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RACÌÓNAMENÌt> PRELIMINARE 

storìco-Grì'tico. ; 



S- -Jt uossi hppìicat ad Òmero il dettò V'ir* 
pliano intorno la Fama : Jngreditùrqué 
Bolo j et Caput ioter nubila condii : Non 
t» è Scrittore nè più celebre , nè men cò* 
tioscìuto di Omero * Quanto gli apparìienè 
è contrastato * o dubbioso ■. La sua vita è 
un enigma ± là sua esistenza uh proble- 
ma; il suo nome divide il mondo in par- 
titi difficili a conciliarsi ì le SUe opere so-^ 
no un Iliade di risse letterarie senza mi- 
sure nè termini . Èssendomi colla presentè 
fatica proposto di metter tutte le classi dei 
lettori che non sono volgo } in ìstatò dì 
décider da sé stessi quésta gran litei trovo 
A i 
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necessario di prepararli ella lettura ponde* 
rata di Omero con un Ragionamento Sto- 
rico-Critico che sarà diviso in tre parti. 
Nella prima si conterrà la storia ragiona- 
ta della persona , della vita , e delie ope- 
re di Omero . Nella seconda la storia del- 
la riputazione di Omero , e dei suoi poe- 
mi , dai primi secoli sino al nostro . Nel- 
la terza finalmente si parlerà degli ogget- 
ti della presente opera , del piano con cui 
è formata , e delle ragioni del metodo che 



si è prescelto . 




s 

PARTE I. 
STORIA DELLA PERSONA 

E 

DELLE OPERE DI OMERO 
SEZIONE I. 

Tradizioni favolale intorno alta nascita di Owe- 
' ro. Incertezze e contraddizioni sopra tutti i 
punti che lo riguardano . Esame dei dubbj in- 
torno la esistenza di Omero , e delle altre que~ 
sitarti relativo a ditesi» articolo . Sposit^iont 
delle ragioni delf^uèignac , del V'm , e del 
Mercier . Confutatine delle medesime. 

La storia degli uomini grandi che nacquero 
in un secolo rozzo deve essere necessari a mente- 
sparsa di favole, specialmente se la loro fama, 
come suole spesso accadere , non si diffonda e 
grandeggi che dopo la morte. Allora è che il 
loro noma volando di bocca in bocca desta una 
specie dì smania di saperne le più minute par- 
ticolarità j e chiunque' può darne una qualche 
notizia corrispondente all'idea già concetta ac- 
quista credito e grazia . La vanità degli am- 
miratori , e dei nazionali è interessata nel ma* 
A 3 
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15 RAGIONAMENTO 
unificarne la memoria , e una pia menzogna 
diventa un merito. Nella mancanza di mezzi 
per distinguere e per propagare ìa verità ognu* 
no ne parla' a grado della sua fantasia, l'entu- 
siasmo .immagina , la parzialità ripete, la crei 
dulità ' tramanda -, e la curiosila raccoglie . tutto, 
con diligenza superstiziosa : e per tema di per^ 
der il vero , accetta anche il falso . Quando al 
fine nasce la critica , è troppo tardi ■ i monui 
menti svanirono , ed ella non può pascersi che 
di sterili congetture; nè le resta altro ufizio. 
che di decider la lire 'tra" la assurdità e 1* in-> 
certezza . Non dobbiamo dunque stupirci se , 
per così dire , la culla di Omero è circondata 
da favole . Il cantor degli eroi doveva essef 
alla condizione degli eroi stessi • ■ 

Gli Egiziani e i Greci, popoli a cui nulla/ 
parca bello se non eccedeva Ì metodi della na- 
tura, si segnalarono a gara nell' immaginar prò-, 
digì sulla nascita di Omero. . i . 

Ascoltiamo Alessandro di Pafo citato con 
compiacenza dal buon Eustazio. (i) . „ Omero , 
„ dice costui, era egizio. Suo padre si chia* 
„ mava EJamasagora , e sua madre Egra. La 
„ sua balia, figlia di Oro, sacerdote d'Iside, 



(n) Nei render conto di coresre tradizioni favolose 
mi atwnni alla sposizione del Pope, che ha miglior gar- 
bo e più sensatezza di pgni alira , e ne ho inserito 
nella ir.ia relazione piti di tino squarcio. Quando non 
si ha a dir nulla di proprio e una vanità il dir altri, 
inculi ciò «he fu detto ottimamente ■ ( 
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STORICO-CRITrCO P. t y 
j, era una profetessa; dalle sue poppe stillava- 
„ no sovente nella bocca del bambino gocce dì 
„ mele . Una notte sendosi egli per la prima 
„ volta posto a gridare, gli accenti della sua 
„ voce somigliarono al concento di nove spe* 
„ eie di uccelli : la mattina fu trovato nel suo 
„ letto a trastullarsi con nove tortorelle , che , 
„ come ognuno può credere , dovevano esser 
„ -le Muse. La Sibilla che lo allattava era 
„ tratto tratto sorpresa dal furor poetico, e 
„ nei suoi accessi pronunziava dei versi con- 
„ tenenti un ordine a Datnasagora dì fabbricar 
„ un tempio alle Muse". Eliodoro che ben 
-» ^ conosceva le pretensioni dell'Egitto, nella sua 
Storia Etiopica {o) volle raccogliere ed abbelli- 
ture questo sciapito vaneggiamento. Uh sacerdo- 
te di Tebe era il padre putativo di questo 
miracoloso bambino, ma il nostro romanziere 
ci .assicura che il suo vero padre fu Mercurio. 
Il buon religioso occupato nelle funzioni del 
suo ministero dormiva nel tempio colla mo- 
glie . Il Dio colse il momento opportuno , e 
generò il nostro poeta , a cui spuntò sulla co- 
scia una ciocca prodigiosa di peli , dal che ap- 
punto in progresso fu detto Orane (c). 

I Greci non vollero lasciarsi vincer dagli 
Egìzj nell' esaltai 1 colle favole la nascita del lo- 



(6) Ossìa nel romanzo sopra gli amor! di Teagene 
e Cariclea. '• ■ 

{e) Da mirai ceicia . 

A 4 
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S RAGION' AMENTO 

ro Poeta, ma le copersero di un velo cosi tra- 
spr.mste , che il primo colpo d'occhio ne di- 
scopre agevolmente il mistero. Basta a dimo- 
strarlo In magnifica genealogia inserita in un 
trattato della gara fra Omero ed Esiodo, con- 
servatoci da* Salda. Apollo di Toosa figlia dì 
Nettuno generò Lino, primo dei poeti teolo- 
gi . Lino generò . Piero , padre delle famose 
Pieridi , emule delle Muse. Di questo Piero e 
della Ninfa Melone nacque Eagro , che dalla Musa 
Calliope ebbe.Orfeo. Da Orfeo venne Otri, da 
cui successivamente si propagarono Filoterpo, in- 
di Eufemo , indi E pi f rade , e da questo uscìMe- 
nalope padre di Dio. Da Dio e da Picamedc 
figlia di Apollo nacquero il poeta Esiodo, e il \ 
suo fratello Persa : questo Persa fu padre di^ 
Mcone, che ebbe per figlia Criteide, dalla qua- 
le il Mclete , Fiume-Dio dì Smima , generò 
Omero . Non può trovarsi nulla dì più splen- 
dido di quesc' albero genealogico . Ecco Dei , 
Muse, Poeti, e Re tutti riuniti in una sola 
famiglia. Ma quando si considera che Armo- 
nide non è' altro che l' armonia , Filoterpo 
r amar del diletto , Eufemo la bella elocuzione , 
Epifrade la facondia, e Picamedc, o Pucamc- 
dt la sublime sapienza, si scopre tosto che Ì 
genealogisti di questo poeta così bene appaten- 
tato vollero personeggìarc i talenti, e racco- 
glier tutto ciò che poteva immaginarsi di gran- 
de e divino in una allegoria che ne fermasse 
l'elogia. Il medesimo spirito dettò un'altra 
novella che si attribuisce a Plutarco, e di cui 



STORICO-CRITICO P. I. fi- 
si fa mallevadore Aristotele in un libro perdu- 
' to della poetica. Quando Nileo figlio di Ce- 
dro si portò nella Jonia alla testa dei suoi Ate- 
niesi , eravi nell'Isola d'Io una giovine amata 
da un Genio che era dì conversazion delle Mu- 
se • Questo Genio., che nr>n eia della natura 
dei Silfi, la ingravidò* Ella vergognandosi del 
caso si ritirò in un luogo, detto' Egina. Qui 
rapita dai corsali, e condotta a Smirna, ove 
dominavano i Lidj, fu presentata al Re Meo- 
ne , che colpito dalla sua rara bellezza volle sul 
fatto sposarla . Ma un giorno che ella passeg- 
giava sulle rive del nume Melete,> così alla 
_ sprovvista si: lasciò cader Omero , e morì . Il 
buon Meone lo raccolse, e lo allevò come suo 
"^figlio . Alla 1 morte di questo Re incominciò 
la povertà di Omero . Non è facile a conce- 
pirsi come il figlio adottivo di un Re diven- 
tasse mendico. Che che ne sia, gli restò al- 
meno ia sua véra e legittima eredità , quella 
del talento^ poetico, trasmessagli dal Genio 
padre . 

„ La sua cecità medesima, sulla quale tut- 
te le tradizioni convengono , ha qualche co* 
„ sa di soprannaturale . Un accidente ordina- 
„ rio, una malattia comune non era degna di 
„ Omero: gli Deì e gli eroi doveano aver an- 
j, che in questo la loro parte . Omero , secon- 
„ do le istruzioni segrete del dotto Ermia , 
„ avendo determinato di cantar lo sdegno dì 
„ Achille , e volendo scolpirsi nello spirito 
„ un'immagine profonda di un tal eroe, andò 



io RAGIONAMENTO 
„ sulla sua tomba a onorarlo , e lo pregò fer» 

vorosamente di volersi mostrar a lui nella 
j, pompa della sua gloria. Achille comparve 
„ al suo divoto, ma con un'armatura di uno 

splendor così vivo, che il poeta fissando in 
„ essa gli sguardi con un 1 attenzione propor- 
„ zionata al suo desiderio ne restò cicco. Gra- 
„ distasi la finzione in favor del grazioso epi- 
„ sodio "ch'ella somministrò al Poliziano nei 
„ suo nobile Idilio dell'Ambra" (^J - 

Finora non abbiam veduto che favole , e 
immaginazioni . Abbiamo noi qualche cosa di 
certo da contrapporvi ? Omero in tutte le sue 
opere non fa mai parola di sè ; di tutti gliy • 
scrittori che vissero intorno al suo secolo non" 
ve ne ha un solo -che ci dia qualche contezza*' 
della sua persona. In mezzo a tanto buio, co- 
me sperare di trovar altro che barlumi incer- 
ti , anzi sogni dì verità ? i ■ - 

Primieramente gli storici discordano alta- 
mente fra loro sopra il tempo in cui scrisse ; 
l'epoca più rimora lo colloca solo 24 anni do- 
po la guerra di Troja ; la più recente lo fa 
lontano da essa di pressoché cinque secoli . Mol- 
ti dotti lo pongono nello spazio di mezzo a 
varie distanze, e le tarai congetture si distrug- 
gono reciprocamente (e) , 



(ti) Se ne pacieri in una nota alla Sez. 4. della par. 

(t) Singolare e l'opinione recente dì un detto Ingle- 
se (Giorgio Costar) il quale fondato sopra alcune ron- 
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STORICO-CRITICO P-'t XX ■ 
■ „ Il luogo della sua nascita è una sorgente 
„ interminabile di controversie., L' Impera tor 
„ Adriano disperando di poterla sapere dagli 
„ uomini , consultò gli Pei J e Apione il 
„ grammatico, per attestato di Plinio, giunse 
a scongiurare V ombre dei morti per appren- 
„ dere questo importante segreto. Il gran nu- 
mero delle città che si contrastarono J'ono- 
re di esser ]a patria di Omero , accresce la 
„ difficoJ tà e l'imbarazzo. Snida ne conta di 
„ seguito sino a diciannove . La materia par- 
„ ve così bella e feconda a Didimo, terribile 
commentatore dj Omero , che impiegò nel 
vi „ trattarla gran parte dei suoi quattromila vo« 
. „ lumi . Una Sibilla si dichiara per Salami na 
^ di Cipro; l'Oracolo d'Adriano la contra- 
„ dice, e assegna Omero all'isola d'Itaca. 
„ L'Egitto lo reclama come ottimo conoscì- 
,, tore dei suoi costumi . Le pretensioni dell'Eoa 
j, Ua , e quelle della Jonia si bilanciano tra 
' „ loro con pesi uguali . L' Isola d' Io mostra 
„ un sepolcro , Colofone una scuola . Atene , 
„ il centro e la metropoli della- dottrina e dei 
dotti, -lo rivendica a sé come nato in una 
„ delle sue colonie . In questa gara di citta. 

Smirna e Chio sembrano aver migliori tito- 
„ H , m« non è facile il dar la sentenza fra 
loro; ambedue s se ne mostrarono madri coi 



getture astronomiche e filologiche crede che Omero ed 
Esiodo debbano esser vissuti s3o anni dopo Cristo ! 
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il * RAGIONAMENTO 
„ monumenti pubblici eretti alla sua memoria. 
„ Smirna preduce in suo favore un epigramma 
,, trovato in Atene appiè della statua di Pisi- 
„ strato {/"). Quei di Chio citano Simonide 
„ e Teocrito, che gli danno espressamente il 
„ nome del cantar di Chio • anzi Omero stes- 
„ so , se pur gli si deve attribuire l' inno ci- 
„ tato da Tucidide , si chiama il cieco ebe abi- 
„ tu in Cèio " . Maggior forza avrebbe la pre- 
tesa di quegl' isolani , se gli Omeridi che 
colà si trovarono fossero realmente discenden- 
ti da Omero, come suppose Leone Allazio, e 
non piuttosto una compagnia di Rapsodi che 
andavano caàitando le poesie Omeriche. ^ 
„ Non è punto più certo chi fossero i suoi 
genitori . Ogni paese , ogni storico lo rcgaS* 
„ la di una madre, e di un nome particolare. 
„ Omero secondo alcuni non era che un so- 
„ prannome . Chi vuol che il suo nome vero 
„ sia Meonide, e chi Melesigene , da quello 
„ dei varj padri. Queste diversità cavarono di 
„ bocca a Luciano il grazioso scherzo col qua- 
„ le nel suo viaggio immaginano all'Isola dei 
„ Beati (g) Omero interrogato da lui sulla sua 
M patria, e sulle dispute dei grammatici, «• 
„ storo , risponde , non latino quel che si d'uà* 



(f) V. Antologia ìib. 4. c, 4. In questo epigrammi 
si dice che Omero dovea dirsi ateniwe , perete nato a 
Smirna colonia di Alene . 

tj) Della vera Storia. Lib. 2. 
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Y, no .* ehi mi fa da Clio , obi da Smirna , chi 
„ da Colofone : ma io sono babilonese , e il mio 
„ nome originarlo è Tlgrane , e ! Greci me lo 
,, scambiarono in quel di Omero quando fui fra 
„ loro in ostaggio (£) . 

In mezzo a queste tenebre non è veramente 
c distintamente visibile se non se la prodigio- 
sa venerazione dei popoli per quest' uomo straor- 
dinario. Ma sarebbe mai possibile che un uo- 
mo il quale occupò cotanto di sè stesso tutte 
le classi, intorno a cui la più piccola circo- 
stanza eccitò così ardente curiosità, per cui i 
letterari ed i principi si consumarono in tante 
—-.ricerche , che quest' uomo , dico , non fosse fi- 
nalmente altro che un fantasma? tutto il mon- 
co sarebbe egli stato finora deluso da un' om- 
bra vana, come i Greci appunto nell'Iliade, 
che combattono intorno il simulacro di Enea, 
credendolo il corpo (i) ? Omero non sarebbe 
infine che un Ìdolo immaginario , un nome 
senza soggetto ? Questo è ciò che tic minaccia- 
rono di provare sulla fine del precedente secolo 
alcuni ingegnosi ed arditi scrittori, e quest' è 
che trovò anche ai tempi nostri qualche nuovo 
sostenitore non dispregevole . Altri negarono as- 



(_è) Omtros vile appunto ortaggio. Quindi il vero , 
o supposto Proclo n«lla vita di Omero che va sotto il 
suo nome, immagina che il nostro Poeta fosse dato in 



contro gl'isolani di Chio . 
(0 II. L. 5. 




14 RAGIONAMENTO 
spintamente che abbia mai esistito un Ornerò > 
altri gli tolsero la miglior parte cieli' esistenza t 
negando che questo Omero, qualunque fosse, 
potesse esser il padre dei due celebri poemi , 
anzi nemmeno dell' Iliade . 

Quando una storia t o un'opinione presenta 
degli articoli imbarazzanti o spinosi, è pur ne*, 
cessarlo di Cercarvi Una soluzione j e se niuna- 
delle comuni non riesce soddisfacente $ un fa- , 
gionatore si efede autorizzato a immaginarne 
una nuova a qualunque costo: qualunque siasi) 
gli sembra tòsto migliore perchè ella è sua : 
1' amor proprio gliene asconde la parte debole , 
e se pur ha ìl buon senso di non crederla cer- % 
ta , la tfova però meno inconciliabile colla ra- 
gione i Il Perfault fu il primo t hOn dirò acK 
immaginare, ma a tender pubblica una tal idea 
nel 4° Dialogo dei siiòi Paralleli j di cui egli 
non intende di dar il merito a sè stesso, ma 

10 attribuisce a varj, eccellenti critici * benché 
trà . questi non altri ei nomini che l'abate 
d' Aubignac * il quale aVea gii secondo il Per- 
fault preparate su tal soggetto alcune memo- 
rie . Boìleau amava di creder 1 questo un trova- 
to malizioso del Perralilt stesso * hon potendo) 
Creder tanto scandalo di un letterato qua! era 

11 d* Aubignac , che sino a quel ternpo si era 
mostrato ortodosso, anzi zelatore della sani 
dottrina poetica. Ma non ci fu più caso dì 
dubitarne quando dopo la mofte dell'Autore 
si videro comparire al pubblico nel Ì7I5 le 
accennare memorie col titolo di Congetture ìAS* 
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STORICO-CRITICO P. T. tj 
laàemkbe sopra Omro j le quali, benché non 
portassero il nome di quell'Erudito, gli furo- 
no però senza controversia attribuite. Prima 
però che in Francia si vedesse una tal materia 
trattata formalmente, era uscito in campo a 
produrla e sostenerla in Italia Gìambatista Vi- 
co, -scrittore originale, se mai ne furono s me- 
tafisico profondo, filologo universale, e critico 
di sagacissima audacia , il quale nel suo libro 
della Scienza NtteVa fa servir questa opinione 
vicendevolmente di principio e di Conseguenza 
alle sue teorie, colle quali si propone di rove- 
sciar dai fondamenti la storia scientifica 4 e po- 
•^jitìca delle nazioni e dell'uomo. L'opinione 
del Vico -dalla corrente 1 dei letterati non fu ri- 
guardata che come un sógno metafisico i le Con- 
getture dell' Aubìgnac sembrarono ad altri un 
puro capriccio ingegnoso , ad altri una strava- 
ganza ; benché vi fosse pììt di un pensatore a 
cui questo paradosso non riuscì tanto strano 
quanto al maggior numero . Checché ne sia , 
le opinioni dei prefìtti ragionatori erano pres- 
soché dimenticate, e Omero godeva pacifica- 
mente della sua gloriosa esistenza , quando 
nell'anno scorso (*) il sig. Mercier , scrittore 
pieno di entusiasmo e di spirito , Venne a tur- 
bare il suo riposo, mettendo di nuovo a cam- 
po il paradosso medesimo, senza far verun cen- 
no di quelli che il precedettero , anzi parlan- 



(*) V anno 1785. 



i6 RAGIONAMENTO 
done come di una idea nata allora nel suo cer- 
vello, benché le ragioni di cui fa uso stano a 
un di presso le medesime che si leggono pres- 
so i due mentovati Critici . La singolarità 
dell' opinione , gli argomenti su cui si fonda, 
e il nome degli scrittori che la sostengono , 
sembrano esìgere ch'io mi prenda la pena dì 
arrestarmivi alquanto , specialmente essendomi 
proposto di dare in questo ragionamento una 
storia imparziale Omerica , che prepari lo spi- 
rito alla lettura dell'opera, e somministri ai 
lettori di ogni specie tutti i mezzi di giudi- 
carne a lor grado con pieno fondamento di 
causa . ^ 

Le ragioni che diedero a questi Critici il 
motivo o il pretesto della loro immaginaziorK 
sono altre esterne ad Omero , altre intrinse- 
che . Io le darò qui seguitamente , tanto più. 
che sono per la più parte comuni a ciaschedu- 
no di essi . 

I.* Questa, perfetta ignoranza di quanto ap- 
partiene ad Omero è troppo singolare per non 
generar dei forti sospetti. Un uomo che nac- 
que, visse, e morì senza che se ne possa co- 
noscere nè il nome, nè i padri, nè la patria, 
nè il tempo , nè la vita , nè la morte , come 
non dovrà credersi un essere favoloso e chime- 
rico ? 

a.° Per quanto discordino gli scrittori Dell'as- 
segnar il tempo in cui Omero fiorì , tutti pe- 
rò lo collocano nei secoli delle favole . Chi lo 
suppone più antico Io fa pochissimo distante 
dalla 
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dalla guerra di Troja " chi lo crede più recen- 
te il vuole contemporaneo di Numa : Tempi 
egualmente fecondi di esseri favolosi o supposti . 

g.^'X.' etimologia fa pur anche sospettare 
che Omero non sia nome particolare , ma gene- 
rale , non d'uomo, ma di qualità. Omero pres- 
so gl ? Joni dell' Asia significa cieco . 

4, 0 Al tempo in cui si suppone aver vissu- 
suto Omero , non erasi introdotta l'arte di 
scrivere . E' egli dunque possibile che un solo 
uomo abbia composto a memoria due cosi lun- 
ghi poemi , e gli abbia pure ritenuti a memo- 
ria per tanto spazio, cosicché potessero tra- 
mandarsi alla posterità? Diremo forse {k} che 
secondo che ne andava componendo i canti suc- 
cessivamente, gì' insegnasse a una società di 
cantori , perchè andassero diffondendogli per la 
Grecia? Ma qua] mezzo, o qnal credito pote- 
va avere un uomo sconosciuto e mendico per 
indurre altri ad apprendere tanta moltitudine 
di versi ? Eravi torse nell' Asia minore una 
scuola pubblica, ove i giovani, come si usava 
tra i Druidi t spendessero sino a venti anni in- 

C« In questa e in qualche altri di queste riflessioni 
a quella dei sopralodali Critici ne aggiunsi alcùn'altra 
di mio che potrebbe convalidare i loro argomenti, af- 
fina di non dissimular nulja di quanto potrebbe dirsi in 
un tal soggetto ; onde ciò che fu omesso da me non 
sia poi osservato, o detto da qualche aitro che risusci- 
ti di nuovo una tal questioni;, la quale io mi propon- 
go di rischiarare in modo che non dia, più luo:>o alia 
disputa . 1 - ■ 

Iliade Tem. I. B 
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feri per apprender le storie nazionali dettate 
io verso, e raccomandate alla memoria? niuno 
cel dice : e quando ciò fosse stato , potevasì 
allora far 'questo onore alle poesie di Omero 
appena nascenti ? 

5 .° Tutti convengono che i var; libri dell' Ilia- 
de e dell'Odissea si cantavano spezzatamente e 
senza ordine, ciascheduno sotto un titolo par- 
ticolare, come a dire: la Contesa, fra Agamen- 
none ed Achille; la Rassegna; il Ducilo fra 
Menelao c Paride , e così del resto . Non è 
questo un forte indizio che ciascheduno dei 
suddetti libri , o nnchc più di uno riunito 
formavano altrettanti diversi poemi , composti 
da varj autori, e cantati dai loro autori me- 
desimi ? •! 

6° Si accorda pure che tutti i libri che for- 
mano al presente 1* Iliade non furono raccolti 
che 300 anni dopo Omero dal legislatore Li- 
curgo, e altri due secoli dopo Licurgo furono 
ordinati e connessi nel modo che ora Veggia- 
mo per opera di Pisistrato. Un poema origi- 
nariamente regolare, e formante un tutto com- 
posto da un . solo autore non sarebbesi egli 
conservato per intero come un monumento pre- 
zioso ? 

7. 0 Pupssi egli credere almeno che sendosi 
per tanto spazio aggirato per tante mani non 
siasi alterato, guasto, troncato, a rappezzato 
in cento guise diverse ? 

8.° II titolo di Rapsodia , che vale cucitura 
di canti, comprova la verità di un tal suppo- 
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Sto Vi fu mai un'opera seguirà, a cui dall'au- 
tore, o dagli altri siasi dato un nome di tal 
Fatta? Qual insensato chiamerebbe rappezzatura 
un abito bello c compiuto di un pannò Solo? 

pfi Tutti i grammatici e i critici ché ri ; 
videro le opere . di Omero , come Aristarco * 
Zenodotoj. e var; altri , confessarono, esser que-. 
sté sparse di una quantità di versi intrusi , è 
di luoghi alterati ; Un antico Scoliaste {/) ci 
Conservò in tal proposito ima preziosa notizia; 
Égli ti assicura che at tempo di ?isÌstrato i 
Versi di Omero conservati solo a memoria ven- 
nero in gran parte à smarrirsi ; cosicché non 
C' era chi ne sapesse per intero i poemi ; ma 
solo se ne ritenevano' da questo e da quello 
iqiiarèi spezzati j piìi o menò lunghi . Pisistra- 
to i bramoso di aver ia gloria di risuscitar Ome- 
ro) pubblicò un bando per tutta la Grecia "che 
chiunque avesse versi di quel poeta gli portas- 
se a lui j promettendo il premio di un òbolo 
per cìaschedun versò . Quindi è che i verseg-- 
giatori famelici per gola della mercede presene 
tarOno a gara come Omerici molti versi dì 
loro coniò: Anche gli stessi editori èd emen- 
datori di Omero lo guastarono iti più di Uri 



(l) Quest' e lo Scoliaste inedito dell'arie miotica .di 
Dionisio il Trace; e il luògo citato, del quale il Fa- 
brizio iiott fa che un cenno, fu insieme con Vari altri 
pubblicato negli Anedbti Greci delsig. di Villbison j 
che gli tr-atse da un Codice MS. delia Biblioteca di 
Si Marco , 

fi i 
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io RAGIONAMENTO 
luogo,. in cambio dì correggerlo, come se ne - 
lagna presso Porfirio il celebre critko Filemo- 
ne , coeraneo dì Alessandro- il Grande. L'ulti- 
mo libro dell'Odissea si crede interamente sup- 
posto. Le tante ripetizioni sembrano prese e 
trasportate da un luogo- all' altro,. All'oppo- 
sto, ArìstoteJe ed altri scrittori antichi citano 
molti .versi di Omero che al presente più, neit 
esìstono .' • . 

ic.° Oltre l'Iliade e l'Odissea una molti- 
tudine di altri poemi fu attribuita ad Omer» 
da varj crìtici dell'antichità, mentre altri di 
ugual perspicacia li credono di autori diversi. 
Ciò dinota che non è ben certo se i due pììt. ( 
celebri siano di Omero , o che non portano uno- 
stesso carattere , perchè non uscirono per inte-*- 
ro dalla stessa mano . Se fosse altrimenti ,. sa- 
rebbero stati la pietra del paragone dello stile- 
dei poemi controversi, e con tal confronto la 
questione si sarebbe tosto decisa , o non sareb- 
be mai nata. ;. . 

if.°,Li moltiplichi dei dialetti palesa la 
moltiplichi degli autori . Un uomo solo non 
ha che un idioma . A ciò pure devono attri- 
buirsi i pleonasmi frequenti , gli imbarazzi del- 
la sintassi, e la irregolarità della prosodia. 

I2.° Il poema dell'Iliade, se si riferisce a 
Troja , non ha né principio nè fine' se all' ira 
di Achille, va molto più oltre del segno pro- 
posto. Ciò prova che il poema non è un tut- 
to, e che. non è fatto con disegno, nè da u« 
solo autore . 
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. 19* L'Iliade e l'Odissea e paragonate fra 
loro, e con se stesse portano l'impronta di 
diversi autori e diversi secoli . Questi due poe- 
mi hanno caratteri del tutto opposti, nè pos- 
sono credersi produzioni dì un soki spinto . 
Veggiamo nell'Odissea idee di delizie, df ric- 
chezza , di: lusso -, incompatibili eoli' epoca 
dell' Iliade . ;L' Iliade stessa presenta usanze di- 
sparale, e ■stati contradditor) di società . Gli 
abbigliamenti di Giunone tratti dalla .morbi- 
dezza delle donne asiatiche, il carro di cedro 
del vecchio Priamo, l'ampiezza e magnificenza 
. del suo palagio, i carri superbi , i tappeti di 
s». . porpora degli eroi greci mal si accordano colta 
rozzezza degli stessi eroi , che mettono il bue 
sulle brace , e fanno da se stessi altri vili ufi- 
%) . Lo scudo dì Achille è visibilmente uà 
pezzo -straniero incastrato posteriormente -nell'an- 
tico rustico fondo. Sì vede hi esso la perfe- 
zione delle arti , e una serie di conoscenze che 
mostrano il risultato dei progressi -dello spirita 
di un popolo assai vicino all'ultimo periodo 
d'ella -coltura. Come accordarlo col carattere 
, sanguinario, grossolano, brutale, c con tante 
altre piccolezze che mostrano in ogni senso 
r infanzia della soderà? 

14. ° Regna la stessa contraddizione nella 
condotta e nello stile dell'Iliade. Ora il poe- 
ta è vivo, rapido, vario; ora si strascina con 
lenta e tediosa uniformità. Quà spicca un vo- 
lo sublime; colà rade il suolo colla più strana 
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2i RAGIONAMENTO 
descrivono le cose stesse : il burlesco fa spesse* 
coli' eroico il più bizzarro contrasto. Come 
poi conciliar Omero, che adora con buona fet 
de gli Dei, coli' Omero che gli disonora e 
schernisce? No, la testa di un uomo sola non 
può accozzar contraddizioni così palpabili . 

Or come dunque può esser accaduto che un 
uomo immaginario producesse due poemi reali, 
o che le opere di molti venissero attribuite ad 
un solo ? Ecco come la intendono i Critici 
francesi , che a un di presso convengono nella 
spiegazione di un tal fenomeno, 

E' certo che le storie mitologiche e tradì-, 
zionalì dei popoli ancora barbari furono detta* 
te in verso , custodite dalla memoria , e pubi 
blicats col capto {»>) • La guerra di Troja co*- 
si gloriosa per la nazione fu per molti secoli* 
l' argomento universale di tutti i poeti p can- 
tori . Essi si esercitavano a gara sopra un tal 
soggetto, ne rappresentavano le varie vicende, 
esaltavano le imprese dei loro eroi , e chi le. 
celebrava meglio otteneva nei giuochi pubblici 
e nelle solennità il premio del canto, vale a 
dire della poesia . In capo a molti anni deve 



(m) Un passo di Proclo conservatoci daFozio ci ren- 
de certi che eravì tra i Greci u:ia serie di cotesi e Storie 
poetiche denominate il Ciclo epico, la quale incomincia^ 
va dal Matrimonio mitologico delCielo, e della Terra, 
e terminava nel ritorno, di Ulisse. Era questa una col- 
lezion dì poemi componi .da vari successivi poeti che si 
chiaro» va no Ci't/<V/j perche contribuirono a formar l' in-, 
tero Ciclo della storia mitologica della nazione. 
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esser cresciuto a dismisura il numero di cote- 
sti poemi : e chi non avea talento di compor- 
re ; si procacciava il vitto aggirandosi per le 
varie città di Grecia con una buona provvisio- 
ne di queste poesie raccolte da varie parti , e 
cantando qual uno, qual altro di questi pezzi, 
talora spiccati , e talor connessi con più o me- 
no di arte , scegliendoli a grado della loro fan- 
tasia, e formandone un qualche piccolo corpo. 
La collezione dei varj pezzi , che uniti insie- 
me formavano 1* intero corso della guerra di 
Troja , fu detta Iliade . Quei che la recitava- 
no erano chiamati Rapsodi, ossia cucitori di 
canti, appunta dal loro costume di unire insie- 
me i canti sconnessi, e formarne una tessitura 
-più 0 meno lunga, a tenor del genio degli 
ascoltanti . Quindi V intera collezione fu detta 
Rapsodìa, perchè formata col" predetto metodo, 
e cantata dai detti Rapsodi . Coli' andar del 
tempo qualche amatore più curioso ed intelli- 
gente avrà fatto una scelta meglio intesa dei 
varj pezzi che abbracciavano l'intera Storia, o 
un periodo compiuto di essa, rinfrescandone 
forse il colorito secondo lo stile del suo seco- 
lo , aggiungendo qualche verso per legar le 
parti, troncando quelli che rendevano la tessi- 
tura mal coerente , e cangiandone altri secondo 
che gli pareva opportuno («) . Questa collezio- 



(*) Questo t il modo con cui da molti si credi i! sig. 
Macpberson formasse la collezione delle P J=1 ie Celtiche 



■J 
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14 RAGIONAMENTO 
ne prevalse col tempo sopra tutte le altre , ic 
fece dimenticare , e fu detta l'Iliade per ec- 
cellenza , come la parte migliore dell' intera 
Iliade-. Perchè poi fu ella assegnata general- 
mente ad Omero? Forse questi fu realmente il 
più celebre dei poeti che scrissero intorno la. 
guerra di Troja, ed a Iqi appartiene la mag- 
giore, o la miglior parte dei detti canti . Quin- 
di il suo nome oppresse quello degli altri , e 
si appropriò le loro fatiche, come quello di 
Ercole trasse a sè le imprese di molti eròi che 
fiorirono inforno, o dopo i suoi tempi. Forse 
anche non essendo facile il distinguerne gli au- 
tori , nè volendo dar ad un solo ciò che era 
di molti , l' Iliade fu denominata 'non dal poe- 
ta, ma dal musico, o cantore più celebre, il* 
quale essendo per avventura cieco', qual appun- 
to era quel Demodoco cos'i altamente lodato 
nell'Odissea, e la voce Omero significando ap- 
punto cisto presso gli Joni , quindi fu detto in 
seguito l'Iliade di Omero, vale a dire, l" Ilia- 
de del Cieco , ossia del musico per eccellenza . 
Che se pur si vuole ^ tutta possa che un solo 
uomo chiamatolo soprannominato Omero l'ab- 
bia composta per intero, sembra evidente che 
la collezione di quei canti non 1* abbia già 
scritta coli' idea di farne un poema connesso 



-che furono poscia da lui pubblicate sono il nome dì 
Ossian, a cui venivano generalmente attribuite dagli 
abitanti delle montagne cooie al cantore più celebre. 
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dietro im piano.- e un disegno preordinato, .ma 
solo spezzatamente? «èri altro essendosi propo- 
sto che di celsbrar :or: quella, or questa im- 
presa di "qualih: eroe con varj canti isolatici 
quali poi ravvicioatà fra loro , e accozzati con 
qualche industria vennero a formar quel corpo 
■che ora si chiama l'Iliade. Se ciò non fosse, 
Omero non avrebbe cenomìnafo il suo poema 
l'Iliade, vquando poi non rie cantava che una 
piccolissima parte , .contraddizione che tuttavia 
desta controversie tra i ..-critici; sol vero sogget- 
to di quel poema ; ne dopo aver proposto di 
cantar l'ira di Achille pestifera ai Greci, avreb- 
bc poi protratta la sua opera molto al di là 
del termine della sua proposizione, né -ci avreb- 
be inserito tanti canti che celebravano il valo- 
re e le vittorie dei Greci , ■ contro J' assunto 
proposto, in vigor del quale i Greci dovevano 
andare sconfitti sino a tanto che durava lo- sde- 
gno di quell'Eroe.] i ; . .... •. 

.Io. non mi dinondero molto sulla spiegazio- 
ne singolare del nostro Vico , che mi porte- 
rebbe troppo oltre , ■ essendo dedotta da più al- 
ti e speculativi principj. Basterà di sapere che 
«gli sostiene che l' Iliade e l'Odissea così sole 
« prese da sè siano la raccolta dei -canti nazio- . 
cali dei Greci, raccolta di varj secoli: e-di va- 
rj autori, tutti però della piti alta antichità, 
dettata in verso ed in favella mitologica, che 
era la lingua naturale dei popoli nell' infanzia 
della società, e contenente la storia successiva 
dei costumi e degl' iustituti della nazione nei 
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secoli chiamati eroici , espressa colle gesta de- 
gli Dei e degli eroi , che erano caratteri poe- 
tici , ossìa esseri reali insieme ed immaginar;, 
abbelliti e perfezionati non per lusso , ma pei^ 
bisogno e poverià di lingua e di spirito, pre- 
stando questi caratteri ai popoli barbari lo stes- 
so ufizio che resero poscia ai più colti i ttìr- 
'mini generali ed astratti, vale a dire, di idee 
archetipe, a cui sì riferivano tutte ]e proprie- 
tà, e gli accidenti particolari della medesima 
specie. Cosi Achille era il genere della virtù, 
Ulisse il genere della sapienza eroica . Quindi 
laddove noi diremmo con linguaggio del tutto 
astratto e filosofico , che fa virtù non lascia 
invendicate le ingiurie dell' amicizia , o che fa'*' 
sapienza colfa sofferenza e colta dissimulazione 
trionfa dei più terribili ed imminenti pericoli; 
gli uomini nella loro infanzia intellettuale, 
resi poeti dalla necessità, spiegavano il mede- 
simo sentimento con queste locuzioni mitolo- 
giche ; Achille uccide Ettore uccisor di Patro- 
clo , o Ulisse neir antro dì Folifemo accieca il 
gigante Ciclope , Simiglian temente Omero , se- 
condo il Vico , non è un uomo particolare , 
ma un carattere, rappresentante la nazione stes- 
sa dei Greci , in quanto conservava la storia 
dei suoi costumi e la tramandava ai posteri 
per mezzo del canto: cosicché il dir che Ome- 
ro col? ojttto delle Muse cantò /' Ilìade e. una 
frase mitologica dei primi tempi corrisponden. 
te a quest'altra: * Greci nei secttU eroici det- 
tarono in poesia le loro, tradizioni , e queste 
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STORICO.C RI TIC O P.l, 27. 
«pprete a memoria si attivano cantando dai 
(ifcbi . 

Del resto , queste spiegazioni , secondo i 
predetti critici, vagliano a rischiarar le oscu- 
rità, a togliere gli imbarazzi , a conciliar le 
conti-addizioni che si presentano in folla nella 
opinione comune intorno ad Omero. Se l'Ilia- 
de non appartiene ad un autor solo , ina a mol- 
ti, e di varie età, non è maraviglia che i pa- 
dri, il tempo, la patria ne siano incerti: la 
mescolanza dei dialetti, le ineguaglianze della 
locuzione , le descrizioni ripetute delle cose 
medesime sono, conseguenze naturali della riu- 
nione di varj poeti, ognun dei quali detta un 
pezzo isolalo, senza pensar al linguaggio , e 
allo stile degli altri: se l'Iliade e l'Odissea 
sono l'aggregato di varj piccoli poemi, svani- 
sce la difficoltà d'impararli, poiché ogni auto- 
re potea fecilmentc apprendere e ritenere i suoi ; 
se i poemi. Omerici sono una storia nazionale, 
'le brutalità e sconcezze di quegli eroi non deb- 
bono più ributtarci , poiché ci presentano il 
vero e fedel ritratto dei costumi e delle usan- 
ze dei Greci , anzi pure di tutti gli uomini 
nel primitivo periodo, ritratto ben più pre- 
zioso ed interessante che quello degli eroi im- 
maginar) dei secoli più raffinati . Se la colle- 
zione dei canti è opera di varie età, la diver- 
sità dei colori, il contrasto delle usanze, e il 
Conflitto delle idee non hanno più nulla che 
ci sorprenda , anzi possono recar istruzione c 
diletto , mostrandoci il successivo progresso 
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delle arti, della ragion, dello spirito. Casi ruh 
to è appianato, tutto è conseguente, naturale, 
anzi necessario.'!; 

Convien però confessare che se ì detti ragie* 
natori sciolgono 'in tal guisa alcune difficoltà 
che presenta, l'opinione comune, si gettano dal 
loro canto in altre molto più gravi, ,da cui 
tutta la. loro industria non so se vaglia a sal- 
varli. Io non entrerò nella discussione dei 
pnncipj su cui si fonda il Vico, principj nuo- 
vi , solidi , e luminosi ; ma da cui spesso egli 
trae conseguenze stranissime, precipitate, .e 
violente . Solo nel supposto che l' Iliade e 
1 Odissea non siano che storie nazionali com- 
poste dal popolo, domanderò prima perchè que- 
ste storie non comincino se non dall'ultimo 
periodo, vale a dir, dalla- guerra di Troja, e 
di questa pure si restringano ad una menoma 
parte, lasciando l'altre più grandi ed interes- 
santi . I Greci non aveano dunque" esistito pri- ' 
ma di quell'epoca? o ti loro stato innanzi dì 
essa non presentava nulla di memorabile, e de- 
gno di èsser conservato e trasmesso? Cotesta 
storia poetica è ella storia di fatti , o di co- 
stumi ? Se il primo, quante vicende e avven- 
ture non dovevano esser accadute fra i Greci , 
e non accaddero realmente innanzi la guerra 
di Troja, di cui pure presso Omero, vale a 
dire, nei codice della storia nazionale, non ^si , 
la menzione di alcuna sorte? Se poi i fatti 
della stona Omerica non sono che simboli rap- 
presentanti il costume } le variazioni , e prò- 
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gressioni del costume stesso non sarebbero spic- 
cate più ampiamente in tutto il loro lume 
neU' intera collezione delle tradizioni mitolo- 
giche, e storiche della Grecia , piuttosto che 
confinandole nell' augustissimo spazio di una 
parte della guerra trojana , la quale non potea 
somministrare che una scena uniforme di azio- 
ni e di sentimenti? Diremo noi che le storie 
precedenti siansi col tempo smarrite; e non 
se ne siano conservati che questi due preziosi 
frammenti ? Ma se tutti questi poemi erano 
ugualmente opera dei Greci stessi, se non ave- 
vano veruna eccellenza particolare che ne rac- 
comandasse alcuno a preferenza degli altri , se 
i Greci non li conservavano per il merito del- 
la poesia, ma per la fedeltà, della tradizione, 
come è possibile che lasciassero perire così 
grande ammasso di monumenti interessantissi- 
mi., ne si prendessero cura di custodir gelosa- 
mente se non se la porzione la più angusta e 
indifferente della loro storia ? 

Più strano ancora è 1' altro punto che attri- 
buisce questi poemi collettivamente ai Greci . 
Un popolo autore è un' idea ben bizzarra , e 
di un capo alquanto Vesuviano • Tennesi forse 
una dieta dai Greci per cantar la guerra di 
Troja ? i popoli composero in parlamento 
l'Iliade; scelsero in comune i poeti?, o qual- 
che città fu deputata alla scelta? se ne scel- 
se uno, o molti"? se uno, ecco Omero : se 
molti , come lavorarono di concerto ? Non 
è egli vero che da qncsto metodo risiultereb- 
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be piti facilmente un caos di poesia , che uri 
poema ? 

La spiegazione dell' Aubignac e del Mer* 
cier, benché non sia ugualmente bizzarra, nod 
è men soggetta ad opposizióni di simil gene- 
re . Se tanti poeti composero a gara sulla guer- 
ra di Troja, è se di questi riuniti si formò 
l'Iliade, perchè non ne abbiamo compiuta tut- 
ta la-storia ? Si accordarono forse tutti a non 
trattare che l'ira di Achille, lasciando indie- 1 
tro l'espugnazione di Troja? o sì smarrirono 
forse le loro opere ? Come può credersi quan* 
do l' altre si conservarono ? E' égli possibile 
che i compilatori dell' Iliade * dalla congerie di 
tanti canti che tutti versavano sopra il sogget- 
to medesimo , e che avevano per autori quegli 
stessi che ebbero parte nei poemi Omerici f 
non avessero potuto estrar collo stesso metodo 
c riunir insieme varj altri pezzi che venissero 
a formar l'intero corpo della storia Greco-Tro- 
jana, o almeno gli avvenimenti più luminósi 
di quell' impresa ? Indarno mi si òpporebhe 
che, per testimonio degli eruditi , mólti e 
molti innanzi di Omero , ò nella medesima 
età scrissero poemi Sopra il soggetto genétal 
dell'Iliade, che pure andarono smarriti i poi- 
ché prima coteste tradizioni non sonò abba- 
stanza certe' , poi qgandó lo fossero 5 non è pun- 
to strano che un poema compiuto , eccellente * 
e famoso siasi conservato" naturalmente a prefe- 
renza di molti altri molto inferiori di pregio- 
Strano è bensì ed incredibile che da una serie 
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immensa di poemi di tinti autori 'diversi che 
lavorarono sopra una- storia cosi famosa, non 
siasi potuto estrsrre se non quel tanto che ne 
formava la parte meno decisiva per la gloria' 
della nazione , e meno interessante per la gene- 
rale curiosità . Inoltre bisogna esser 'cieco più 
di Omero per non veder nell'Iliade e nell'O- 
dissea una progressione di disegno e di avveni- 
menti'. Gli episodj stess ' c he non s °n° i piU 
essenziali, né i più contiessi necessariamente 
coli* azione, hanno però qualche appicco da cui 
dipendono . Come è credibile che Varj autori 
contemporanei abbiano composto in modo ì lo- 
ro poemi particolari , che il canto di Uno dì 
essi venisse precisamente a combaciarsi nell'or- 
dine e nelle circostanze col precedente ? Come 
può stare che in Soggetto misto di fatti reali , 
e d' i «imaginazioni favolose , l'idee mitologi- 
che di un poeta * e le macchine che et v'in- 
troduce non discordino mai da quelle degli al- 
/ tri , e non ne turbino il gioco? Che se i Va- 
rj canti furono composti successivamente iri va- 
rie età e in varj paesi, la Cosa è ancora piii 
difficile a concepirsi. E 1 egli assai naturale che 
varj successivi poeti Vogliano piuttosto esser i 
continuatori l'uno dell'altro, che comporre i 
Ior poemi da sò ? Inoltre , ogni città della 
Grecia aveva le sue tradizioni particolari, le 
sue predilezioni per qualche ei'oe , le sue favo- 
le , per così dir, terrazzane! come da tanti e 
così diversi ingredienti poteva fortuitamente ri- 
sultarne un tutto affatto coerente ed armoni- 
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co? „ Uri erudito, <!inò col Bitaubc', che ac- 
„ corda cotanto ai cnso, mi sembra imitar in. 

piccolo 'l' insensatezza d-i|i atei". Ma sì 
risponde che T Iliade fu non so!o congegnata 
di varj pezzi , mi insieme anche raffazzonata e 
accomodata cosi acconciamente che le sommes- 
sure del mosaico non- apparivano. Lascio stare- 
che l'asserzione è grattata , e domando solo- 
due cose. Primieramente, poiché questa opera- 
zione tendeva a mutilar le- opere dei primi au- 
tori , a privarli della loro proprietà, a cancel- 
larne i nomi, e- a far che le loro faticheservis- 
sero unicamente alla gloria di un loro uguale 
o forse all' esaltazione di un idolo non esisten- * 
te, come soffersero di veder sè e le proprie 
cose innominate innabissarsi per sempre nella 
nuova Ilìade ? Come non ridomandarono il pro- 
prio, non produssero gli scritti autentici, non 
cercarono di tramandarli ai posteri nella loro, 
forma originaria?' o se ciò accadde dopo la lo- 
ro- morte , i. loro congiunti , gli amici , i de- 
positar) dei lor poemi come non si richiama- ' 
rono di questo torto, e lasciarono che un'im- 
postura così solenne si perpetuasse di età in 
età ? Domando in secondo luogo, chi son co- 
storo che racconciarono, o piuttosto rigenera- 
rono l' Iliade ? I Rapsodi non erano da tanto . 
Potrebbero mai esser oscuri i nomi dì quelli 
che colla loro industria avessero dato al pub- 
blico il poema più famoso dell'universo? Essi 
medesimi non si sarebbero gloriati altamente 
di tanta ■ impresa ; Io so bene essersi detto, 
co* 
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come riferisce Eustazio, che Cineto, Rapsodo 
di Chic, avesse poco, o molto alterata l'Ilia- 
de, inserendovi alcuni suoi versi, ma Omero 
esisteva colla sua fama, e correa la Grecia mol- 
to innanzi all'epoca di Cineto. Perciò il sig. 
gnor Bitaubé si ride delKlotzio, il quale vol- 
le immaginarsi che avendo Omero anticamente 
scritto in un linguaggio barbaro, Cineto Io' 
ritoccasse, ne ringiovenìsse lo stile, e pubbli- 
casse quclF edizione che di presente si ammira. 
Licurgo che ne raccolse le opere, 1 ?isÌstrato 
che le ordinò, grandissimi veneratori di Ome- 
ro, erano ben lungi dal por mano a quei mo- 
numenti che riguardavano come sacri . La no- 
■ velia intorno al bando pubblicato da Pisistrato, 
e all'obolo promesso, per ogni verso Omerico, 
non ha nulla di certo se non la crassa e scan- 
dalosa ignoranza del prelibato Scoliaste, ÌI qua- 
le nella novella stessa fa contemporanei di Pi- 
sistrato Aristarco, e Zcnodoto, che vissero 
sotto» i Tolomei (0) . Quanto alle emendazioni 



(0). Ecco il restante di questo racconto 'tradotto dal 
testo, che primo ne pubblicò ÌI chiarissimo lig. di Vil- 
ioison . „ Poscia che Pisisrrato ebbe raccolto timi ccte- 
„ sri versi chiamo a se 71 Grammatici perche ordinas- 
„' sero l'opere di Omero ciascheduno separatamente, e 
„ assegnato un premio conveniente a quei letterati, die- 
,, de ad ognun di loro un esemplare di tutti i versi 
„ Omerici per lavorarci sopra, purgati!, e disporli 
„ come gli 'paria meglio. Poiché ognuno ebbe compiu- 
,, to il suo lavoro, gli chiamo tutti a s e , e voile che 
„ ciascheduno alia presenza degli altri jpiegasse le ra- 
Il'taic T. I. C „ gio- 
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dell' Iliade fatte dai critici al tempo di Ales- 
sandro e di Tolomeo , esse vagliono a provare 
appunto il contrario di quel che pretendono i 
nostri ragionatori . La scrupolosa diligenza con 
cui segnarono tutti i luoghi sospetti , e n'esclu- 
sero quà e là varj versi sembra assicurarci 
dell'autenticità degli altri. Quando anche ci 
fosse rimasto qualche verso intruso, o qualche 
passo alterato ciò non farebbe veruna forza. E 
chi non sa come abusassero a gara degli autori 
classici , i copisti coli' ignoranza , gli eruditi 
coli' intemperanza c l'audacia? Fu mai però al-' 
cuno che si avvisasse di credere che Flauto , 
Cicerone, Plinio fossero prodotti, o rifatti dai 
cementatori ? Ciò che si è detto di sopra ser- 
ve a ribattere anche l'opinion di coloro, i 
quali pretendono che Omero componesse Ì tuoi 
poemi a pezzi isolati senza disegno, ne inten- 
zione di farne un tutto. „ Il caso, dice il 



„ gioni della sua recensione. Allora, farro il confron- 
„ io di lutto, deposte le gare, ni pensando che alla 
„ verità e all'accuratezza della critica, accordarono mt- 
„ ti ad una voce ette le migliori correzioni di ogni al- 
„ tra erano untile di Arisrarco e Zenocfoto. Cotesti 
„ critici riconobbero i versi intimi da alcuni per la 
„ vaghezza del premio, e gli lasciarono 1 bensì sussiste- 
„ ré per la consuetudine ; ma gli segnarono coi punti 
per indicare che èrano sparj e indegni di Omero " 
Viilois. Anta/. Cr. T. i , p. i8j. Ben osserva il detto 
erudito che questa Tavoletta sembra gemella dell'altra 
dei 70 interpreti della Bibbia inventata dal falso Ari- 
stea, e smentita dai piti avveduti critici nostrali e stra- 
nieri . 



STORICO-CRITICO P. t. 35 
, , sif. Bitaubé, lo avrebbe, dunque servito me« 
„ glia di quel che facciano cogli altri l'arte 
„ ed.il genio* Non può negarsi che l'Iliade 
,, c T Odissea non contengano dei pezzi consi- 
,, derabilì intimamente connessi ; ora sé Onte- 
„, ro serpe inventare è ordinare le masse gran- 
di dei suoi poemi i con qua! fondamento 
i, vuol credersi che non abbia interamente ar* 
„ chitettato il modello"? Quanto alle contrad-» 
dizioni che i critici trovano fra la proposizio- 
ne e la costruzion della favola, quando anche 
voglia accordarsi che Omero non abbia scusa $ 
ciò proverebbe al più che l'Iliade, non è il 
modello il più perfetto dell'Epopea, che !a 
sua è Un'azione protratta j o una storia inter- 
rotti , ma non mai che un uomo chiamate* 
Omero non sia l' autor dell' Iliade , o che ella 
sia prole di molti padri, ò composta di pezzi 
accozzati . Nulla infatti è più assurdo che il 
sostener che un poeta non sia' 1' autore di 
Un'opera per qualche discordanza fra l'esecu- 
zione ed il piano. Così potrebbe sostenersi che 
l'Eneide che abbiamo non è tutta di Virgilio^ 
perchè se tal fosse, il poeta avrebbe mantenu- 
to" ciò che promise sin da principio, vale, a 
dire , dt rappresentarci Enea non solo guerrie- 
ro, ma fondntor dì città , laddove il poema ter- 
mina colla morte di Turno : esser dunque cre- 
dibile che non siano di Virgilio sé non se i 
primi, sei libri j é gli altri sei appartengano à 
Uri altrd : idea che ragionando alla foggia di 
Aubignnc potrebbe convalidarsi colla sensibile 
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differènza riconosciuta dai critici negli ultimi 
sri libri della nostra Eneide , nei quali Enea 
comparisce tutt' altro che un eroe interessante 
e mandato da! cielo a portar la felicità ai po- 
poli del Lazio , e formarvi un impero adora- 
bile . 

Le altre opposizioni non sembrano di tal 
forza che debbano rivocare in dubbio la esisten- 
za di Omero, o indurci a moltiplicarlo. Non 
e così gran prodigio che non si abbiano certe 
notizie delle circostanze di un nomo che non 
parlò mai di sè stesso, che' ci si rappresenta 
come mendico, errante di paese in paese, pri- 
ma oscuro , poscia adorato da una nazione sem- ^ 
pre amante di meraviglie e di favole . Se la 
gran fama del nostro Petrarca non si fosse pro- 
pagata che dopo la morte , egli non ci aves- 
se lasciato tante notizie delle sue avventure, 
e se fosse vissuto presso un popolo ove gli eroi 
c i semidei s' apparentassero volentieri cogli 
uomini , chi dubita che un qualche Genio non 
avesse confluito alla sua nascita, c che l'Italia 
e la Francia, Firenze, Arezzo, Avignone, 
Parma , Milano , sopra tutto la sua Pado- 
va, per tacer di altre città, non si avesse- 
ro disputato l'onore di contarlo fra i suoi cit- 
tadini? 

La mescolanza dei dialetti potrebbe destar 
qualche dubbio quando in un canto per- esem- 
pio regnasse il Jonico, il Dorico o l'Eolio in 
un altro. Ma se tutti sono egualmente sparsi 
per tutta l'opera , o talora in un verso me^e-. 
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Simo, non può trarsi da ciò . verun argomento 
valevole . 

Di maggior peso sarebbe l'obbiezione pre- 
sentataci dalla difficoltà di ritener nella memo- 
ria due così lunghi poemi , se fosse ben certo 
che l'arte della scrittura non era cognita all'età 
di Omero. Ma se, come suppongono molti 
eruditi , e come parmi credibile , quel, poeta 
visse 300 anni dopo la guerra . dì Troja, non 
doveva mancargli il presidio di questa arte pre- 
ziosa. Beo è vero però che anche senza questo 
ajuto un tale sforzo di memoria sarebbe un 
po' meno prodigioso nell'età di Omero che nel- 
la, nostra. Non vi è dubbio che questa facoltà 
non dovesse, come ben osserva il Wood , esse- 
re molto più forte e più vegeta nei primi tem-^, 
pi, quando lo spirito non aveva altri sussiclj, 
ne la tradizione altri mezzi , e quando il bi- 
sogno giornaliero le procacciava un incessante 
esercizio, nè la nudriva che di notizie utili e 
interessanti, atte perciò a lasciar una lunga e 
profonda impressione, di quello che ai giorni... 
nostri, ove per una parte la stampa e'i dizio- 
nari , presentando alla memoria tanti soccorsi 
spontanei, ne rilassano l'attività;- per l'altra 
le nostre mal intese educazioni la caricano fin 
dai primi anni di tante vane parole, e dì tan- 
te laboriose inezie, che ella trascura a ragione 
di custodirne il deposito . Pure , parmi assai 
malagevole che un uomo possa ritenere più di 
ao migliaja di versi consecutivi senza obliarli 
e confonderli : e poiché niuno degli antichi non 
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sì avvisa di farne Un merito al nostro Poeta ^ 
parmi evidente che essi erano persussi che egli 
fosse in ciò ajutato dalla scrittura .■ Di fatto , 
se crediamo a Diodoro Siculo, ebbe Omero 
per maestro un certo Pronapide ateniese , uo. 
mo a quei tempi di molta fama , e da lui ap- 
prese il mezzo di conservare e tramandare i 
suoi versi colle antiche lettere Pelasgiche ■ 

L'accozzamento delle due epoche nel tempo 
stesso è un'obbiezione piti speciosa che solida. 
Il contrasto fra la ricchezza e i! disagio, il 
lusso e la rusticità , fra le conoscenze e i co- 
stumi , o è esagerato, o non ha nulla dì repu-, 
gnante . I Greci nel secolo della guerra di Tro- 
ja non erano nè tanto rozzi , come al tempo 
di quel Pelasgo che insegnò loro a cibarsi di 
ghiande, nè tanto colti come nel secolo di Pe- 
ricle. In questo stato di mezzo la vita socia- 
le non può avere un carattere perfettamente 
uniforme. La ricchezza è passeggera , la coltu- 
ra non s'insinua che lentamente, il costume 
resiste , e 1' abitudine combatte colla sua forza 
■ d'inerzia. Il bisogno, il caso , l'esempio in- 
troducono le arti , ma queste non fruttificano 
che a stento in un paese mal assettato , e 1« 
loro produzioni non sono che abbozzi informi . 
Finché la ragione e la sciènza non sono giun- 
te a trionfar dell'ignoranza e del pregiudizio, 
finché il commercio non aperse tutte le strade 
alle arti del meglio , finché uno stato non go- 
de per qualche tempo di una opulenza pacifica , 
la finzione, ncn avrà mai, per dir cosi, una. 
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iisonomia coerente , ma presenterà sempre li- 
neamenti mal assortiti , e colorì disuguali e 
cangianti. Tali la Storia Sacra ci rappresenta 
gli Ebrei , tali furono gl'Italiani nei tempi 
barbari, tali gli Americani dopo le invasioni e 
le colonie di Europa , e tali' dovevano essere 
i Greci nel periodò fra la guerra di Troja e 
l'età di Omero. Non è meraviglia che Priamo 
signore di un regno a quei tempi considerabi- 
le, e sopra gli altri opulento a cagion del com- 
mercio, avesse un palagio magnifico, e addob- 
bi preziosi. Agamennone aveva ereditato da 
Pelope le ricchezze portate dall' Asia : i Vasi 
d'oro c di argento degli altri _eroi erano frutti 
delle loro prede : così i mascalzoni di Bir- 
beria posspno per avventura far pompa di ric- 
chezze e di arredi lavorati colla squisitezza del 
lusso, senza essere perciò nè agiati, nè colti. 
Il vantato giardino di Alcinoo non è che un 
brolo, di quattro pertiche , attorniato da una 
folta siepe ; la sua mensa non ha nulla del raf- 
finamento moderno: la grande opulenza di Ulis- 
se non consiste che in varie Diandre di porci . 
Un tale, stato di società ripugna poi esso co- 
tanto all'usanza degli eroi di cuocer l'arrosto? 
usanza che nel loro spìrito non avea nulla di 
basso, perchè, nobilitata dalle idee di religione 
annesse costantemente ai conviti. Lo scudo di 
Achille ci mostra che erasi gii trovata l'arte 
di intagliar i metalli, di colorirli, col fuoco, e 
d» farne figure di rilievo , ma ci- mostra esso 
con qual finezza e maestrìa fossero eseguiti 
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questi lavori? e quel che è piti, vi e alcun 
cenno, onde supporre che un meccanismo di tal 
fatta fosse noto e praticato dai Greci ? non è 
piti verisimile che un tal modello fosse a lui 
suggerito dall'Asia? Omero avea molto veduto, 
molto viaggiato, molto inteso o dagli Egizia- 
ni , o dai Fenicj ; egli era inoltre poeta pieno 
d' immaginazione , e per essenza e per gusto 
ricercator del mirabile . Piuttosto che supporre 
che i due poemi siano opera di diversi secoli , 
non sarebbe egli più credìbile che i quadri di 
magnificenza, o le meraviglie deli* arte desti- 
nate a colpire colla novità appartengano al Poe- 
ta asiatico , e i ritratti delle usanze familiari 
e delle arti comuni siano dello Storico greco ? 
le contraddizioni stesse, se vogliono pur dirsi 
tali , potrebbero essere una prova iion dispre- 
gevole della mia congettura- Un poeta di un 
secolo più raffinato sarebbe stato coerente in 
ogni punto; il palagio di Alcinoo che per la 
ricchezza per quello di un re del Perù, non 
avrebbe avuto per giardino l'amenissimo, ma 
troppo schietto, verziere di un gentiluomo di 
campagna, nè la sua mensa sarebbe quella 'di 
un ricco borghese , ma di un Sibarita opulen- 
to. Il meccanismo' 'dello scudo è pieno d'im- 
barazzi e di oscurità che fecero sudare i ■ criti- 
ci : ii che può far sospettare che Omero abbia 
piuttosto traveduta immaginando la esecuzione 
del suo disegno da qualche confusa notizia , 
che vedutala espressamente in un vero esempio. 
Perchè dunque si vorrà far ■■ onore -aìVsceoli 
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eroici di tutto ciò che Omero aveva inteso da- 
gli altri, o immaginato da sè ? ben- tosto di- 
remò che i- Greci aveano l'arte di far coli' oro 
delle figure antomatìche che facevano gli ufizj 
di serve, come fossero animale, perchè Ome- 
ro volle sognarne di simili . Ma su questo pun- 
to delle arti veggasi l'eccellente opera del Go- 
guet , che ne tratta di proposito (p ) , seguendo 
passo passo il testo di Omero • e si giudichi - " 
poscia se presso di lui si trovino mai a tal 
grado di perfezione che sia incompatibile con 
quel periodo di tempo che abbraccia la vita di 
quel poeta . Lo stesso dicasi delle cognizioni : 
le stelle di citi- parla Omero non sono che le 
più cognite é le più necessarie all'agricoltura, 
è quando egli avesse avuto maggiori conoscènze 
di astronomia e di fisica, ciò non proverebbe 
nulla per la sua nazione ; come la dottrina di 
Dante non vale a mostrare la coltura univer- 
sale dei suoi coetanei. Le arti dunque e fé 
scienze dei Greci uon erano tali ai tempi dì 
Omero , che dovessero rammorbidirne ed in- 
gentilirne i costumi, che è opera di molti. sè- 
coli , frutto della filosofia , e di un sistema 
pienamente sviluppato di umanità . Quanta fe- 
rocità non regnava tra i campioni dei Guelfi e 
dei Ghibellini ? quanta scelleraggìne fra i pic- 
1 coli tiranni d'Italia? pure le arti, e le leggi 
fiorivano presso costoro più che fra i Greci di 



ip) Orig. dei Arts T, 2. I. 4. e 5. 

I 



41 RAGIONAMENTO 
Omero , c molti di questi ultimi tenevano splen- 
dide corti , e sfoggiavano di ricchezze e di lus- 
so^ I .conquistatori dell' America uscivano da 
una nazione forse la più colta di Europa, la 
pili fornita di arti, là meglio educata dalla re- 
ligione e dalla politica; pure gli orrori della lo* 
io bassa atrocità spaventano ancora la storia. 
Ma volendo anche scordarsi di quanto si è det- 
to, l'argomento di questi critici potrebbe aver 
qualche forza, qualora questa progressione, o 
discordanza di costumi e di arti , si scorgesse 
progressivamente nell'opera, o almeno per in- 
tervalli assai separati e sensibili, in guisa che 
per esempio spiccasse fra un canto e l'altro un 
sistema di società e di spirito notabilmente di- 
verso ; ma se queste idee cos'i discordanti si 
veggoiio mescolate , e , per così dire , intesone 
ì' una nell' altra ; se la gran- Dea Calipso nella 
sua deliziosa isola non ha che strumenti disa- 
datti per fabbricar la èarca di Ulisse; se la fi- 
glia del re dei Feaci va in carozza alla fonta- 
na, ma per lavarvi il bucato; se Ì figli del re 
amano di pascere gli armenti patewii- non è 
«gli evidente che tutte queste usanze apparte- 
nevano ugualmente allo stesso secolo , che la 
Joro contraddizione non istà^che nello spirito 
di cotesti critici, e .che il poema che le de- 
scrive è. fatto di getto da un «oro. e medesimo 
artefice ? 

Le ineguaglianze e le contraddizioni di stile 
rimproverate ad .Omero sono un argomento as- 
sai debole , nò può esser di .vèrmi peso nÈ pres-. 
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so gH entusiasti , ni presso i censori di quel 
poeta, „ Sia. che si consideri il soggetto {dice 
„ un letterato filosofo) o il piano, o la con- 
„ dotta , o le macchine ; sia che si guardi al- 
„ lo stile, al ritmo, all'armonia, si sente ben 
„ tosto che tutto è uno in Omero, tutto è di 
„.lui". Checche voglia pensarsi dei suoi veri, 
o supposti difetti , delle negligenze , delle mi- 
nuzie, delle ripetizioni , delle prolissità, degli 
epiteti, è certo che regna nei due poemi da 
capo a fondo un medesimo carattere : e non so- 
lo il sublime e il basso , ( o ciò che a noi 
sembra tale) il triviale e il nobile, il freddo 
e al toccante sono in un'alternativa pressoché 
continua , ma queste qualità sono assai spesso 
innestate S'una nell'altra, e formano la modi- 
ficazione essenziale dello stile Omerico. Non 
vi e dunque mezzo: ó tutta l'Iliade e l'Odis- 
sea son di Omero, o di 48 canti non ve ne 
ha un solo che gli appartenga (y) . ■ . • 



(5) Nelle riflessioni del sig. Bitaubé premesse alla sua 
traduzione '.dell'Odissea trovo una notizia singolare e 
troppo degna di esser qui riferita. „ Io sono, dice 
„ egli , assai curioso di vedere come farà un moderno 
„ critico italiano per vendicare al suo paese le opere 
„ di Omero, e per [provare, come lo ha promesso, 
„ che furono composte nella Magna Grecia da alcuni 
„ sacerdoti discepoli di Pitagora . Convien dire che 

l'amor della patria abbia una gran forza se fa nv 
„ scere asserzioni di questa specie", ' >' 
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SEZIONE li. 

Eitratto della Vita di Omero attribuita ad Ero' 
dote, e divertiti delle opinioni intorno di 
essa. Sfida fra Omero ed Esiodo convinta di 
falsità . ■ 



1 ciche Omero è un uomo reale, sembra im- 
possìbile che fra tante tradizioni, tuttoché in- 
certe , non siavenc alcuna di vera . Se una mi- 
nuta e circostanziata relazione può bastare ad 
autenticar un fatto, noi non abbiamo a desi- 
derar sopra Omero nulla di più dopo la Vita 
di lui attribuita ad Erodoto. Ella merita che 
se ne dia il sommario, non solo perche la pili 
compiuta e ordinata di ogni altra , ma perchè 
non sente nulla di romanzo , e parla di Ome- 
ro come di un uomo. 

(a) Un certo Menalippo di Magnesia andò a 
stabilirsi a Cuma nella Jonia, ove sposò la fi- 
glia di un cittadino, nominato Omiro, e ne 
ebbe una fanciulla detta Criteide . Il padre c 
la madre di questa- essendo venuti a morte, la 
giovine passò sotto la 'tutela di Cleanatte , 
amico di Menalippo . La custodia del tutore 
non fu molto esatta, e la giovine, si trovò 



(a) La relazione seguente e tratta da! compendio dei- 
la detta Vira fatto da. Mad. Dacier, e da me abbre- 
viato in alcuni luoghi . . . 
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gravida . Cleanatte che non avea preveduto il 
male , volle' nasconderlo , c a tal fine allontanò 
Criteide , mandandola con Ismenia , condottie- 
re di una colonia , a Smirna , che stava allora 
fabbricandosi, dicìotto anni dopo 'Cu ma, e 168 
dopo la guerra di Troja . Qui sendo un giorno 
ita ad una festa solenne che celebravasi sulle 
live del fiume Meletc, colta dalle doglie, par- 
torì Omero , che da tal circostanza ebbe il no- 
me di Melesigene . Dopo ciò Criteide separas- 
si da Ismenia, e fu costretta a procacciarsi il 
vitto filando iane. Un certo Femio, uomo ac- 
creditato che trovavasi a Smirna, e vi teneva 
scuola di- belle lettere e di musica, se ^ae in-, 
vaghi, la sposò, e adottò per suo figlio il fan- 
ciullo, in cui fin d'allora scoprivasi un genio 
meraviglioso, e la più felice natura. Morto 
Femio, e insieme Criteide, il giovine Mele- 
sigene successe ai beni e alla scuola del padre, 
c si fece ammirare pe'suoi talenti non solo da 
quei di Smirna, ma insieme anche dai fore- 
stieri che concorrevano da ogni parte a quella 
città di commercio. Un padrone di un navi- 
glio di Leucade , chiamato Mente, uomo di 
spirito, e amante della uoesia , portandosi a 
Smirna per il suo' traffico , s' innamorò dell' in- 
gegno di Omero, e lo. stimolò ad abbandonar 
la saa scuola per unirsi a lui , e seguitarlo 
nei suoi viaggi . Omero che già meditava il 
suo poema dell' Iliade , e conosceva che nulla 
poteva essergli più vantaggioso che il veder i 
luoghi di cui avrebbe dovuto parlare , e istruir- 
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si dei costumi che vi regnavano, profittò- vo« 
lentierì di questa occasione. Dopo aver veduto 
l'Italia e la. Spagna, portossi all'isola ci' Ita- 
ca , dove fu colto da una grave 1 flussione negli 
occhi . Colà fu egli assistito con zelo da. Men- 
tore, uomo ricco, giusto, ospitale; e da lui 
apprese molte notizie sopra le avventure di 
Ulisse. Risanato, rìmbarcossi collo stesso Men- 
te, e se ne andò a Colofone ; ma ivi li sua. 
flussione si rinnovò con tal violenza che di- 
.venne interamente cieco. Questa sciagura Io 
fe risolvere di tornarsene a" Smirna , ove spe- 
fava che i suoi conoscenti avrebbero preso cu- 
ra di lui , e che colla ina poesia si sarebbe 1 , 
procacciato i mezzi di sostenersi. Terminò ivi 
l'Iliade, ma sembra che non trovasse in quei 
cittadini le disposizioni di prima, e che ( co-' 
me spesso accade , sì contentassero di pagarlo 
con una sterile lode; poiché da lì a non tttòW 
to fu costretto di passar a Cuma colla lusinga 
ài trovarci maggior soccorso . Sì arrestò- per x 
via in una terra detta Muro-nifovo, ove ' m- 
celebre fabbricator di arme , per nome Tìchio , 
più sensibile ai vezzi delia poesia di quel che 
poteva aspettarsi , lo raccolse ed alimentò taf 
gualche tempo. Mostravasi in questa terra, si- 
no ai tempi di Erodoto, il luogo ove usava 
di sedere quando recitava i suoi vèrsi . Qui fii 
che compose buòna parte dei suoi inni agli 
i» e 11 P«ma sulla spedizione di Anfiarao 
a Tebe . Trasferissi poscia a Cuma , ove fu ac- 
colto con un trasporto di gioja, ch« sembrava- 
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promettergli ì piti felici successi ■ I suoi versi 
furono generalmente ammirati ■ ma essendosi 
egli offerto 'd'immortalar il nome della città, 
e renderla celebre sopra dj ogni altra , a con- 
dizione di esser alimentato dal pubblico , un 
grave magistrato rispose che il senato avrebbe 
assai che fare se volesse mantener tutti i cie- 
chi che cantavano dei versi . Questo solo trat- 
to bastò a raffreddare la buona volontà degli 
altri . Una tal avventura fe scordar il nome dì 
Melesigene , dato sino allora al nostro poeta . 
Egli non fu più detto che Omero , vale a di- 
re il cita rìella lìngua di quei di Clima. Par- 
tendo di là ' pér trasferirsi a Focea , j fece Ome- 
ro un'imprecazione che non nascesse mai a Cu- 
ffia verun poeta che potesse darle splendore e 
renderla celebre ; ben avvisando che i poeti so- 
no , come Ossian li, chiama energicamente , i 
re della Fama . 

Essendo a Focea , ove cantava con applauso 
i suoi poemi, un certo Testoride , maestro di 
scuola , gli offerse di alimentarlo a patto che 
gli lasciasse trascrivere i suoi componimenti . 
Omero costretto dal bisogno vi acconsenti ■ ma 
come costui ebbe in sua mano cotesti tesori , 
fuggissene a Chio, ove gli spacciò come suoi, 
e.iece fortuna; mentre il povero autore gua- 
dagnava a stento di che vivere . Questa inde- 
gna superchieria [giunse all'orecchie di Ome- 
ro , che -volle perciò andar a Chio , e sma* 
scherar l'impostore; ma non avendo trovata 
che una barca che menava ad Entra, vi mon- 
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tò, e di là passò a Chio in un battello di pe- 
scatori che lo sbarcarono , ma ebbero la crudel- 
tà dì abbandonarlo sulla riva, ove fu costretto 
a passar la notte. Cieco e solo egli non^potea 
che smarrirsi in una spiaggia deserta: pure. si 
pose in cammino, e andò errando quasi due 
giorni senza trovar alcuno che potesse guidar- 
lo e soccorrerlo . Alfine sulla sera , inteso po- 
co da lungi un belar di capre, si avviò a quel- 
Ja volta , e sarebbe stato divorato dai cani \ se 
il pastore, chiamato. Glauco, non Fosse accor- 
so a salvarlo. Il buon pastore lo menò alla sua 
capanna, e Io. ristorò il meglio ehe potè • ed 
Omero in ricompensa lo. intrattenne col rac- 
conto di ciò che avea veduto di più curioso 
nei suoi viaggi ■ Glauco" il giorno dietro andò 
tosto a raccontar al suo padrone quest'avven- 
tura . II padrone gli ordinò di condurgli in- 
nanzi cotesto cieco straordinario , e come lo 
intese parlare se ne compiacque per modo, che 
le volle appresso di sè, e gli confidò l' educa- 
zione del proprio figlio. Quest'uomo stava in 
una terra detta Bolisso, presso alla città di 
Chio . Omero vi si trattenne per qualche tem- 
po, e vi compose alcuni poemi. La sua ripu- 
tazione essendosi sparsa nella prossima città, 
l'impostore Testoride , sentendo di aver Ome- 
ro così vicino, non osò aspettarlo , e sgombrò 
in fretta il paese . Il Poeta andò a stabilirsi 
a Chio, vi aperse una scuola, e si diede a re- 
citar ìn pubblico le sue poesie , che gli furono 
questa volta solidamente fruttuose. Egli ne ac- 
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quistò dei beni , prese moglie, e ne ebbe due 
figlie, 1' una delle quali morì giovine, l'altra 
fu maritata ad un cittadino di Quo. Fu qui 
che compose l'Odissea, ove si compiacque di 
inserire i nomi di varj suoi benefattori , qua- 
li erano Femio, Mente, c Mentore, come 
nella Iliade aveva inserito quello dì Tichio. 

Pensando di trovar nella Grecia un teatro 
per la sua gloria poetica, miglior della Jonia , 
risolse di trasferirvisi ; e affine di prepararsi 
un' accoglienza più favorevole , aggiunse alla 
sua Iliade molti versi in lode di varj stati di 
Grecia, e specialmente di Atene e di Argo. 
Partitosi dunque da Chio, approdò a Samo, 
ove fu trattenuto da quegl' isolani , e vi passò 
la vernata cantando alle porte dei cittadini più 
grandi, e traendosi dietro un gran corteggio 
di popolo . Giunta la buona stagione passò da 
Samo a Io , una delle Sporadi , col disegno di 
continuar il suo viaggio per- Atene; ma quan- 
do già stava per intraprenderlo venne ad infer- 
marsi in quell'isola, ed ivi morì. GH abitan- 
ti gli resero gli onori funebri, e lo seppelli- 
rono in riva al mare ; essendo costume dì col- 
locar i sepolcri dei personaggi celebri nei luo- 
ghi più esposti alla vista dei passeggieri. 

Questa narrazione nel testo è assai più lun- 
ga e minuziosa j ma s' ella può forse arrecar no- 
ja , non porta almeno l' impronta della menzo- 
gna , come tante altre tradizioni apertamente 
favolose, o ridicole. Pure convien dir che gli 
antichi non vi prestassero un' intera fede , poì- 
lliade Tom, I. I> 
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chè non avrebbero continuato nelle loro coh- 
troversic Sulla patria e sul tempo di Omero , 
due articoli chiaramente decisi e specificati da 
questa storia . Ciò che deve sopra tutto averle 
scemato l'autorità è il nome dell'autore che 
non può esser Erodoto, quando non si voglia 
che lo storico contraddica apertamente a se stes- 
so j poiché laddove lo scrittore di questa vita 
fìssa la nascita di Omero all'anno lóS dopo la 
guerra dì Troja , il vero Erodoto nella sua sto- 
ria lo afferma nato solo 400 anni innanzi dì 
lui, vale a dire, dopo l'espugnazione di Tro- 
ja anni 340 ; scndochè 740 appunto ne passa- 
no tra questa famosa epoca e il tempo di Ero- 
doto . Ma prescindendo anche da ciò , questa 
vita al Pope non sembra molto degna di Ome-, 
ro , nè meglio fondata dell' altre : ella non è , 
secondo lo stesso, altro che una raccolta di mi- 
nuzie spoglie di prove ■ tutti gli avvenimenti , 
quantunque non improbabili, si riferiscono alle 
più basse condizioni della vita . Vi domina, 
per tutto uno spirito grammaticale, che si pa- 
lesa nei versi estemporanei di cui è sparsa , at- 
tribuiti ad Omero, benché non abbiano una 
scintilla del foco Omerico. In somma in que- 
sta relazione egli vede ad ogni passo il maestro 
di grammatica allevato nella oscurità , e che 
non sa concepir impiego più glorioso o più- 
nobile che quello di presieder ad una scuola. 
In generale, se le altre novelle relative ad Ome- 
ro sono dettate dall'entusiasmo, queste, secon- 
do il Pope , non possono attribuirsi che ad 
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Ulta impotente curiosità. Noi: avendo questa 
alcun mezzo reale di soddisfarsi ricorse per di- 
sperazione a due ripieghi ; il primo di noto- 
rriizzar il nome di Omero, e traendone a for- 
z.: diverse etimològici crcar poscia i fatti che 
vi si dettassero ; l'altro, di studiar le sue ope- 
ic vere, o supposte, e d' immaginarvi varie 
allusioni alla sua persona, e agli avvenimenti 
della sua vita. Così per di lui avviso Demo- 
doco cieco che nell'Odissea canta alla menta 
dei principi la guerra di Troja, fu il modello 
del cieco Omero', che va cantando la suallia* 
de alle porte dei ricchi; Femio, altro cantore 
d'Itaca, diventò il suo maestro; il savio Men- 
tore amico dì Ulisse, che appresta il viaggio 
di Telemaco, fu l'amicp di Omero, che ap- 
punto in Itaca gli prestò alimento e soccorso . 
La madre di famiglia povera e savia, che in 
Una comparazione dell' Iliade lavora e pesa la 
' lana , era colà messa a posta per farne la ma- 
dre del poeta; e i cani di Eumco che furono 
sul punto di morder Ulisse , generarono quelli 
di Glauco , che per poco non fecero 1 in brani 
il povero Omero . Benché queste riflessioni non 
siano senza apparenza d^ verità, sembra però 
che non si possa rigettar interamente sopra sem- 
plici congetture una relazione cos'i circostanzia- 
ta e connessa , che non si rende sospetta nè 
Col favoloso, nè col mirabile. L'Omerico viag- 
giatore Wood sente in ciò diversamente da! suo 
concittadino. Egli non trova ragione, di dubi- 
tar che Erodoto non possa esserne l'autore , 
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benché non risponda alla difficoltà nata dalla 
contraddizione dei calcoli, Erodoto, nazionale 
di Omero , doveva aver un vivo interesse dì 
raccogliere e depurar le notizie intorno diluì, 
ed è credibile che ci abbia dato quanto corre- 
va in tal soggetto di più probabile. Se le av- 
venture accadute a quel poeta appartengono a 
ima condizione oscura, che importa? Il senso 
di queste differenze non era a quei tempi così 
squisito come ai rostri ■ E poi , dovea forse 
Omero esser un gran signore perchè cantò i 
fatti dei principi ? Un maestro di ciò che al- 
lora diceasi musica era ciò che sarebbe ai dì 
nostri un professor di enciclopedia ; nè Omero 
potea sdegnar un tal titolo . Ognuno ne pense- 
rà ciò che vuole : sia questa vita di Erodoto , 
o di altri , a me jembra che se forse non è 
tutta vera, porti però- molti caratteri di scrit- 
to antico, ed abbia sopra di ogni altra un'aria 
generalmente diffusa di verità (i) . 

Merita di esser qui riferita ed esaminata una 
tradizione non indifferente sopra un'avventura 
poetica della vita di Omero. Vuoisi che sen- 



ti) Oltre la Vita di Omero attribuita ad Erodoto 
ne esistono due altre di minor pregio, l'una delle qua- 
li passa sotto nome di Plutarco, e per tale fu tradotta 
dallo Xilandro. Essa perù ai critici più avveduti sem- 
bra un composto di due, di 'autoti diversi '. La seconda 
parte si crede di Dionigi di Alicarnasso , ed è piutto- 
sto un encomio che una vita di Omero. L'altra vuoi- 
si scritta da r Proclo . 



Digitinoti bjr Google 



STORICO-CRITICO P.I- SS 
do già vecchio avesse una sfida dì poesia con 
Esiodo , e che: vi restasse soccombente ; del che 
Esiodo giustamente superbo consacrò sul mon- 
te Elicona un tripode in onor delle Muse con 
due versi che attestavano ia sua vittoria . Plu- 
tarco ci rende conto della circostanza che die- 
de luogo a questa tenzone (e) , che meritava 
di avere per spettatrici le Muse . Racconta 
egli che un certo Ganittari , re dell' Eubea , 
volendo onorar con giuochi funebri la memo- 
ria di Anfidamente suo padre, invitò in Cal- 
cidc , oltre gli atleti , anche i poeti più cele- 
bri . Omero ed Esiodo vi accorsero; e venuti 
a cimento restò vincitore Esiodo , e ne ripor- 
tò in premio un tripode d'oro con una iscri- 
zione , il cui senso era che */ Poeta della fa- 
ce e dell' economia domestica meritava la corona 
a piti giusto t'itelo chi quello delia gttcrrtt e elei- 
la, discordia. La moralità è bella e sensata: 
ma il mal è che la storia ha tutta l'apparen- 
za di una novella , e Plutarco stesso non mó- 
stra di riguardarla che come tale . Chi ne ri- 
cercasse il fondamento non ve ne ha alcuno 
fuorché in due versi di Esiodo , nei quali af- 
ferma di avere una volta vinto nella gara de- 
gli inni , e riportatone un tripode che fu da 
lui dedicato alle Dee di Elicona Qualche 
partigiano appassionato di Esiodo volle tosto 
immaginarsi che 1' emulo di cui trionfò fosse 



(c) Nel Convito dei sette Savi . 

D j 
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Omero, e ben tosto ci fu chi raccolse que- 
sto sogno, e ne fe una storia. Ella trovò cre- 
denza anche presso alcuni scrittori autorevoli , 
quali furono, fra gli altri. Vairone citato da 
Gellio, e Dione Grisostomo. Il dettaglio di 
questa gara ci fu dato da un grammatico in 
uh opuscolo su tal soggetto. Egli poteva es- ■ 
ser creduto il padrino dell'uno o l'altro dei 
due campioni, se non gli fosse scappato di' far 
menzione dell' impera tor Adriano , con che 
venne a togliere ogni autorità al suo raccon- 
to. Il Pope ne mosrra sensatamente la vanita. 
Quando anche voglia concedersi che quei due 
poeti fossero stati contemporanei , punto di 
critica assai problematico, chi può mai crede- 
re che Esiodo parlando della sua vittoria aves- 
se dissimulato ciò che formava la parte piti 
luminosa del suo trionfo ? Il vincitor di Ome- 
ro non era forse in quei tempi un- titolò' in- 
vidiabile ad Apollo stesso? 
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SEZIONE III. * 

lumi cjie possano trarsi dalle opere di Omero 
intorno le circostante che lo riguardano . Del 
tempo in cui fiorì ; della sua patria ; del- 
la sua cecità ; dei suoi -viaggi . Estratto 
dell' opera del Bhkwel intitolata Ricerche 
sopra Omero ; ed analisi critica della mede- 
sima. 

Se lasciando al popolo le tradizioni sempre 
sospette ed incerte prenderemo a consultar 
Omero stesso nelle sue opere, forse ci riusci- 
rà dì scoprirvi qualche traccia più sicura di 
verità . 

Chi volesse determinar l'anno dalla nascita 
eli Omero sarebbe in vero poco meno ridicolo 
di Giulio Finnico, che ne conobbe persino il 
giorno e l'ora, poiché osò darcene il Genet- 
liaco. Ma quanto al periodo in cui 'vìsse, i 
suoi poemi possono darcene più di un indizio. 
Benché io inchini a credere che il Vico ne 
protragga di troppo l'epoca sino ai tempi di 
Numa , non saprei nemmeno aderire al Wood 
che lo fa vicinissimo alia guerra di Troja ; e 
vorrei più volentieri attenermi al testimonio 
dei marmi di Arundel , che lo fanno vivere 
circa tre secoli dopo il sacco dì quella città. 
Io so bene che il Wood si fonda, appunto sopra 
un passo di Omero stesso nel' U;ao dell' Illa- 
de, ove parla della distendenza di Enea ; ma 
D 4 
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l'argomento, che egli ne trae non è senza re- 
plica, come vedrassi a quel luogo; nè parmi 
che vaglia a bilanciare i ragionamenti del Po- 
pe e del Goguet, tratti da osservazioni meno 
ambigue del testo Omerico. Il Poeta nel suo 
catalogo invocando le Muse attesta che egli e 
ì suoi coetanei non sapevano nulla di certo sul 
' conto di quei capitani , e che quanto ei potea 
dirne non era che per tradizion della fama : 
prova evidente che ai suoi tempi non esisteva 
alcuno che si fosse trovato a quella guerra , o 
ne avesse sentito parlare da un testimonio di 
vista- Inoltre, egli fa spesso menzione di una 
decadenza sensibile dell' umana specie, afferman- 
do che due uomini dei suoi giorni non avreb- 
bero smosso un sasso che Aiace da sè solo sca- 
gliava con facilità r ora questa degradazione di 
forze, fosse ella reale, o immaginaria, suppo- 
ne un'epoca remota di qualche secolo. Aggiun- 
ge a ciò molta forza lo stato della lingua, e 
della versificazione . Omerica ; la prima delle 
quali è piii ricca, polita, grammaticale : l'al- 
tra, malgrado alcune licenze, più regolare, 
aggiustata, armonica di quel che potesse por- 
tare la nota rozzezza dei tempi Iliaci : dal che 
appunto viene in opinione il Goguet che nello 
spazio intermedio tra la guerra di Troja e il 
secolo di Omero dovesse essersi fatto tra i Gre- 
ci un grande esercizio di scrivere . Ora se la 
scrittura nel tempo della spedizione dei Greci, 
o era tuttora incognita, come pensano alcuni, 
o certo, come tutti convengono, assai disa- 



STORICO-CRITICO P. I. 57 
datta , e di pochissimo uso ; sembra che doves- 
se correre più di due secoli innanzi che l'eser- 
cizio materiale dell'arte, svegliando la rifles- 
sione, moltiplicando gli esempj, e introducen- 
do la regola , potesse dar alla favella quel tor- 
nio di analogia , quel]' accuratezza grammatica- 
le, e quella regolarità di metro e di numero, 
che nelle poesie di Omero sembrano presentar 
il fenomeno inesplicabile di una lingua perfet- 
ta in ogni sua parte fin dal suo nascere . 1 

Varie comparazioni dì Omero prese dalle 
tempeste e dai venti , varj cenni geografici in- 
torno alle situazioni dei paesi , esaminati dal 
Wood su i luoghi stessi, e paragonati coli' as- 
petto attuale , convinsero questo sagace e dotto 
osservatore che Omero era incontrastabilmente 
nativo di Jonia , o se si vuol , dell' Eolkie • 
paesi troppo limitrofi , e poco estesi per for- 
mar una differenza sensibile : della quale sco- 
perta seppe egli fere un uso felice, impiegan- 
dola a giustificar varj passi di quel poeta, che 
gli procacciarono più di una ingiusta censura 
da chi volle giudicarlo senza aver un' idea pre- 
cisa della località in cui era posto, e del pun- 
to di prospettiva, nel quale gli oggetti gli sì 
affacciavano . Quantunque però egli penda a 
decider la questione della patria Omerica a fa- 
vor di Olio., non vorrebbe contuttociò batter- 
si in duello con ; altri viaggiatori , che volesse- 
ro accordar quest'onore a qualche altra città, 
o isola della costa d' Asia ; giacché tutte quan- 
te sono, da Rodi sino a Tcnedo, se si guarda 
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al testo dì Omero, hanno titoli ugualmente 
legittimi (a). 



(») Nuova e particolare è I' opinione, dell' eruditissi- 
nio signor duca Vargus Maciucc.i da lui sostenuta con 
molto calore nella sua laboriosa opera intitolata: / F>- 
nicj primi abitatori ài Nipoti. Nega egli risolutamen- 
te l'onore di esser patria di Ometo a qualunque delle 
città, o isole asiatiche ,. e fra le ragioni su cui si fonda, 
ne arreca una assai plausibile, benché prima non osser- 
vata da verun altro. Quesro i non esser creJibile che, 
se Omero fosse stato asiatico, avesse consacrato il suo 
poema all'onor dei Greci, nemici della sua nazione, e 
distruttori del più grande impero dell'Asia ; e conchiu- 
de che doveva esser di origine greca . Avendo peto 
osservato che Erodoto nella Vita di cui parlammo rac- 
conta che Criteide fu fecondata di Omero in Cuma , 
assente bensì a quelli che fecero Omero cu ma no; ma 
pretende che abbiano preso un grosso sbaglio confon- 
dendo la Cuma eolica con un' alrta Cuma di Eube» , 
dalla quale poi venne anticamente una colonia in Ita- 
lia, che diede il suo home all'altra Cuma, soggiorno 
della famosa Sibilla ; il che fece dire a Virgilio parlan- 
do di Enea: Et tandsm tuboicis Gumarum allabitur 
óris . Eubuico dunque di Cuma, con eolico sostiene 
egli a tutta possa che fosse Omero. Ciò che impegna 
il suo zelo in questa opinione si e , che , avendo egli 
provato in tutto il secondo volume della sua opera che 
gli Euboici dopo i Fenici furono i primi coloni di Na- 
poli, ne segue che se Omero fu di Eubea egli diventa, 
concittadino, o connazionale del signor Maciucca. Gio- 
va riferir qui uno squarcio di questo Autore ove spie- 
ga enfaticamente la sua esultanza per questa nuova sco- 
perta (su cui non ha il menomo dubbio) cosi onorifi- 
ci alla sua patria, e il suo entusiasmo di venerazione, 
per quel poeta. ,, S'ingrandirà, dice egli, il nome 
„ napoletano in sì e tal maniera per aver avuto il 
„ vanto di essere stato euboico Omero, che non potrà, 
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La cecità di Omero, di cut par che non si 
dubiti , o è supposta o non lo colse che mol- 
to tardi (b). Una medaglia di Chio Io rappre- 
senta nell'atto di legger un libro.. Ma la me- 
daglia più autentica son 'le sue opere . Basta 
scorrerne un canto per dir con Velleio Pater* 
culo : quem si quii caetum genituin fiutati wmi- 



„ andar più innanzi j e sarà sempre la nostri città og- 
getto (li onesta rivaliti , perche troppo felice in van- 
„ ululo sì grande origine. Sarebbe degno ral fatto sto- 
„ rìeo dal nostro Comune di un pubblico monumento 
„ in bronzo, o in marmo; che gli farebbe maggior 
decoro e fama che qualsivoglia simulacro di altro, 
„ comecché distinto t sovrano Eroe ; e servirebbe a 
„ destare nei petti di ognuno il vecchio ardore, e spe- 
„ ciatmente della nostra gioventù generosa , che nei 
„ tempi felici era sì accesa' di legger Omero, da cui' 
„ si apprende più che de Crantore e daCrisippO, non' 
„ che dai moderni filosofanti. Così diccano gli antichi , 
„ e voleano che i piccoli fanciulli II primo nome che 
„ a balbettar imparassero, fosse Omero, ed era l'ulti- 
„ ma voce, quasi di cigno, che pronunziava il vecchio 
„ spirante, e dopo quello dei sommi Dei non ve ne 
„ era altro più comune e più noro". 

(l>) Ho un gran sospetto, dice sensatamente ilClerc, 
clie la storia della cecità di Omero sia una novella in- 
ventata da quei di Cuma, che vollero interpretare il 
nome di quel poeta secondo il senso del lor dialetto ■ 
E 1 molto più credibile che il nome di Omero vaglia il 
eamore, o emeemore , derivando esso naturalmente da 
Om-ro , ossia Omsrevo ( concinne ) usato appunto in 
cuesro senso da Esiodo ne! principio della Teogonia 
óve parla delle Muse che canrano insieme. Da questa' 
indole costantissima dei Greci di coniar una storia adat- 
tata al significato dei nomi sarà derivata 1' altra ciancia 
cht Omero fosse stato in ostaggio. 
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bus sensibus orbus est . Cicerone nella Tuscula- 
ria quinta distrugge colle sue parole medesime 
ciò che pur mostra di credere: o piuttosto fa 
sentire che egli non si prevale della cecità sup- 
posta di Omero , se non perchè in quel punto 
cadeva a proposito del suo soggetto- Traditum 
est ( chi può dirlo meglio?) Homerum coecuvi 
fuisse : et ejui picturam , non poesitt videmus . 
Quae regio ? quae ora ? qui locui Cruccine , 
quae species foimae ? quae pugna? quae selci ? 
quod remigittm ? qui motus atiìmorum ? qui fera' 
rum? non ita expictus est, m quae ìpsc non 
Aderii, ut -vidcrtmus effecerit (c) . Non sareb- 
be però punto strano, anzi forse credibilissimo , 
che Omero , posciachè ebbe per mezzo della 
vista raccolto un fondo immenso di oggetti, 
colto poscia dalla cecità si fosse dato appunto 
allora alla fabbrica dei suoi poemi- La sua in- 
fermità medesima , oltre che lo costringeva 
maggiormente a cercar il conforto di questo 
esercizio, gli somministrava insieme qualche 
opportunità non indifferente per eseguirlo. Lo 
spirito non più distratto da nuovi oggetti do- 
veva afferrarsi con più forza a quelli che ave- 
va già scolpiti nella fantasia j la quale sparge- 
va sopra di essi , dirò così , un lume interno 
ancora più vivo: l'ozio e la solitudine gli da- 



(?) All'opinione di questa cecità si oppone pure An- 
drea Wilfcio nell'orazione intitolata Curali/» cocci Ba- 
ratri . 
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vano piti lena per intraprendere e continuare 
il lungo lavoro di due così estesi poemi , che 
difficilmente avrebbe potuto eseguire nel corso 
dei suoi pellegrinaggi ; finalmente la memoria 
costretta a pascersi di sé medesima , acquista- 
va un maggior grado d' intensità e di attitudi- 
ne a presentar l'idee passate, e a custodir le 
presenti . Di fatto , Ossian e Milton , due ge- 
nj ciascheduno nella loro specie della classe di 
Omero , dettarono i loro poemi nello stato 
medesimo di cecità • e forse perciò sentirono 
meglio quella vivissima accensione di fantasia, 
chiamata appunto da Ossian , con espressione 
sovrumana , la luce del canto . 

La lettura dell'Iliade e dell'Odissea non ci 
lascia dubitare che Omero non avesse intrapre- 
so molti viaggi per arricchirsi di conoscenze 
di ogni specie. Il catalogo delle due armate 
nel z.° libro dell' Iliade ci offre la prima car- 
ta geografica della Grecia, e della costa dell'A- 
sia delineata con una esattezza ammirabile . 
Una gran parte dell' opera di Strabone non è 
che un commentario e un elogio di questa car- 
ta : e il Wood , che traversò l'Arcipelago con 
Omero alla maDO, e Strabone innanzi, non 
cessa di esaltare l'aggiustatezza prodigiosa del- 
ia topografìa Omerica. Egli s'era anche pro- 
posto d' illustrarla con un* opera particolare, 
che sarebbe stata probabilmente alquanto pi!i 
interessante che l'altra di quel Demetrio di 
Scepsi , il quale si compiacque di scrivere 60 
libri sopra sole trenta linee di quel catalogo . 
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Molti scrìttovi amano di credere che Ornerà 
abbia parimente viaggiato nella Fenicia , e in 
Egitto, e veduta la Spagna, l'Africa, la Sici- 
lia , ed infine tutti i luoghi di cui egli o par- 
la, o fa cenno. Altri però non sanno così fa- 
cilmente persuadersi di queste peregrinazioni , 
ripensando che i viaggi i più agevoli ai tempi 
nostri erano in quell'età lunghi, difficili, pe- . 
ricolosi : e pensano piuttosto che quanto Omer 
ro racconta dei paesi e dei popoli fuori di 
Grecia possa averlo appreso dai Fenicj , o da 
qualche altro mercatante o viaggiatore naziona- 
le , o straniero ; della qual opinione credono 
aver prove bastcvoli nelle omissioni di varie par- 
ticolarità interessanti, che dovevano balzar agli 
occhj dì un testimonio oculato, e nella mesco- 
lanza di poche verità non recondite , e di mol- 
te favole , parte credute con buona fede , parte 
visibilmente immaginate per abbellimento poe- 
tico . 

Il cumulo di queste ed altre particolarità at- 
tenenti ■ ad Omero , somministrò all' inglese 
Blakwel il soggetto di un'opera pensata con 
novità, e maneggiata con ingegno , di cui 
non sarà nè discaro , nè inutile che io prescn* 



(ri) Rictrct» sopra L,-uit* t gli scritti di Omero. Ab- 
biamo sotto questo tilolo un'opera Ialina JoanmsSand-rì 

trebberò anche sembrar simili la storia critica di Ome- 
ro di Cudoh'a Kusrero, derro altrimenti Neocoro, e 
Poraitone dì Giovnn-Ridolfo WetsEeiiici dt fato i cri- 
pto- 
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ti il piano , ed alcune idee principali . Egli si 
propone di scioglier la questione: Come sia ad- 
divenuto che dopo 2700 anni non -vi sia slata 
verttn poeta eie abbia uguagliato Omero «eli' Epo- 
pea , e ninno innanzi di lui che U sorpassasse . 
Crede egli dunque di trovar la soluzione di un 
Tal problema in un concorso felice di circostan- 
ze morali e tisiche, che egii divide in due 
classi: generali, e particolari. Basterà di pro- 
porle , accennando le ragioni della loro in- 
fluenza. > 

Le circostanze generali furono I." La pa* 
tria. Omero nacque nell'Asia Minore sotto un 
; cielo temperatissimo ( c perciò atto piti di ogni 
altro a produrre una felice costituzione di spiri- 
to , e a comunicargli i doni dell' immaginazio- 
ne e della sensibilità , che formano i grandi 
poeti . 

Z.» Lo stato della società. La Grecia affatto- 
selvaggia nei primi tempi , dopo la guerra di 
Troja era in parte civilizzata , e accresciuta 
di popolazione, di città, e di ricchezze; ma 
le guerre intest inevappunto perciò , divennero 
più frequenti e più lunghe: piraterie, inva- 
sioni j fughe, battaglie, saccheggi, erano le 
avventure giornaliere di quei tempi. L'indu- 
stria dall'altra parte gareggiava col furore , e 



ptorvm Homcri far omnia soteuta: ma queste sono com- 
pilazioni ili eruditi, che non banno nulla di comune 
colle speculazioni del ragionatore inglese . 
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correvano perpetue vicende di città spianate, 
e nascenti . In tal situazione di tempi Omero 
nacque e fiorì. Perciò fu spettatore delle scene 
più interessanti e più grandi .* vide da una par- 
te case incendiate o messe a sacco, guerrieri 
trucidati 1' un sopra l'altro, donne strascinate, 
madri atteggiate di disperazione e di angoscia; 
dall'altra fondazioni di città e di colonie, po- 
poli inspirati dalla libertà, floridezza di com- 
mercio, concorso di arti dì ogni specie, terre 
fertilizzate, e ridenti pei doni della pace e 
dell' abbondanza . Qual miniera d' immagini , 
sto per dire , viventi per un poeta ! In tale 
stato le passioni sono vivacissime, senza rite- 
gno, e senza velo; e più atte ad eccitar quel- 
le convulsioni di affetti violenti , o patetici , 
che sono l' anima della poesia . Omero nato 
prima avrebbe trovato una barbarie troppo gros- 
solana e uniforme: più tardi, la polizia piti 
regolata e più stabile dovea rintuzzare o ma- 
scherar la natura . Il secolo del buon governo 
e della moderazione non è un secolo epico. 

j." Lo stato della lingua. Al tempo di Ome- 
ro'ella non era nè incondita, nè raffinata: mu- 
sicale perchè ancora carica di accenti, che so- 
no il primo linguaggio delia passione : impre- 
gnata di metafore, perchè prodotta da impres- 
sioni gagliarde, schietta, naturale, ed energi- 
ca . Una maggior coltura sociale stabilisce an- 
che fra i vocaboli i gradi di nobiltà, ne sce- 
ma l'energìa colle regole di una decenza arbi- 
traria, la rende più schizzinosa, più povera, 
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e le toglie la libertà e la schiettezza, che ne 
fanno il pregio più bello . 

4. 1 Lo stato della religione. Elia era una 
mescolanza di dottrine egiziane , e dì novelle 
greche coniate dietro i modelli Egizj , ed in- 
corporate fra loro , che formavano un- tutto mi- 
sterioso e allegorico . Omero nacque in tempo 
che la religione aveva tutto il fervor della no- 
vità , e lasciava travedere il senso mistico del- 
la sua origine. Ella sorprendeva col mirabile, 
imponeva coli' autorità , ed esercitava lo spiri- 
to coli' allegoria . Quindi si prestava in ogni 
senso agli usi e agli oggetti poetici . 

Le circostanze particolari che aiutarono il 
genio di Omero sono: 

1." La sua educazione. Fu egli adottato e 
allevato da Femio cantore o poeta di profes- 
sione j e fu ben tosto iniziato nei misteri 
dell' arte . E 1 credibile che Femio avesse pres- 
so dì sè la raccolta delle opere degli antichi 
poeti che ■ il precedettero. Tali erano Lino, 
Orfeo, Museo, primi fondatori della religione 
dei Greci, Elena figlia di Museo, che cantò 
la guerra di Troja , Eumolpo institutor dei 
misteri di Cerere , Olene di Licia autor degli 
inni che si cantavano a Delo nelle feste efi 
Apollo, Timeta celebre pei suoi viaggi , Olim- 
po le di cui composizioni musicali, per atte- 
stato di Aristotele, suscitavano la più forte 
passione , infine Tamirì di Tracia che meritò 
di esser creduto emulo delle Muse . Così Ome- 
ro trovò assai per tempo di che alimentare il 
Iliade Tom. I. E 
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uso talento poetico, di apprender a fondo la 
storia e la teologia mitologica. 

2. » La sua povertà, die io. costrinse a con- 
tinuare nella professione di cantore odi bardo. 
Questa specie di uomini era allori rispettata 
ed accarezzata dai popoli , che essi istruivano 
e dilettavano coi loro canti • partecipavano in 
certo modo di un caràttere sacro, andavano dì 
città in città , avevano accesso alle corti , as- 
sistevano ai conviti, ai sagri fizj , e ad ogni so- 
lennità religiosa . Omero col favor della sua 
professione ben accolto in ogni luogo , non fu 
costretto ad occupazioni faticose e sedentarie 
per procacciarsi il vitto * ma potè coltivar in 
pace la sua facoltà, ebbe opportunità, di stu- 
diar il genio dei popoli , e la vita privata dei 1 
principi , e tutti i varj spettacoli del mondo 
fisico e del morale . Aggiungasi , che costretto 
assai spesso di cantar sul fatto su varj sogget- 
ti , dovette abituarsi a quella facilità, sempli- 
cità e nettezza di stile , che è una delle prin- 
cipali caratteristiche delle sue opere. 

3. ? I suoi viaggi . Egli parla troppo spesso 
e troppo aggiustatamente intorno 1* Egitto per 
dubitare che non avesse fatto un viaggio colà. 
Ivi si sarà perfezionato nella dottrina allegori- 
ca. Delfo, famoso sacrario di Apollo, io tras- 
se a sé ; e da quei sacerdoti interessati a co- 
noscere le storie e ì caratteri di coloro che 
.venivano a consultar l'oracolo, affine di lu- 
singar le loro passioni, e trarne profitto, do- 
vette egli istruirsi a fondo della genealogia 
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delle famiglie, e delle tradizioni locali delle 
varie città dei Greci . Finalmente la sua fami- 
liarità coi Fenicj, di cui si mostra pienamen- 
te istrutro , e forse un viaggio a Sidone gli 
procacciò circostanziate notizie della geografia 
straniera : da loro ebbe contezza della beata 
fertilità della Spagna , dello stretto pericoloso 
di Sicilia, del carattere inospitale degli abitan- 
ti della costa d'Italia, e delle altre meraviglie 
fisiche da lui felicemente trasformate in quei 
mostri prodigiosi , in quelle favole interessanti 
che adornano il pellegrinaggio di Ulisse . 

4- J La scelta del soggetto . La Jonìa ove 
egli nacque , essendo prossima al teatro dì 
quella guerra , egli potè conoscere con esattez- 
za i luoghi, i fatti, e le piti minute circo- 
stanze^ il che dà alle sue narrazioni un'aria 
di verità , e procaccia fede e attenzione. Que- 
sta medesima scelta di un'avventura reale, na- 
zionale, e cognita, gh presentò naturalmente 
una folla di caratteri varj , fondati sulla tradi- 
zione pubblica ; il che comunica al poema 
quell'evidenza, e quell'interesse che indarno 
si spera dai caratteri immaginar; , i di cui 
originali non si trovano nella storia, o nella 
natura . 

Non può negarsi che tutto il ragionamento 
tli cui abbian dato il sommario , non contenga 
dei principj luminosi , e non mostri la sagaci- 
tà di un erudito filosofo: ma nel suo totale 
parmi che sia più atto a sedurre che ad illu- 
minare. Osservo primieramente, che un tal 
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discorso non può appagar pienamente se non 
quelli che sono di già convinti della eccellen- 
za inarrivabile della poesia Omerica . Poiché 
chi non avesse una lède cieca a questo dogma, 
potrebbe per avventura rimproverar l'autore 
dì aver alzato una fabbrica dispendiosa senza 
assicurarsi dei fondamenti . Di fatto se il Blak- 
wel fessesi portato in Francia al tempo della 
celebre querela fra gli antichi e i moderni, e 
avesse letto la sua opera al Fontenelle che non 
si piccava gran fatto di esser Omerico, l'autor 
degli Oracoli gli avrebbe probabilmente detto : 
vot somigliate molto a quel filosofo- di cui par- 
lo nejla mia storia , il quale con un grosso li- 
bro spiegò la ragione fisica per cui ad un eer- 



siete certo ehe Omero è il poeta dal dente 
d'oro, e pretendete mostrare il come e il per- 
chè del fenomeno r di grazia esaminiamo pri- 
ma il dente , e poi forse non vi sarà mestieri 
dei vostri perchè . Egli avrebbe anche potuto 
aggiungere che se per disgrazia si trovasse che 
la cosa non è come ei.la suppone, il Blakwel 
avrebbe reso un cattivo servigio ad Omero • 
poiché quanto piti le circostanze erano favora- 
bili alla perfezion della poesia , tanto maggio- 
re sarebbe il torto di Omero di non averne 
saputo profittare abbastanza . Io non intendo 
con ciò di oppormi' alla supposizione de! Blak- 
wel sul merito di quel poeta , ma solo di mo- 
strare ehe il suo metodo di discorrere non è 
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Ulna idea precisa dello stato reale di una con- 
troversia, c giudicarne da sè stessi senza pre- 
venzione . Ma lasciando star ciò , rè volendo 
cercare se i fatti si adattino sempre esattamen- 
te ai ragionamenti del Blakwel, può per mio 
avviso dubitarsi non senza causa se le circo- 
stanze generali da lui allegate vagliano a pro- 
var pienamente il di lui assunto. Se egli si 
fosse contentato di dire che Omero da nomo 
di genio seppe Trarre il miglior partito da quel- 
le circostame che potevano giovar alla propria 
arte, ciò potrebbe senza pena aCcordarglisì : ma 
se egli , come apparisce , intende di mostrare 
die un poeta eccellente non potea nascere -che 
in quel fortunato momento, perchè solo allora 
si trovavano combinati tatti gli elementi atti 
a formare e sviluppar un genio per eccellenza 
poètico , temo die ei vada rnolfo al di là del 
Segno ■ Il trattar questo argomento mi condur« 
rebbe troppo oltre. Se ciò non fosse, crederei 
di poter mostrare che le circostanze dei tempi 
Omerici dovevano riuscire non metto sfavore- 
voli alla poesia in un certo senso, che vantag- 
giose nell'altro; e che gli svantaggi dei seco- 
li posteriori sono bilanciati da opportunità per 
lo meno equivalenti; direi che l'autor della 
Gerusalemme, e quel dell' Enriade vìssero in 
un'epoca molto lontana da quella di Omero,, 
e furono poeti eccellenti ; che l'Ariosto non viag-, 
gìò, uè intervenne ad invasioni o sac cheggi (e) 



(0 Non credo che alcuno vena oppormi la scm- 
E 3 rauc- 
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ed ha l'energia e l'evidenza del pennello Ome- 
rico ; sopra tutto dirci che Ossian in una si-p 
tuazione prodigiosamente diversa , in un clima 
spirante orrore e tristezza , senza allegorie , 
senza divinità, senza macchine fece sentir l'in- 
cendio dell'entusiasmo, seppe colpir Jo spirito 
colle scene pili sublimi e terribili, e pascer il 
cuore cogli affetti della compassion lai più tene- 
ra , e della più amabile umanità.. Che se alcu- 
no volesse rispondere che i poemi che portano 
il nome dell'antico Bardo sono supposti e re- 
centi , trarrei quindi un argomento ancora pi ù 
forte a confermazione della mia causa ; poiché 
se un uomo nato in un secolo così disparato , 
a dispetto di quanto lo circonda può prendere 
tutti i colori di un altro , mentire perfetta- 
mente i sembianti , e produrre effetti straordi- 
nariamente mirabili , nulla vi può essere di più. 
dimostrativo a provare che l' eccellenza della 
poesia non è annessa ad on certo secolo, e che 
in una felice natura l'immaginazione può sup- 
plire alla realità. Conchiuderei che ogni età ed 
ogni clima portano seco un cumulo di circo- 
stanze opportune e disadatte sotto varj aspetti 
alla poetica facoltà ; che la maestria consiste 
nel prevalersi acconciamente delle favorevoli , 



muccia ira le gemi del duca Alfonso, e quelle di pa- 
pa Giulio, ove ebbe pane 1' Ariosto e vi si diportò 
con valore. La cosa ì troppo piccola ed accidentale 
per esser posta t, confronto colle scene atroci e gior- 
naliere dei tempi Omerici . 
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c schivare o temperar le coatra-ic ; c che ogni 
periodo sociale, ove si riti ivi un Genio, po- 
trà sempre produrre un poeta tanto eccellente 
quanto il domanda la costituzione morale , re- 
ligiosa , e politica della nazione e del secolo . 
E se a ciò si replicasse che un tal poeta non 
avrà un pregio universale e costantemente du- 
revole , risponderò che il poeta il più perfetto 
ha sempre due specie, di merito, l'uno assolu- 
to , l'altro relativo ■ che il primo consiste nel- 
la pittura evidente ed energica degli oggetti , 
^ei ; primi semplici lineamenti delle passioni, e 
dei caratteri indelebili dell'umanità; .1' altra 
nell'adeguata rappresentazione dei costumi, del- 
le usanze , dei pregiudizi , e dejl' altre modifi- 
cazioni della percezione e del sentimento, par- 
ticolari ad ogni popolo e .iti ogni età, e nell'uso 
più conveniente della natura anche capricciosa 
della sua lingua • quindi passerei a dedurre che 
il merito assoluto, benché sempre non. faccia 
un'impressione ugualmente forte e profonda , è 
però quello che prolunga la vita ai poemi , e 
ne propaga la fama anche presso i lontani e gli 
estranei; il relativo, atto a destare una sensa- 
zione forse piti viva, perchè ha per oggetto noi 
più che l'uomo, è però soggetto alle vicende 
dei sistemi sociali, e spesso non è meno vili- 
peso da un popolo, che gustato e ammirato dall' 
altro ■ uè di ciò vorrei altro testimonio che 
Omero stesso , il quale trova comunemente i 
suoi .lettori tanto disposti alla no;a quando rap- 
presenta fedelmente le usanze grossolane , e la 
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comico-mistica teologia dei suoi tempi, quanto 
gli empie di meraviglia allorché presenta un 
quadro sublime di oggetti , o un ritratto inte- 
ressante della natura. Aggiungerei che il fisi- 
co dell'universo essendo permanente, e i colori 
primigenj delle passioni in ogni tempo i me- 
desimi , niun aggregato di circostanze può es- 
sere per questa parte più , o meno sfavorevole 
ad un gran poeta ; specialmente che non è da 
remersi che manchino mai al mondo spettacoli 
di passioni violente, e di fatti grandi; e sog- 
giungerei che le usanze e i costumi particolari 
da cui nasce ì! merito relativo, avendo anche 
nella loro massima varietà urr rapporto univer- 
sale coli' uomo, e nella lor maggiore stranezza 
un lato più interessante , o meno spiacevole , 
può esserci un'arte di presentarli in un tal as- 
petto che piacciano costantemente e generalmen- 
te , malgrado la differenza dei tempi; ma quest' 
arte non può conoscersi se non quando il pro- 
gresso sociale ha già sviluppato tutte le forze 
della ragione , e resala più sperimentata e sa- 
gace; che perciò un buon critico, volendo giu- 
dicar di questa specie di merito fra due poeti 
primari , non dee paragonar poeta a poeta , nè 
secolo a secolo, come suol farsi , ma l'arte dell' 
uno relativamente al suo secolo coli' arte dell' 
altro sotto lo stesso rapporto . De tutte queste 
riflessioni vorrei finalmente conchiudcre con le- 
gittima conseguenza che il secolo della poesia 
più perfetta deve esser quello della ragione , 
perchè nulla toglie al merito assoluto poetico, 
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e accresce di molto il relativo , perchè cono- 
sce meglio la natura dell' uomo in tutte le si- 
tuazioni , i vantaggi e svantaggi dei costumi e 
delle opinioni nazionali , l'arte pili saggia di 
prevalersene, gli oggetti della sua facoltà, la 
estensione dei mezzi , e la lor diversa efficacia : 
dal che risulta contro il Blakwel, che ogni étì 
potea produrre un Omero, ma Omero nato a 
miglior tempo sarebbe riuscito un poeta ancora 
maggior di sè stesso . 

SEZIONE IV. 

Opinioni intorno la sapienza e U conotctn%e di 
Omero . Omero riguardato giustamente come poe- 
ta originale. 

Chiunque legge Omero dee convenire' che egli 
avea varie conoscenze . Benché ora potrebbe al- 
cuno chiamarle divìtias miserai, doveano ai suoi 
tempi esser tenute per prodigiose . Quindi- Ome- 
ro parve inspirato non meno nella dottrina + 
che nel talentò poetico . Essendo le sue opere 
il primo libro fra i Greti in cui tralucesse 
qualche barlume di scienza , esse divennero il 
codice degli studiosi di ogni specie : non solo 
le notizie reali che si trovano nei due poemi, 
ma i cenni , e gli errori stessi diedero occasio- 
ne di ricerche , o di pensamenti . Ognuno ci 
trovò quel che amava di trovarci , e per una 
illusione troppo comune si misero sul conto di 
Omero tutte quelle idee a cui egli non avea 
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che dato l'impulso. Quando la filosofia com- 
parve in Grecia , Omero era già in possesso di 
un altissimo credito; perciò i filosofi fecero a 
gara per fiancheggiar le -loro opinioni di un 
nome che diventava mallevador della, verità.. I 
varj partiti strascinavano il testo di Omero di 
<juà e di là , come appunto i Greci e i Trojani 
facevano del corpo di Patroclo, per decorarsi 
delle sue spoglie (a) : cosi i sistemi dei dotti 
non parvero che uno sviluppo dei germi Ome- 
rici , e la dottrina universale si credè racchiu- 
sa nell'Iliade, come l'universo n eli' uovo mi- 
stico degli Egizj . Le favole, che ora si pren- 
derebbero da noi per sogni d'infermi, furono 
ciò che confluì più di tutto a generar l'alta 
opinione della dottrina di Omero. Capriccio- 
se, contradittorie , repugnanti spesso al buon 
senso, dovevano appunto per ciò esser miste- 
riose e profonde (li) . Molte di loro erano vi- 
sibilmente allegoriche : perchè non sarebbero 
tutte nella medesima specie (e) ? Omero potea 



(„) II. Lib. .7. ■ 

{è) La stravaganza di una storia mitologica è appun- 
to uno dei principali caratteri che assegna il Gebeiin, 
per distinguere 1' allegoria. Quest'i come a dice, che 
guanto più alcuno parla da pano, tanto più dee cre- 
dersi savio. Egli e- forse con questo spìrito Gebelinia- 
no ebe gli Americani guardano i loro Cretini ( speete 
di pazzi domestici ) come esseri sacri , e si tengono 
beati di averne in casa . 

(c) „ DI fatto Ì poenii di Omero sono «naturati quan- 
„ do si nieghi loto il genio allegorico: e questa è la 
„ ragione che facevano tanta impressione negli antichi , 
„ men- 



STORICO-CRITICO P. I. 75 
credere un' assurdità ? queste favole non le ave- 
va apprese, dagli Egiziani? e !' Egitto non era 
il sacrario della più arcana sapienza ? Non si 
trattava dunque che di scoprirla sotto il suo 
velo mitologico. I fabbricatori dei sistemi fi- 
losofici- vi si accinsero ben volentieri. Con ciò 
servivano ugualmente alla gloria di Omero, al- 
la dignità della religione, all'autorità della set- 
ta ■ Quindi gli Dei divennero agenti fisici e 
metafisici, anzi pure altrettanti Protef che pren- 
devano secondo il bisogno tutte le forme anche 
più disparate -e contrarie^- Ma queste contrad- 
dizioni appunto formavano la meraviglia^ degli 
Iniziati della scienza detta sottili, che consi- 
steva nel trar da una espressione tutti i sensi 
possibili, c farne cento applicazioni diverse . 
Cos'i Omero avea tutto detto , predetto , indo- 
vinato ■ e i suoi poemi erano un caos di filo- 
sofia , ove ognuno fabbricava un mondo a suo 
grado . 

Questa persuasione della dottrina recondita 
di Omero, comune pressoché a fatta l'antichi- 
tà, si propagò di secolo in secolo non solo fra 
gli eruditi gregarj , ma insieme anche tra i ra- 



" Es« imbevano le allegorie di cui l'Iliade eFOdis- 
„ sea fono sparse, e tjuinrli' quei due poeir.i facevino in 
„ loro Io stesso effetto che producono le cornrredie , 
„ ceile quali il merito principale consiste nelle aliosio- 
„ r.i alle usan?e, e per^ifi la na/iurce per cui son fitte 
„ le trova . piene di spirito , mentre riescono insipide 
„ agli stranieri che non le intendono „ . Gtbtl'm. 
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gionatort e i filoioghi di pili alta sfera , tra ì 
quali recentemente comparve ad avvalorarla il 
sig. de Gebelìn , campione il piti ragguardevo- 
le dell' Allegorismo (■*). Ma dall'altro canto es- 



(<0 Egli stese un ampio trattato su questo argomen- 
to , del quale abbiamo (iato un compendio che si tra- 
verà premesso al libro j. della versione letterale della 
Iliade. L'Opera e scritta con metodo, piena di erudi- 
zione e d'ingegno, c sparsa dei colori di un eloquenza 
animata che può sedurre 'anche chi non giunge a con- 
vincere. L' ab. Angelo ^endrini, accademico di Pado- 
va seppe resìstete alla seduzione, e confutò dottamente 
e solidamente quest'opera con una dissertazione letta 
all' Accademia > e da essa approvata, che poi diede alla 
luce. II Gobelin ha il doppio torto di aver troppo este- 
so e generalizzato il suo principio , e di aver fatto il 
panegirista piuttosto che lo storico dell' allegoria . Se 
egli avesse distinto con più di precisione le allegorìe 
improprie ed accidentali dalle reali e volontarie; guelfe 
del bisogno da quelle dell'immaginazione, o della dot- 
trina, in una parola il simbolismo dall' allegorismo; se 
avesse riflettuto che la curiositi e l'ignoranza non ha 
bisogno di allegorie per fabbricar dei fantasmi -, che il 
mirabile si cangia naturalmente in mostruoso ; che ciò 
che e forse allegoria nella mente del saggio diventa . ne- 
cessariamente e immediatamente storia in quella del vol- 
go; e la storia si trasforma in allegoria nelle mani dei 
dotti interessati a trovarcela, o ad indovinarla; che 1' 
ambiguità essenziale ai simboli, e la mancanza dei mez- 
zi di diffonderne universalmente Una spiegazione sana 
e uniforme dà luogo a vaneggiamenti di ogni specie : 
s'egli, dico, avesse riflettuto a ciò, sì sarebbe convin- 
to i. che il sistema mitologico poteva sorger da se stes- 
so senza aiuto e mescolanza di allegoria; t. che il sim- 
bolismo necessario in un eetto senso doveva esser fecon- 
do di errori istantaneamente sensibili ; j. che l'allego- 
ria, la quale non e altro che un discorso seguitameme 
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sa fu accolta con ischerno non pur dai critici 
moderni poco parziali di Omero , ma da molti 
pur anche più illustri ed autorevoli ammiratori 
di quei poeta, quali sono il Pope, il Vico, il 
Wood , il Merian , )' ultimo dei quali special- 
mente trattò questo punto ampiamente e con 
isquisita sensatezza e vivacità , nelle sue insi- 
gni dissertazioni sulla influenza delle scienze^ 
nelle belle lettere (e). Io non ne dirò di più, 
riserbandomi ad altro luogo a metter in mag- 
gior lume questo argomento troppo essenzial- 
mente connesso colla questione sul merito poe- 
tico di Omero • 

Ma oltre la sapienza mistica ravvisata sol 
dagli Adepti , Omero possedeva inoltre per av- 
viso di molti eruditi un fondo assai ricco di 
scienza meno sublime , ma non controversa e 
sensibile . Non istà certamente in loro che non 
si creda • potersi trar da Omero tutto l'albero 
scientifico di Bacone , c formar un corpo com- 



simboljco , I' allegoria a cui non può negarsi una esi- 
stenza antichissima non poti mai riuscir innocua rispet- 
to al popolo, il quale non poteva distinguere le storie 
reali dalle allegoriche vestire deile medesime spoglie ; 
che tra queste le allegorie dei poeri erano le meno pe- 
ricolose come le più vaghe , quelle dei dotti più astru- 
se, stravaganti, e in ogni senso disadatte e danr.evoli; 
e che in fine se la mitologia greca, o egiziana e figlia 
dell'allegoria filosofica , questa è la satira più acerba 
ehe possa farsi tanto all' allegoria quanto alla sapienza 
delia venerabile antichità. 

(0 Memorie dell' Accademia 1 di Berlino anno 1774. 



7 S RAGIONAMENTO ' 

piuto di Enciclopedia Omerica (/). Egli par. 
la, dicono, delle arti col dettaglio e coli' esat- 
tezza di un capbmaesrro : : la fabbrica dello scu- 
do di Achille iì? dimostra metallurgo eccellen- 
te (s) > squisitissimo conoscitore del disegno e 
della scultura, e padre dell'invenzione e distri- 
buzione pittorica .' Ciò eh' ci dice delle stelle 
non lascia dubitare che non fosse peritissimo 
nell'Astronomia {h) . Achille Tazio il trova 



(/) Così a un dipresso si spiega senza esitanza un 
letterato bizzaro del secolo decimoquinto. Fu questi An- 
tonio Urceo soprannominalo Codro . . Scrisse egli varie 
orazioni in lode di Omero j nel!' una delle quali dice 
che Omero era ounìscio, che chi Io studia sa (uno , 
chi non lo studia nulla sa , nulla intende , nulla cono- 
sce. In un'altra afferma che da Omero s'impara ogni 
conoscenza di qualunque spc-< ie , dall'arte di governate 

(g) Il sig. Aubin Luigi Millin scrisse recentemente 
un opuscolo francese sulla mineralogia Omerica , e ne 
promette un altro sulla zoologia. Questo dotto ammi- 
ra ror, di Omero scrisse una -lettera . inserirà nel Giorna- 
le di Bouìlloo (anno 1795, marzo) sopra ciò che Ome- 
ro scrisse nei suoi poemi sulle diversità "della specie 

(é) Tale fu pur egli creduto da un valoroso astrono- 
mo del nostro secolo, dico da Michele Mesrlino , come 
apparisce da una sua lettera latina al Keplero pubbli- 
cata tra quelle del Keplero stesso stampate a Vienna 
nel 1718, di cui mi fu darà contezza dal mio dotto 
amico e collega ab. Daniel Francesconi . In essa ietterà 
scrive egli che il Crusio occupato nello stendere un co- 
rremo sopra Omero era venuto in opinione che quel 
poeta ove descrive i congressi e i contrasti fra gli Dei, 
intendesse di dinotare gl'influssi fausti , o malefici , eie 
fWiizierii delle stelle. Su ciò il Mesrlino consulta il 
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pur aticlie astrologo e matematico ragguardevo- 
le,. Le ferite dei suoi guerrieri sono descritte 



Keplero , aggiungendo esser egli persuaso che il Cruiio 
avesse tutte le ragioni , nam asttonomum Homerum fuis- 
], duèiam non est . Cosa pensasse intorno a ciò il Ke- 
plero non sappiam dirlo, mancando' la sua risposta . 

debbono di necessità averlo creduto due altri insigni let- 
terati dei nostri tempi, che si dichiararono sostenitori 
dell' allegorismo astronomico. E 1 il primo il sig. Du- 
puys, segretario dell'Accademia delle Iscrizioni . Ecco, 
coni' ei si spiega su tal proposito: ,, Fu detto spesso 
„ che le pretese assurdità della teologia e della mitolo- 
„ già degli antichi non erano che allegorie : ma ninno 
,, finora ha impiegato la chiave astronomica, e la teo- 
„ ria del nascer* e del' tramontar delle Stelle, e il pas- , 
„ saggio del sole per le diverse costellazioni a spiegare 
„ i monumenti , t simboli semplici , o composti , e le 
„ favole delle celesti Dividiti . Pure Luciano nel di* 
scorso sull' astrologia afferma che le favole degli an- 
„ tichi convengono coffe dottrine dell'astronomia. San- 
„ comiarone attesta che queste erano allegorie fìsiocos- 
„ miche, e Cheremone sacerdote egiziano in una sua 
„ ietterà ad Annebone citata da Porfirio dice espressa- 
„ mente che gli Dei primitivi degli Egizi non erano 
„ altro che i pianeti, i segni del Zodìaco, e le cosrel- 
„ lazioni che insieme con loro appariscono . Or que- 
sto e ciò che il dotto Francese si propose di mostrare 
accuratamente con un'opera ch'egli sta meditando sull* 
accordo della mitologìa col. sistema fisico astronomico 
degli antichi , opera della quale ha già pubblicato un 
saggio considerabile. Quasi contemporaneamente : al sig. 
Dupuys marcio sulle tracce medesime il sig. Rubau de 
S. Etienne nelle sue lettere sopra gli antichi Greci, col- 
la qua! opera egli pretende di distruggere non solo tut- 
te le storie mitologiche, ma gli Dei stessi, gli Eroi , 
e i Re dell'antica Grecia, mostrai.Jo che la mitologia 
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con precisione anatomica, e la cura di «se il 
dichiara precursore d'Ippocrate, qual lo rico- 
nosce Adamo Brentelio (!). Geografo, sorpren- 
dente , conobbe la figura della terra attorniata 
dall' Oceano , e quel che non si sana creduto »' 
egli scoperse l'America innanzi Colombo (k) . 
Naturalista il comprovano il suo Nepente (/) e 
il suo Moly (w) ; e molto più: lo proverebbe 
la- 



gno non è che un corpo di geografia e di astronomia 

fersoueggiata , e che i Semidei sono cosi di azioni , e t 
rtrjtripi fiumi e montagne . 

(i) Nella dissertai. <U Homtro medico. Anche Gior- 
gio Wolfango Wedelio (delio dal Fabrizio l'Escuiapio 
di Iena>, scrisse varie dissertazioni sulla scienza medi- 
ca dì Omero, una delle quali natta della radice ama- 
ra, con cui Patroclo curo la ferita di Euripilo. li- I- II* 

(*) V. Erasmo Schmidio nell' orazione posra dopo la 
sua edizione di Pindaro . 

(/') Il Nepente era un liquore , a ona droga posse- 
data da Elena, che stemperata nel vino sgombrava dall' 
animo ogni tristezza secondo 1' etimologia greca di que- 
sto nome; della qual droga leggiamo nell'Odissea 1. 4. , 
che ella ne ff gustare a Telemaco. Ella fu soggetto 
delle ricerche di vari medici, come del sopraccitato We- 
dclio, di Pietro le Seine , e del Petite. L 1 opinione più 
comune si i che questo Nepente fosse l'oppio, di cui 
Elena aveva appreso l'uso in Egitto, ove fino attem- 
po di Eusebio, com'egli attesta, vi erano certe fem- 
mine che si vantavano di calmar qualunque cordoglio 
per mezzo di una pozione. 

("0 II Moly età una pianta, il di cui fiore dato da 
Mercurio a Ulisse lo preservò dagli incanti di Circe, c 
fece che potesse bere alla di lei tazza senza vestirsi di 
setole, Odiss. L. 10. Molti però pretendono che tanto 
il Nepente quanto il Moly siano due farmachi allego- 
rici . 
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tale. la sua storia dei serpeggiamenti Vulcanici , 
se tutti sapessero conoscerla nei pellegrinaggi 
di Ulisse (a). La fisica generale e particolare, 



(«) Si accenna l'idea di un recente erudito e natura- 
li sia di Napoli, il quale si avvisò che Ulisse possa es- 
sere un fuoco sotterraneo viaggiatore, j| q Ua le sì aggi- 
ra pec varie isole del mediterraneo costeggiando la Ca- 
labria, e serpeggiandovi sorro vi fa le sue solire sir4- 
gi . Dicesi che l'autore sìa determinato di comunicar 
al pubblico la sua scoperta. Giova sperare che la sin- 
golarità di questa allegoria ( che non e punto più stra- 
na di varie altre ) sarà almeno compensata dalle noti- 
zie della storia Vulcanica, Del resto, prescindendo da 
questa peregrinazione allegorica , il viaggio di Ulisse fe- 
ce pellegrinar gli eruditi antichi e moderni in un mar 
di famasticamenrì sparso di scogli e di secche, dalle 
quali non seppero mai sbarazzarsi felicemente . Chi sup- 
pone questo viaggio una mera favola , chi misto di fa- 
voloso e di storico, chi alfine lo prende per una storia 
esatta e reale. Altri Io trova tutto nei mari di Sicilia 
e d'Italia, altri lo trasporta ora Dell'Affrica, ora nel 
mar Nero, e c'è chi lo scorge sulla riva del Reno, e 
nell'estremità della Gallia . Ultimamente Giorgio Car- 
Jeton scopre il paese dei Cimmeri nell' Inghilterra per 
la nebbia che la ricopre. Il grande imbarazzo di que- 
ste spiegazioni vien da ciò che Omero mette la scena 
principale di quesii viaggi nell'Oceano, tocche non 
sembra potersi conciliare coli' opinion dominante diStra- 
bone e del Cluvier, che tutto quel viaggio si aggiri 
tra l'Italia e la Sicilia . Ma il sig. Maciucca che pri- 
mo e solo scoperse e provò, secoudo lui, ad evidenza , 
che l'Oceano non e altro che il golfo di Baja, affron- 
ta con coraggio eroico tutte le difficoltà, e colle sue 
chiavi fenicie disserrando il vero nascosto, trova indu- 
bitabilmente nel detto mare non solo i paesi percorsi 
da Ulisse (trartooe quello dei Lotofaghi, a cui permet- 
te di essere in Affrica) ma le Gorgoni, le Arpie, le 
Iliade Tom. I. F Nin- 
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J.i chimica stessa è racchiusa nelle sue wre(o); 
e chi ha buon occhio vi discerne perfi:tiametir.K 
la pietra filosofica , e l'attrazione Neuloniana (p). 



Ninfe, Etiopi, i Pigmei) e tutti gli altri luoghi , 
o personaggi mentovati da Omero comi appartenenti 
-all'Oceano. S'ir tonai a mente il Rochefort che non ave» 
■Verun sentore delle scoperto di ques:o felice erucito, 
-dopo aver con una dima dissertazione esaminate accu- 
ratamente rutte le opinioni antiche e moderne, pjiìde 
a.ctedetne coli' antico geografo Eratostene che noi sa- 
premo con precisione storica qual fosse il viaggio di 
Ulisse., quando giungeremo a sapere chi era quel fa- 
moso art eli ce the fabbrico quell'otre di cuojo, ove Eolo 
imprigionò i venti , e ne fa, un regalo a iiuel viaggia- 

. :(a) V. Jacopo Tullio nei suoi Forcaiia , come pure 
dnn Parnetri FnbL Egfjn. & Gretq. e DiSiùih. mjtèo- 
htrmetiyue . Secoiido costoro, l'assedio di Troia non è 
che una operazione alchimistica : per essa fili Eroi Ome- 
ri;] divengono crogiuoli e • lambicchi , i loro combatti- 
menti distillazioni e fé» mentali orti , il campo di Troia 
nr. elabora torio, e la preta della città è \'Opu: Mng'mm* 
la conquista sospirata dell'oro chimico. 

(r>) Questa crede il Pope che -.ia chiaramente indica- 
ta dalla (jtiiosa catena da cui Giove nel iib. 8. dell' 
iliade minaccia di tener sospesi tutri fili Dei, restando 
egli inconcusso sopra il suo trono: Dopo aver esposte 
le immasi nazioni defili altri scrittoti ,, in per me, se- 

„ viaggiato in Egitto doveva aver appreso da quei sa- 
„ cerdoti insieme colla lori dottrina anche il loro me- 
,, todó allegorico e geroglifico d'insegnarla. Ora è as- 
,, sai ragionevole il credere che fili Egizi conoscessero 
„ il vero sistema del mondo, e che Pitagora il primo 
., l'avesse appreso da loro. Essi adunque pensavano 
„ che i pianeti fossero ritenuti nelle loro orbite d^lla 
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Versntissìmo nella storia delle monarch.c e del- 
le nazioni , egli seppe rappresentar le vicende 
degì' imperi innestandole felicemente nel piano 
mitologico del suo poema (}). L' iliade è una 



gravitazione sul sole , che 'perciò fu chiamato JCoWj 
„ ctretr: anzi talora (come ce Io attesta Macrobio) 
„ per il sole non s'intendeva che Giove stesso . Posto 
„ ciò non so credere che sia uni interpretazione sforzs- 
„ » il dire che la incapacità degli Dei a spinger Gfo- 

" rìorìià C della forza «tratrila *def sole, 'in"igór d'ella 
„ quale f>U resta immobile e strascina tutti i pianeti ir.- 
„ timo di se „ . 

(?) Questa immaginSitirRe- e dovuta ad un celebre 
lem-rato italiano, Francesco Bianchini Veronese, mem- 
bro dell'Accademia delle Scienze /di Parigi , di cui 
Fontenelle ha scrìtto l'elogio. Udiamo la esposizione 
dei suoi pensamenti dal Fontenelle medesimo: „ Secon- 
do il Bianchini non si contendeva fra ì Greci e 1 Tro- 
iani per il ratto di Elena, ma per la navigazione del 
mar Egeo e d;l Ponto Eusirio , soggetto molto più ra- 
gionevole ed interessante; e la guerra non termino col- 
li p;esa di Troia, ma con uri trattato di commercio. 
Questa idea ha qualche fondamento nell'antichità. Ma 

sorprendente; quest' è che l'Iliade non ì che una' pura 
istoria allegorizzata secondo il gusto orientale. Quegli 
Dei tanto rimproverati ad Omero, e che potrebh-jto 
impedire eh' ei fosse riconosciuto per divino, sono pie- 
namente giustificati con una sola parola; essi non "0110 
Dei, ma uomini, ossia nazioni. Sesostri Re dell'Etio- 
pia orienule , ovvero dell'Arabia, avea conquistato 1' 
Egitto, rutta l' Asia minore, e una parte della grafide 
Asia. Dopo la sua mone 1 Re , o Principi ch"er;IÌ 
avea resi tributari alla sua corona , a poco a poco cos- 
sero- il giogo. Il Giove di Omero è quello tra i succi- 
soti di Sesostri , che regnava al tempo della guerra dì 
F a Tio- 
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scuola perfetta di politica, e il grande Alessan- 
dro vi studiava l'arte militare eia tattica {>-) . 
La morale vi trionfa e brilla in tutto il suo lu- 
me (j) : e quel che è pili singolare , malgrado 



Troia; egli non comanda più che per metà agli Dei, 
vale a dire, ai principi suoi vassalli, e non può impe- 
dire che non prendano panico per i Greci, o per t 
Troiani, secondo che sono determinati dall'interesse, o 
dalla pacione. Giunone è la Siria chiamata bianca, al- 
leata dell'Etiopia orientale, ma con Qualche dipenden- 
za; e questa Siria 'e caratterizzata dall'epiteto di hian- 
ct,,-èr*cci* dato a Giunone . Minerva e la dotta Egit- 
to ; Marte una lega della Colchide, dell'Armenia, del- 
la Tracia, e della Tenaglia , e cosi degli altri . Col fa- 
vor di quesra allegoria Omero si ritrova divino. Biso- 
gna però confessare ch'egli lo era innanzi questa sco- 
perta. Dopo ciò che si è detto, segue il Fonte ne 11 e , 
non si aspetterebbe che il Bianchini fosse un gran ma- 
tematico, e pur lo fu . „ i 

(r) I compilatori desìi atti di Lipsia si diffondono 
sul l'uso di Omero nella disciplina militare . (T. 1. Supplem.) 
Anche il dotto Heyne scrisse saggiamente sulla tattica 
Omerica, e sull'espugnazione del campo dei Greci fatta 
dai Troiani. 

(j) Non solo quella morale sensibile che si presenta 
da se stessa in qualunque poema che ha per soggetto 
passioni ed azioni umane, ma quella piti arcana e pic- 
cante che s'involge nel velo delle favole. Questa mora- 
le spicca ancor più nell'Odissea che nell'Iliade. Ab- 
biamo un'operetta greca di autore incerto (che dal Fa- 
brizio si crede Niceforo Gregora) in cui si spiegano in 
senso mor-ale gli errori di Ulisse, che fu tradotta e il- 
lustrata da Giovanni Colombo e da lui pubblicata a 
Leida nel 1745. In tedesco Giovanni Scarlachio ne scris- 
se un' aìtra col titolo Speculati virtutum Homtticarum, 
ossia Moniti Morali trattati dai 12. libri dell'Odissea. 
Ma niun alito trovò in questo poema una messe piU 
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il suo apparente politeismo , )a sua teologia 
non ha nulla di mal sonante , ed è ortodossa in 
rigor di termine (t), E come no, se a vea bevuto 
alle sacre fonti («) ì Omero possedeva a fondo 
la lìngua ebraica: le sue opere sono sparse di 
cenni relativi al giudaismo: eh sì, diciamolo 
francamente , egli era un giudeo mascherato 
per timor dell'Inquisizione greca. Questo non 
è uno scherzo , ma una scoperta finissima del 
dotto Croesio, secondo il quale l'Iliade rap- 



ampia di cognizioni scientifiche di un letterato nostrale, 
voglio dire Giambattista Persona bergamasco che ne le- 
ce parte ai pubblico in un opera intitolata le Noni Sa- 
ie netl* Odissea, distribuite in settanra discorsi. 

(1) Questa è a un dipresso l'opinione non solo dì 
Mad. Dacier, ma di tutti gli appassionati Omerici al- 
meno rapporto ai dogmi fondamentali della religione . 
Della teologia di Omero scrisse senza entusiasmo it Le- 
jcalopìer nel suo coniento ai dialoghi di Cicerone, de 
N.itura Dearum. Anche Nicolò Bergmann scrisse sullo 
stesso argomento . Vi è una dotta dissertazione dell' 
Harles de Imcrpretaiìone Htmeri , ilem de Tbcelogia, in 
primis de Jone & Fato. 

(u) L'editor di Daniele secondo i Settanta pubblica- 
to in Roma nel 1772 prova a lungo che Omero prese 
molto dalla Bibbia. Nella dea Ate , ossia ia dea della 
ingiuria, scagliata da Giove giù dall'Olimpo (II. LÌb.19); 
scorge la caduta degli Angeli , e riconosce la stona di 
Giuseppe in quella di Bellerofonte. Anche Jacopo Cap- 
pello credea che la Bibbia potesse esser noia ad Ome- 
ro. Mad. Dacier trova U piti gran rapporto tra l'Ilia- 
de ed i Libri sacri, e si serve spesso di questi per il- 
lustrare e giustificar il suo testo , di che è gravemente 
e giustamente sgridata dal Tertasson. 
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presenta con nomi greci di suono, ebraici dì 
senso , la conquista della Terra promessa , e 
1' espugnazione di Gerico • siccome 1' Odissea ìi 
visibilmente la storia dei Patriarchi incomin- 
ciando dall'uscita di Lot da Sodoma, sino al 
ritiro di Mose (v). Non ci mancava che un pas- 
so perchè Omero fosse Profeta, ed egli lo fu. 
Un altro letterato della stessa tempera ci assi- 
cura gravemente che Omero scrisse per ispira- 
zione; che l'iliade e l'Odissea sono la prima 
Apocalisse: che la guerra di Troia non è altro 
che l'eccidio di Gerusalemme, le favole de' Gre- 
ci contengono la chiarissima allegoria della vi- 
ta e morte di Cristo, e la. storia ecclesiastica 
dei primi secoli; gli Olandesi figurano egregia- 
mente le Arpie; Calvino e Lutero i seduttori 
di Penelope , tipo della vera Chiesa ; e i loro se- 
guaci sono i compagni di Ulisse presso i Loto- 
faghi , che per il Loto della voluttà scordano 
la beli* Itaca del Paradiso (*) . Dopo ciò , chi 



(v) Girardi Croesii Homerus Hcbrstus, Dordraei 1704. 

(1) Jacopo Ugone nella sua ver* Hiittri* Rt.tr.nna 
stampata in Roma nel 165^. Un altro erudito meno 
oscuro, vale a dire, Giosuè Barnes, ebbe un accesso si- 
mile di frenesia. Egli avea studiato profondamente Ome- 
ro per ben guarani' anni , ed era giur.ro a persuadersi 
ch'egli fosse non solo un uomo divino, ma un profeta 
inspirato dal vero Dio, e quel ch'i più curioso, Io cre- 
deva Jo stesso che Salomone . Egli trovava la cosa di- 
mostrabilìsiima , perchè leggendo il nome Greco Ome- 
wos all'Ebraici, cioè da dritta a sinistra ne usci» So- 
rtivo >: cioè Sciane, cioè Sottana, E" evidente che un 
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vorrà stupirsi se gli antichi cercavano in 
Omero e gli augurj e le sorti per indovinar 
1' avvenire [y) , se davano a' di lui versi la fa- 
coltà Taumaturgica , e credevano di poter con 



Accademico dì Anticira non pareva ragionar meglio . 
V. Clero. Bibl. Chois. T. 21. 

(y) Quesiti sorti con-istevano Dell'aprir 3 caso il li- 
bro di Omero, legger il primo verso che ;ì venia sot- 
10 l'occhio, e farne i' applicazione . Con queste sorti 
dicesi che Socrate conobbe che in ct.po a tre giorni sa- 
rebbe n uno, e che 1' Iiuperaior Macruio ne trasse un 

in'bre^e^verirk/io . rfaV 'litro ' \ ° vl^Lìì^yM^lt. 

le, e non irai più sognata da alcuno si 'e quella che 
gli attribuì Pierro Loyer, uno dei più eruditi uomini 
del secolo scorso, e il mi g gì or visionario di tutti i se- 
coli. Pretendeva costui che Omero non solo sapesse :i>t. 
te le cose dei sugi tempi , ma avesse anche prevedute 
tutte le future, e che queste si trovassero nascoste net 
di luì versi, dei quali ci solo aveva la" chiave. Ma- 
neggiandola a dovere egli avea scoperte tutte le ste 
profezie, e impauro a divenir profeta egli stesso. La 
scienza divinatoria di Oinero giunse tanr' oltre, che pro- 
fetizzò sino il nome, il cognome, la patria di esso Lo. 
yer, e fino il millesimo in cui dov'ea farsi da lui que- 
sta singolare scoperta. E' prezzo dell'opera mettere i 
lettori nel caso d'intendere questo strano parados^ c!>e 
pure ha una parte di verità. Chiamavasi costui , come 
abbiam detro , Pietro Loyer, francese, angioino, nato 
nel villaggio di Ylea . Ota neii* 'Odissea leggesi questo 
verso che io daiò in lettere nostrali, perche ognuno 
possa intendere ciò che si dirà: 

Sot d'oybo th ttheì calai girili, a/Ja ecehs, cioì, 
ai una avrà il ino b:l pnmio, ria trancilo (sarai). 
Chi vorrà oìì darsi la briga di far un a'agratnvtia dei 
F 4 det- 
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essi guarir dai morbi articolari , dalla quarta- 
na (?) , e fin dalla peste ? 

Non si vollero omettere queste notizie 
istruttive per la storia assai estesa delle frene- 
sie letterarie • ma tornando a ragionar seria- 
mente, "la scienza Omerica, magnificata aire- 
stremo dagli entusiasti, fu ridotta ad assai po- 
ca cosa dai critici più avveduti del nostro se- 



detto verso troverà uscirne un altro parimente greco 
di tal tenore: 

Pttro! Lcy.'rìos Andtgaes Gallos Tiri-. Restavano tre 
lettere a, cb, c, che parevano inapplicabili ; ma il bra- 
vò Grecista sapendo che in Greco le lerrere servono in 
luogo di numeri, vide tosto che riunite formavano 1620. 
ch'era appunto l'anno in cui si era osservara tal pro- 
fezia. Tutto cib ci vien riferito dal Loyer istesso, e 
non e poi men singoiare quello che aggiunse- lo non 

rapporto tutto cib per la gloria che io ne speri, ma 
„ perche non poteva uè doveva lacere ciò ch'era stato 
,, rivelalo ad Omero intorno di me. Ciò servirà per 
„ convalidar maggiormente la mia scoperta sulle origì- 
., ni, migrazioni, ecolonie deipopoli, scoperta ch'era 
„ riserbata a me solo. Omero ebbe un bel nascondere 
„ la origine di moire nazioni sotto la scorza delle sue 
„ favole. Era destinato che nei secoli avvenire sorgesse 

uno che avesse a scoprire ciò eh' ei si credeva di 
„ aver celato profondamente, io non mi vanto perciò 
„ di saperne più degli altri: ma chi vorrà impugnar la 
„ grazia di Dio che opera in me? „ Bayie DiS, Cr/t. 
tri. Loyer. 

(s) Quinto Sereno Sammonico, celebre medico e mae- 
stro del giovine Imperatore Gordiano , nei suo ricetta- 
rio medicinale prescrive gravemente come uno specifico 
sicuro contro la quartana di metter sotro il capo del 
febbricitante il quarto libro dell'Iliade . Oh! aodiamo 
poi a ridere del medico Grillo e dei suol rimedi. 
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co!o , spezialmente dal Merlali e dal Vood. 
Essi riflettendo che le arti a quel tempo erano 
alla loro infanzia, e la scienza non ancor nata, 
credono di far abbastanza accordando ad Ome- 
ro molte notizie, varj barlumi di dottrina, in 
somma tutta quella erudizione che potea com- 
portar il sno secolo, e più di quel che bastava 
al suo vero oggetto . „ Quel che lo distingue 
„ dagli altri poeti , osserva sensatamente il 
„ signor Bitaubé, si è la maniera con cui ave- 
„ va acquistate le sue conoscenze. I libri so- 
„ no utili , ma mantengono una certa indo- 
„ lenza che c'impedisce di osservar da noi 
„ stessi . Noi veggiamo la piti parte delle cose 
i, cogli occhi altrui • e le immagini che ne for- 
„ miamo, non sono che copie d'altre immagi- 
„ ni j laddove l'oggetto stesso si scolpirebbe 
„ nel nostro spirito con più di chiarezza e di 

forza. Cosi viensì a perdere quel colpo dì 
„ occhio, quella segacità necessaria all'osserva- 
„ zione cessando d' esercitarla , « non esami- 
„ nando abbastanza la natura stessa, maestro 
„ che dovrebbe consultarsi prima di ogn* al- 
„ tra. Sì acquista un maggior numero d'idee, 
„ ma queste sono 'meno nostre e più superfi- 
„ cieli , il che produce assai spesso dei quadri 
„ deboli , o tronchi . Omero sape» poco in 
„ confronto di altri poeti , ma egli sapea forse 
„ meglio ciò che aveva veduto ed appreso da 
„ sè medesimo „ - 

Le opere adunque di Omero , secondo i 
suddetti critici , dovranno sempre apprezzarsi 
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come il monumento il più autentico della sto- 
ria letteraria dei primi tempi - ma quanto ad 
Omero stesso , pregevole anche per le sue co- 
noscerne , egli non può non pertanto esiger la 
nostra ammirazione se non pel carattere incon- 
trastabile di primo poeta originale. Questo è il 
titolo più giusto che lo fa grande. Tutta l'an- 
tichità riconobbe in lui questo merito: di che 
è argomento certissimo ciò che osserva il Pe- 
pe, che il nome di poeta , vale a dir d'inven- 
tore, non era conosciuto innanzi di Omero, ed 
egli il primo fu cosi detto per eccellenza , lad- 
dove gli altri che il precedettero si chiamava- 
no aoedi , cioè cantori, o improvvisatori, i 
quali si credevano inspirati perchè cantavano 
senza studio. Indarno adunque per togliere ad 
Omero il merito della originalità si cita una 
filza di autori che scrissero innanzi di lui sulla 
guerra di Troia, e poterono servirgli di gui- 
da {a). Quand'anche avesse esistito al suo tem- 



' 00 Olire gli amori nominati d 


al Blaltwel, che sì 


suppongono avere scrino innanzi d 


i Omero sulla guer- 


ra di Troia, contasi Artino Miles 


io , Corìnno Illese, 


Siagro, Sigifo di Coo , Demodoco, 
«lenza di tutti costoro è tutt'altro 


ed altri ; ma I' e>i- 
che certa; come fu 


anche mostrato dal dotto Heyne . 


Esistono bensì due 


opere in prosa ialina intorno la 




Troiana, che si spicciarono pet ti 


aduzioni dal Grtco 


di due originali antichissimi, J* une 


dei quali età Ditti 



Cretese segretario d' Idomeneo ; l'altro Darete Frigio 
sacerdote di Vulcano mentovato nell'Ilìade da Omero 
stesso. La prima storia dicesi tradotta da un certo Set- 
ti- 
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pn la biblioteca poetica supposta dal BJakwel, 
Omero non cesserebbe di esser il padre dell' E- 
popea; poiché le opere di costoro , come ben 
ilice- Sesto Empìrico , andarono a perdersi nel- 
la sua luce . In qualunque arte , O disciplina 
ognuno profitta poco, o molto, ed in una, o 
in altra guisa , degli esempi di coloro che il 
precedettero ; giacché tutto nel morale , come 
nel fisico, si forma per aggregazione e assimi- 
lazione" di parti • ma qualora un uomo si di- 
stingue eminentemente nella sua facoltà , le 
dà un nuovo lustro, e l'accosta alla perfezìon 
del suo genere, egli avrà sempre un diritto al 
titolo d'inventore, di originale , di genio. 

SEZIONE V. 

Storia delle opere dì Omero , e catalogo ragionato 
delie medesime. nell'Odissea. Degt' Inni. Del- 
la Batracomiomachia. Delle opere perdute, o 
supposte. Del Margìte . 

■Dopo aver parlato della persona , della vita , 
e delle conoscenze di Omero, resta ch'io dia 



o storico Sallustio. Ma ben tosta i 
ii accorsero esser coleste due storie 
secoli bassi dei Lazio, i quali vol- 
lero coprirsi ili una maschera mal adarrara ai loro vol- 
li . Pure non mancò chi confrcfnrando varj luoghi di 
quelle opere co:i alrri analoghi dell'Iliade sì trovò taio- 
" loro, che di Omero stesio. 
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brevemente ia storia delle sue opere , e del 
modo con cui giunsero autentiche sino alla 
tarda posterità . Abbiamo accennato altrove 
che per lungo tempo non si ebbero che sparse, s 
e si cantavano a pezzi dai varj Rapsodi, senza 
che ciò impedisca che i due poemi fossero ste- 
si per intero seguitamente. Dopo l' invenzion 
della stampa veggiarso tra noi stampata a par- 
te la Rotta di Roncisvalle del Pulci ; e i gon- 
dolieri veneti cantano l' Intanto Erminia del 
Tasso, benché il Morgante , e la Gerusalemme 
esistano belli ed interi. Quando anche l'arte 
dello scrivere avesse avuto nei tempi Omerici 
maggior esercizio, ognuno vede che nen .era 
molto agevole il moltiplicar le copie di due 
cosi estesi poemi , e . che dovea credersi beato 
chi potea possederne uno , o più. pezzi . Nè può 
anche dubitarsi che in cotesti pezzi non do- 
vessero introdursi varie lezioni e scorrezioni , 
e che i Rapsodi non potessero impunemente 
raddrizzare , o guastar il testo a tenore della 
loro capacità. Il legislatore Licurgo, che se- 
condo alcuni fu contemporaneo, o di poco piU 
giovine di Omero, fu il primo a raccogliere e 
a portar in Grecia l'intero corpo delle opere 
Omeriche, avendone, per quanto asserisce Plu- 
tarco, ottenuto un esemplare dai posteri di un 
certo Creofìlo di Samo, ospite, amico, e se- 
condo altri anche maestro di Omero . Sparta 
non era il paese che potesse invigilare alta pu- 
rità e all' aggiustatezza di un testo : dovea ba- 
stare a quegli eroi selvaggi di apprender a me- 
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morìa quei pezzi che più degli altri spirava- 
no furor militare , o amor patriottico. Ben 
tosto si formarono anche in Grecia delle com- 
pagnie di Rapsodi, che pensando a vivacchiar 
sopra Omero lo fecero di nuovo in brani , per 
impararlo e cantarlo più agevolmente, e le co- 
se tornarono nella confusione di prima . Toc- 
cava ad Atene, madre delle arti , l'onore di es- 
ser pienamente benemerita del padre della poe- 
sia. Pisistrato, principe colto, coli' ajuto dì 
Solone, poeta e filosofo ragguardevole, distin- 
se e riordinò i due poemi, diede loro stabil- 
mente la vera forma originaria , e gli divolgò. 
Ipparco, figlio di Pisistrato, amantissimo delle 
lettere, ordinò che i poemi Omerici dovessero 
solennemente cantarsi nelle feste Panatenee , e 
quei che fu -più salutare , frenò la licenza 
dei Rapsodi, obbligando costoro per legge a 
cantar Ì detti poemi nel loro ordine naturale , 
sicché questo incominciasse ove quello avea 
terminato , e cosi di seguito . Poco appresso es- 
sendosi instituito che la educazione della, gio- 
ventù dovesse incominciarsi da Omero , le dt 
lui opere divenute, il testo dei dotti furono 
con ciò meno esposte al pericolo di esser con- 
traffatte e confuse j benché la moltiplicità del- 
le copie dovesse tuttavia dar luogo ad inav- 
vertenze ad a sbagli. A corregger questi fu in- 
teso il zelo di Alessandro il Grande , che aspi- 
rando ed emular Achille ne amava passionata- 
mente il poeta; e che ogni notte si metteva 
sotto il guanciale, come due mobili sacri , la spa- 
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da e l'Iliade. Trovata fra le spoglie di Dario 
ima cassetta di un prezzo inestimabile, la cre- 
dette il solo ripostiglio degno di contenere il 
più prezioso tesoro picrico. Volle però prima 
purgar i poemi di Omero da ogni macchia ester- 
na, e formale il più perfetto esemplare. A 
tal oggetto dopo aver più di una volta consul- 
tato Aristotele, commise la cura di questa fa- 
tica a due celebri filosofi letterati che lo ave- 
vano seguitato nella spedizione dell'Asia, Cal- 
listene , ■ ed Anassarco . Egli volle assister in- 
sieme con essi a cotesto interessante lavoro : 
confrontate le migliori copie, purgato il testo , 
e restituito alla sua purità, si pregiò egli stes- 
so di trascriverlo di proprio pugno , e compiu- 
ta l'edizione la racchiuse nella cassetta di Da- 
rio, dal che poi fu denominata l'Uditone del- 
ia Cassata. Dopu la morte di Alessandro 1 i 
Tolomei , successori del Macedone nel regno di 
Egitto , vollero imitarlo nella passione per 
Omero , e nel zelo della sua gloria . E* noto 
che sotto di loro Alessandria divenne la metro- 
poli dell'erudizione, e il Museo fu la prima 
delle Accademie. Omero esercitò successivamen- 
te l'industria dei letterati, delti in quel tem- 
po grammatici , per emendarlo con sempre mag- 
giore accuratezza , e per far a gara a chi lo il- 
lustrasse meglio. Zenodoto di Efeso, bibliote- 
cario del primo dei Tolomei , ne fece una nuo- 
va revisione, e si acquistò molto credito con 
tal lavoro . Una nuova correzione ne diede po- 
scia Aristofane di Bizanzio, discepolo di Zenn- 
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doto, c prefetto della biblioteca sotto Tolomeo 
Filadelfia ; ma quel che sopra ogn' altro porto 
la palma, si fu Aristarco di Samotracia , ìnsti- 
tutore di Tolomeo Filomerore , il quale non 
essendo pago abbastanza delle edizioni anteceden- 
ti , vi si applicò con tal diligenza e sagacità , 
escludendo i versi intrusi , notando i sospetti , 
ri ducendo il testo alla lezione più legittima, e 
illustrando' il tutto con un CO mento grammati- 
cale e filologico, che riportò massimo applauso 
da tutta 1" antichità, e meritò che il suo nome 
servisse da lì innanzi a dinotar un critico ugual- 
mente dotto e imparziale ; come Zoilo divenne 
il nome d' ogni detrattore maledico . Non tutti 
però furono ugualmente paghi nemmeno delle 
correzioni d'Aristarco, e pretesero che cotesto 
grammatico avesse usata una soverchia severità 
nell' escludere i luoghi sospetti , diche il faceto 
Luciano introduce Omero a lagnarsi nel collò- 
quio ch'ei finge di aver avuto con lui negli Elisi . 
Molti altri dopo di lui apprestarono nueve edi- 
zioni di Omero, corredate dai loro scolj, tra i 
quali non è da om mettersi Cratete di Mallo , 
il primo che in l'orna aperse scuola di gram- 
matica, e Tirannione, degno per l'erudizione 
sua di entrar nella famiglia di Cicerone, ove 
fu liberto di Terenzìa . Non però le fatiche dì 
questi celebri eruditi bastarono a togliere ogni 
ambiguità ed imbarazzo dalle opere Omeriche , 
ed i loro successori ebbero ancora molta faccen- 
da. Consiossiachè è da osservarsi che le anti- 
che edizioni degli r.utor: greci non avevano nò 
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interpunzioni , nè accenti , e nemmeno sempre 



sero. Quindi è che Nicànore A' Alessandria , il 
quale fiorì ai tempi dell' Imperatore Adriano , 
avendo scrino accurata mente sopra !c distinzio- 
ni , fu detto Stigmati*, e n'ebbe tal fama 
che ottenne il nome di nuovo Omero . Per 
la medesima diligenza acquistò credito un 
certo Cometa j e si rese pur celebre il gram- 
matico Erodiano , che scrisse della prosodia 
Omerica, rispetto al senso. Del resto, ninno 
scrittore dopo la Bibbia ebbe una serie più nu- 
merosa di cementatori . Il Fabrizio tra gii an- 
tichi non ne conta meno di 130 che sfortunata- 
mente, o fortunatamente vennero a smarrirai (é) . 
Uniti ai moderni che restano , farebbero , 
per usar la frase antica , gemer sotto il peso 
trenta camelli ■ Eustazio solo compensa in gran 
parte così gran perdita. Questo erudito nativo 
di Costantinopoli fu prima maestro dei rettori, 



(i) Fra gli scoli perduti avtano grido quelli del ce- 
lebre Didimo che fiorì sotto Augusto, detto per so- 
prannome fisctre di èronvo per la sua infaticabilità nel- 
lo scrivere . Quei che corrono sotto il suo nome non 
gli appartengono . Il Fabrizio rammemora con lode al- 
tri scoli antichi di aurore anonimo, pubblicati da Cor- 
rado Horneio, trascritti da un libro di Pietro Vittorio . 
Quel che li distìngue, secondo il Fabrizio, si e che 
non eono puramente grammaticali , ma illustrano anche 
la rettorie» e la morale dì Omero . 




in- 
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indi Arcivescovo di Tessalonica, e fiori sotto 
gl'Imperatori Comneni. Niceta Coniate , stori- 
co Bizantino, lo esalta per integrità venerabile, 
per dottrina , e per eloquenza trionfàtrice . Dì 
questa diede egli due saggi diversi e ugualmente 
degni di memoria. L'uno fu quando con gra- 
ve e patetica ammonizione raffrenò il furore 
dei Siciliani che, al tempo d'Andronico Cem- 
neno, avendo presa Tessalonica , inferocivano con 
egni specie di crudeltà . L'altro allorché sosten- 
ne colla veemenza , del zelo doversi pubblicare un 
solenne anatema contro il Dìo di Maometto , 
e ciò in opposizione alla sentenza dello stesso 
Imperador Manuele; il quale temeva che questo 
vano manifesto contro il Dio non incitasse i 
suoi vicarj a rispondervi colle spade. Con un 
tal carattere il buon Arcivescovo doveva esser 
naturalmente disposto a trovar maomettano chi 
non aveva una cieca fede in Omero. Egli vi 
stese -sopra un comento di tre tomi in foglio (cj , 
che da qualche erudito fu detto U terno del- 
la capra Ematica per la grande abbondanza del- 
le notizie . Ma questa capra era ita a pascersi 
qua e là senza scelta. „ Leggendo il suo comen- 
„ to, dice il sagace Wood, lo trovammo assai 
„ poco utile; benché abitante della Grecia, egli 

; ■' " 

(<0 Fu esso pubblicato in Roma nell'originale prima 
greco l'anno IJ42. da Niccolo Maiorano, poi tradotto 
in latino da Vincenzo Mariner, letterato spaqnuolo, be- 
nemerito delie lettere greche e singolarmente di Orat- 
io, indi da Alessandro Politi in Firenze. 
Iliade Tom. 1. G 
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„ non fa un passo senza Stratone, e non aggiun-. 
„ ge nulla di suo sopra i paesi della sua . vici* 
„ nanza. Non si scorge che fosse ito a Troia» 
„ benché ci fosse così vicino, e non fa verun 
„ cenno nè sul rapporto , nà su i cangiamenti 
„ della lingua e dei costumi Omerici con quei 
„ del suo tempo. I suoi commentaci inoltre rac- 
„ chiudono confusamente le osservazioni le più 
„ ridicole ed insipide, ed insieme le più giudìzio- 
„ se e più fine . E' visibile eh' egli non è l' auto- 
„ re , ma il semplice compilatore di questa rac* 
„ colta, e il suo principal merito consiste nell* 
„ averci conservato alcune osservazioni curiose 
„ di varj scrittori le di cui opere vennero po- 
„ scia a smarrirsi. » t Madama Dacier inserì nel- 
le sue note quanto vi è di più osservabile in co* 
testo voluminoso coment© . 

Chi dopo 'Eustazio fosse ancora vago di que- 
ste melici avrà di che satollarsi abbondcvolr 
mente nella nuova edizione del testo di Ome- 
ro che sta per uscire al pubblico in Venezia 
dai torchi del sig. Coletti , corredata da Una. 
ricca supellettile di antichi inediti scolj . Per no- 
bilitar l'edizione, e raccomandarla agli amatori 
di tali rarità , basterà dire che vi presiede il 
chiarissimo sig. Villoison dell'Accademia delle 
Iscrizioni fi Belle Lettere di Parigi , abbastanza 
noto per le Sue vaste ed accurate cognizioni 
filologiche . Questo dotto viaggiatore colla sua 
diligente sagacità scoperse nella pubblica biblio- 
teca di S. Marco un tesoro incognito di que- 
sta specie. Consista questo ja due codici Ome*. 
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Vici , il secondo dei quali è singolarmente pre- 
zioso . 'Quel che lo rende tale-, come ce ne is- 
truisce il sig. di Viìloisórì in una nota ai suoi 
anedddtti greci , sonò le abbondantissime Varian- 
ti tratte dalle antichissime e perdute edizioni 
Omeriche di Chio -, Argo, Sinope, Massilia, 
da due diverse edizióni di Aristarco i due pure 
di Àntimaco Cólófoiiio , da 'quelle di Zenodotò. - t 
di Aristofane di Bizanzio* di Callistratoj di 
Rianó, di Sosigéne^ di Filemone Cretico* di 
Antifane. Nlel codice sónó apposti ài margine 
i ségni critici di Aristonicò Alessandrino, Vale 
3 direi \ puntij le linee j gli asterischi per 
indicare i versi Spurj b corrotti j le False lezioni -, 
i luoghi ambigui -, ó scóllocàti, é guanto può 
esservi di osservabile in ogni senso* là spiega- 
zióne dei quali segni e tratta da Un libretto 
inedito greco che si trova nella biblioteca me- 
desima s e che sarà pì-emesso alla nuova edizione 
di questo erudito. Altró distinto pregio di 
quésti due codici -, e specialmente del secóndo* 
è che vi sonò citate' te Osservazióni , e le opi* 
hioni di un grari nùmero di cementatori éd il- 
lustratori di Omero, Fra i quali se he contano 
forse cinquanta ignòti allo stesso Fabrizio * e 
di quelli spccialrìtente che Uscirono dalla solala 
di .Alessattdria j e si chiamavano Lpticìi ossia 
Scidglltfoii perchè si occupavano nel proporre tì. 
sciogliere le questióni presentate dai testò Ome- 
rica. Per Ultimo rendono importantissimo il 
detto codice var; irahimenu di molti autori 
greci di pr«« a di verso che piìi non fcistema , 
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o di opere perdute di scrittori esistenti , i qua- 
li debbono raccogliersi dai conoscitori come 
preziosi monumenti dell' antica letteratura . Me- 
rita certamente singoiar lode . e gratitudine il 
dotto e generoso Francese che volle adoperarsi 
a travagliar nelle nostre minere, e pubblicare 
3 nostro e corriun benefizio i tesori giacenti 
della nazione . Non può però dissimularsi che 
questo , rapporto ad Omero , non è che un teso- 
ro grammaticale • e trattone l'uso di cui può 
essere agli studiosi della lingua greca , è piut- 
tosto atto ad appagare la curiosità degli erudi- 
ti , che a recar qualche solida e interessante 
istruzione. Sperando di trovar in questo codi- 
ce di che render la mia traduzione più esatta , 
o arricchir le mie osservazioni di qualche lume, 
ricorsi alla gentilezza del sig. Coletti che ha 
già pressoché compiuta la sua edizione , ed es- 
sendomi procacciato i fogli corrispondenti ai 
due primi canti dell' Ilìade che sì contengono 
in questo volume , (*) dopo averli esaminati con 
diligenza, trovai che i detti scolj non serviva- 
no gran fatto a verun degli oggetti della mia 
opera ; poiché pòco o nulla vi è in essi che con- 
fluisca o al gusto, o al ragionamento, o aliai 
filosofia , o a qualche punto interessante relati- 
vo ai costumi e alle arti. Tutto si riduce ad 
osservazioni di prosodìa, e di grammatica, ed 
a notizie mitologiche rammassate senza crìtica . 



. (*) L'Autore parla della prima (Azione.-. 
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Le varianti l'are volte risguardano il senso . . Le 
più considerabili sono quelle di Zenodoto, gram- 
matico non saprei dire se piti sfornito di crite- 
rio, o di gusto. Egli tronca dal testo . Omerico 
le intere diecine di versi senza vermi fonda- 
mento di autorità, e .pei' solo suo beneplacito, 
mosso assai spesso da r.igioni vanissime . Quanto 
ai signori Solutivi di Alessandria, essi scorgono 
talora qualche difficoltà non indifferente , ma sic- 
come avean fatto voto di trovar Omero infal- 
libile in ogni parola, cosi le loro soluzioni 
molte volte sono tutt' altro che appaganti . Chec- 
ché ne sia, l'edizione del sig. di Viiloison 
sarà la più perfetta di questa specie {d) , tanto 
più che agli scolj dei codici veneti vi aggiun- 
ge quelli di Lipsia, tratti da un MS. di pu- 
gno del dotto Berglero , e alcune note inedite 
di Porfirio , trascritte da un codice della bibliote- 
ca Vaticana. Così potremo esser certi d'aver 
qui raccolta la quintessenza dell' antica enciclo- 
pedia grammaticale , Tuttoché io non l' abbia 
trovata di mio grandissimo uso , non ho però 
mancato di prevalermi di quel poco che mi sem- 
brava opportuno, o considerabile , come spieghe- 
rò nella terza parte di questo Ragionamento - 

Passiamo ora a' dar il catalogo delle opere di 
Omero, aggiungendoci qualche breve notizia - 



{<i) Élla ose) finalmente alla luce in Venezia nel" 
1788 dai torchi del slg. Coletti coi titolo Htmiri lisa! 
ad Vetitis Cedici* fidem rttcnsita, e Ognuno pub rico- 
noscer lapsus preziosità. -y 

G 3 
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L'Iliade e l'Odissea sono le due sole opere 
ch'esistono attribuite ad Omero da tutti i dot» 
ti , trattone quelli che si distinsero col parados- 
so già da noi esposto ed esaminato. Credesi 
comunemente che Omero componesse l'Odissea 
essendo, già vecchio. Se crediamo a Longino, 
ella si risente di questa senilità , uè spira il vi- 
gor giovenile dell'Iliade. Poco dissimile è il 
«indizio di Platone: la loro autotità impose al 
maggior numero degli eruditi, e l'Odissea fu 
negletta al confronto della sorella . Più di uno 
all'incontro, specialmente ai tempi nostri, è 
d'avviso affatto, diverso, e trova l'Odissea più, 
interessante , come quella che porta un carattere 
più toccante di. umanità, costumi più morbidi, 
maggior varietà di scene , e una morale ben 
più istruttiva e sensibile ; qualità che diedera 
luogo ai dubbio se 1' autor dell' Iliade possa in-* 
sieme esser il padre dell'Odissea. 

GÌ' Inni che corrono sotto il nome del ne* 
stro poeta , sono, rigettati come spurj dalla mag- 
gior parte dei critici antichi e moderni , trat- 
tone 1' inno, ad Apollo che da Tucidide viene 
apertamente detto di Omero ; benché Ateneo e 

10 Scoliaste di Pindaro attestino che ne venia 
comunemente creduto autore Cineto di Chio , 

11 più Celebre fra i Rapsodi di Omero . Una fe-> ( 
lice scoperta fatta in questi ultimi anni arricchì 
la letteratura, di un nuovo inno, che porta il no* 
nic di Omero, e potrebbe compensarsi della il- 
leghimità degli altri, se non fosse anch' egli, 
soggetto allo stesso dubbio. E' questo l'inno n 
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Cerere trovato recentemente in una libreria 3 
Mosca da Cristiano Federico Mattei letterato te- 
desco, e pubblicato in Olanda dal celebre erudi- 
to Davidde Runkenio, e da altri ■ indi- in Ita- 
lia tradotto in verso sciolta con fedeltà ed ele- 
ganza (e) . Sembra ' tlie non possa ftegarglisi il 
titolo ch'ei porta in fronte. E' certo che Ome- 
ro avea scritto un inno in onore di questa Dea , 
del quale Pausania cita alcuni versi , e questi ver- 
si appunto si leggono nei recente componimento. 
Farebbe che ciò dovesse bastare per togliere ogni 
diffidenza sul vero autor di qitest' inno . II mal 
è che Pausania "stesso presenta ai più sagàcì 
altre ragioni non indifferenti di dubbiò. '-Egli 
cita un altro inno o poema di un certo Pahfo, 
poeta come credesi i anteriore ad Omero , in cui 
si dite che Plutone ebbe agio di rapir Proserpi- 
na perchè era distratta a- contemplare il 'fior del 
narciso, spuntato; allor allordalU terra . Orque- 
sto tratto istesso còlla descrizione del nuovo fio- 
re trovasi nell'inno presente. Come dunque, 
dicono «si , se qùest' inno fosse di Omero } avreb- 
be pausarne , parlafido di tal circostanza , piut- 
tosto che Omero, citato -Panfo , quaado pure 
riferì/ qualche altro luogo -dell' innor Omerico a 
Cerere? Non è egli dunque piti verisimile che 
.^n-A;. b'A :j .,ot»mu o.^crti .mi mjìWm 

.- M ' i v..- , 1 ,-TiV - l ir 1— m : 

■ (e) Prima dal sig. Ab. Dott. francese» Boacetti au- 
tor dell' Omero in Lombardia , ora precetior pubblico 
di Eloquenza Sacra in Venezia ; indi dall' ornatiss imo 
sia.. Ca>. Ippolita Pmderaonte P. V. Le induzioni jo-« 
no ambedue pregevoli nel loro diverso, carattere. 

G 4 
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un qualche beli' ingegno componendo su tal. sog- 
getto siasi ugualmente pre valutò e dello squarcio 
Omerico trovato in Pausania , e del narciso di 
Panfo , e forse di altri frammenti , e ne abbia 
quindi tessuto un poema che fece poscia illusio- 
ne a qualche grammatico, e parve degno di Ome- 
ro ? Checché ne sia di questa e di altre ragio- 
ni,; certo è che quest'inno spira 1' antica sem- 
plicità e grazia ; e poiché le osservazioni dei 
critici presentano dubbj, e non già dimostra- 
zioni in contrario, se il nome di Omero ag- 
giunge al sapor dell'opera un condimento . par- 
ticolare, a che prò sottilizzare in suo danno ? 
perchè non piuttosto ripetere con Cicerone:, in- 
terim usura fruar ? _ .., 

Con . più fondamento ■ può dubitarsi se debba 
attribuirgli si il poema burlesco della Batraco- 
miomachia , ossia della guerra fra i topi e le 
rant % benché in^utte .-l'edizioni sia posto sotto 
il. suo nome. No&.è già che. non abbia nel suo 
genere non..picciola parte di .merito , ma la ver- 
sificazione è pili studiata , e non ha quella na- 
turalezza che sembra accostarsi alla negligenza:, 
e caratterizza lo stile Omerico . Daniele Ein;- 
sio, ed altri- eruditi , niegano : assolutamente che 
possa credersi di quel poeta : -Proclo fra gli an- 
tichi se ne mostrò incerto, e Plutarco afferma 
che molti ne facevano autore Pigrete di Caria , 
fratello della celebre Artemisia . Chi credereb- 
be che il buon Filippo Melantone avesse là 
semplicità di persuadersi che cotesto scherzò 
poetico avesse un'oggetto morale, e che Ome- 
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ro si fosse proposto d'istallar nell'animo dei 
lettori delle sedizioni c delle risse ? Non me- 
no ridicolamente Pietro là Scine suppose che 
volesse insinuarsi ai giovani la temperanza nel 
vitto , probabilmente perchè vi perisce il Ve 
dei topi , eroe alquanto ghiotto , e vi trìonfà- 
■no le rane , che ben lo meritano , come bevi* 
trici di .acqua, e amanti del vitto Pitagori- 
co. (/). Bensì parmi che entrasse felicemeivtt 
nello spirito :di questo faceto componimento 
Giovanni Clerc (g) , il quale ravvisò in esse 
una perpetua beffa e una specie di parodìa 
dell'Iliade. ljgli crede anzi che l'autore stes- 
so, qualunque siasi , >ci abbia posto per istra- 
zio il nome di Omero, come per indicare che 
la guerra dì Troja come fu immaginata da quel 
poeta non era punto più. importante dì quel 
che sarebbe la guerra fra le. ranocchie ed ì to- 
pi , nè meritava punto di più. che gli Dei vi 
prendessero ■parte. Alcuni grammatici senza ma- 
lizia trovando, che il. componimento portava in 
fronte il nome di ' Omero; non. pensarono più. 
oltre, e lo credettero un parto legittimo dì 
quell' autore . Tutto corrisponde a questa sup- 



(f) Ne deeii defraudare della • sua parte di ridicolo 
V erudito Hermanno Vanderhardr, che pretese aver Ome- 
ro colla pagna dei topi, delie rane , e dei gamberi vo- 
luto rappresentare e screditare la guerra che et » di 
eerto che correva allora tra i Mìonesi , e gli Acarnani. 
Qua! felicità di cognizioni e di rapporti! 

(j) Clerc, mi Chois. T. ». 
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posizione del Ocre, Confiagote re dei ranoc- 
chi , e Rubabricioìe re dei topi s' interrogano , 
•e si rispondono sul Ibro essere e le loro quali- 
tà, alla foggia degH £roi Omerici. Quando 
Mangiapane sente la morte di suo figlio deplo- 
ra l'estinzione di tutta la sua famiglia appun- 
to come Andromaca specifica la morte di tutti 
i suoi uccisi, da Achille (b) , L'armatura dei 
guerrieri d'ambe le parti e una caricatura del- 
le descrizioni di questa specie di cui è sparsa 
l'Iliade. Sopra tutto l' autore schernisce 'gra- 
ziosamente gli Dei contraffacendo le maniere 
Omeriche . Giove veggendo prepararsi la 'batta- 
glia convoca il Concilio celeste, per sapere se 
alcun degli Dei volesse esser ausiliario di quel 
partito, o di questo; e volto a Minerva le 
Bice che ella naturalmente si dichiarerà per i 
topi, che saltellano in frotta intorno il suo 
tempio e si pascono dei rimasugli dei sacrifi- 
zj. A cui ella, risponde „ che Jion difenderà 

mai costoro, perchè oltre il guastar le sue 
„ ghirlande, e succhiar T olio delle lucerne 1 

le avevano ultimamente foracchiato tutto il 
s , suo peplo 1 finissima che ella avea preso dal 
„ tessitore, e ricamato con gran fatica, e per- 
j, ciò si trovava imbarazzata perchè l' artefice 
„ domandava il peplo e l'usura, ed ella non 
„ sapea che farsi Nè tampoco però vorrebbe 
„ ajutar le rane odiate da lei , perchè poca 
.ti .. ' t i: i _ • ■'< ■). "j-i-.^i+ri. ni.iL 



(é) II. Lib. 6. 
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dianzi tornando stanca dalla guerra , e biso- 
„ gnosa di sonno, col loro gridacchiare non le 
„ lasciarono chiuder occhio, e dovette vegliar 
„ tutta notte col dolor di- capo sino al cantar 
„ del gallo". Sul cominciar della zaffa t men- 
tre le zanzare colle loro trombe danno il segno 
dell'attacco, Giove risponde col tuono, appun- 
to come fa nell'Iliade nell'atto che gli Dei 
entrano nella mischia (<) . Mentre l'Achille dei 
topi fa prodezze straordinarie, Giove commos- 
so vuol mandar Marte' e Minerva a salvar le 
«fnej ma il Dio della guerra, dispera, di poter- 
ci riuscire, e consiglia che tutti gli Dei si 
muovano in corpo , q che Giove stesso sfoderi 
la sua arma terribile , colla quale uccise i Ti- 
tani , edEncelado, Giove lancia la folgore, ap- 
punto come nell'8 dell'Iliade la scaglia nel 
campo per attemre i Greci. Ma questo non e 
che un fracasso vano. L'eroe topo si sbalor- 
disce un poco, ma bqn Tosto continua a far 
macello delle rane , che sarebbero tutte perite , 
se Giove meglio avveduto non facca venire in 
loro soccorso Un esercito di gamberi, E' visi- 
bile che questo è il Giove di Luciano che. fa 
ridere a spese di quel di Omero ; e che tutto 
ciò una parodia manifesta del sistema gene- 
rale del Macchinismo dell' Iliade , e dei fatti 
particolari , o dei caratteri degli Dei. 

Osserverò poi che la descrizione dei granchi 

— .— 
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'è fetta con uno stile che non sente punto quel 
di Omero, riè del suo secolo. Ella è compre- 
sa in cinque versi tessuti di parole composte , 
c di senso bizzarro, per colpir i lettori colla 
strana figura di cotesti mostri , sui i quali 
1' autore si arresta con affettazione e dilettazio- 
ne morosa. Eccola: 

Venne la razza 
Ossosa, incudischiena , incurvi braccia , - 
Guercia, forficibocca , ostrìcopelle, 
. Marciaindietro, ampiospalla, e gambistorta , 
Manispasa , Dcchiterga, ippettosguarda , 
Ottipede, bicipite, intrattabile. 

DÌ questa specie si trovano varj epigrammi 
scherzevoli nell'Antologia, e a loro imitazione 
Giuseppe Scaligero ne scrisse più d'i uno con 
felicità . Raccogliendo il tutto, lungi dal pen- 
sare\che questa facezia possa esser di Omero, 
p dei suoi tempi, parmi credibile che appar- 
tenga ad un secolo assai più basso, e forse a 
quello di Luciano, e che abbia per autore un 
uomo di spirito alquanto libertino ugualmente 
in religione che in letteratura , il quale abbia 
voluto la burla non meno degli Dei Omerici, 
che di Omero stesso (k) . 



(i) Molli e molti scrittori di varie nazioni fecero a 
gara per tradurre, o imitare questo grazioso componi- 
mento. Fu esso tradotto in verso latino da Simone Lem- 
aio, di Enrico Smetto, e con somma eleganza, da Ja- 
copo 
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Oltre le opere che ci restano , gli antichi ne 
ascrìvono ad Omero molte altre già smarrite 



topo Balde gesuita, e prima con distinta felicità daCar- 
lo Bretino, In tre libri pure in verso volle imitarlo la- 
tinamente Elisio Calendiio . Demetrio Zeno del Zante 
Io ridusse in veni politici ossia vernacoli nel nuovo 
dialetto greco-barbaro. In verso italiano ne abbiamo una 
traduzione fin da! 1470 di Giorgio Sommariva Verone- 
se , ma che non sembra aver altro inerito se aon quel- 
Io di esser la prima . Lodovico Dolce la traslatò , o 
parafrasò in ottavarima. Nel nostto secolo ne uscirono 
due felici versioni, Puna ìn verso anacreontico del sig. 
Ricci, l'altra in terza rima dàll'Ab. Antonio Lava- 
tolo, ora P.P. in Padova; che ce ne diede una bel- 
lissima edizione uscita in Venezia presto Giambattista 
Albrizzt nel 1744. L'autore al merito della sua tradu- 
zione stesa con disinvoltura e con grazia vi aggiunse 
quello di aver unita a! testo greco la versione latina 
divenuta rarissima di Carlo Aretino, ritoccata ( ciò eh* 
la rende singolarmente pregevole) da Domenico Marco 
Negri letterato venero , della quale ebbe la fortuna di 
aver un esemplare manoscritto dalle mani del celebra 
allora Procuratore e poi Principe della Repubblica e 
della letteratura veneta Marco Foscarini di sempre glo- 
riosa memoria. E' premesso a questa operetta un sen- 
sato e saporito ragionamento del Ttaduitore, nel quale 
sostiene { però senza riscaldo ) che questo poemetto noti 
sia di altro amor che di Omero ; nel che, se non con- 
vince chi lo esamina sotto l'aspetto osservato dal Clere, 
ribatte perb validamente le obiezioni messe a campo da 
qualche altro critico , e segnatamente dal Berglcro, i 
di cui dubbi non sono appoggiati che a minuzie gram- 
maticali di pochissima solidità . Non dees't finalmente 
omettere che il valoroso pirtor fiorentino Andrea del 
Sarto fece della Batracomiomachia uno spiritoso poemet- 
ro in ottava rima in sei canti, per lodare il quale ba- 
tta dire che incontrò l'approvazione del poeta al par 
che 
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da lungo tempo, che sono tutte poemi di giù* 
sta moie , parte eroici t parte scherzevoli ; Ma 
l'incertezza e ia discrepanza delle opinioni non 
ci lasciano venin fondamento stahile per assi- 
curarsi se realmente gli appartenessero . Gio- 
verà però dar qualche contezza dei principali . . 

L' ofmazottidt | ossia la guerra delle Amazo- ' 
fai . Non si sa però se vi si parlasse di quella 
che fecero coleste ambigue Eroine contro di 
Troja sotto Laòmedonte , o della loro spedi- 
zione contro Atene , ove furono sconfitte da 
Teseo. . f 

La Tekaide , ossia la spedizione di Anfia- 
Tao a Tebe, poema che Pausania preferisce ad 
Ogni altro dopo l'Iliade £ l'Odissea, berìchì* 
arfertni che molli ne facevano autore Un certo 
Calino, 

Gli Eplgtni , Ossia 1' espugnazione di Tebe 
latta dagli Epigoni t Vale a dir, figli , o di- 
Scendenti dei sette capitarli della prima sfortu- 
nata Spedizione contro di quella citta; Questo 
poemi dallo Scoliaste di Aristofcme Viene atta* 



che medico insigne Francesco Redi. ;J-* opera fe«f»e' 
mente usci alla luce in Firenze i Delle traduzioni fran- 
cesi mi contenterò di nominarne sol due, 1? una dell* Ab. 
Rcgnct Dejmirets, l'altra di Eoivin il giovine. E 1 cu- 
rioso da sapersi che questi li scrìsse in una effusione 
4Ì allegre % zi per la nascita dì fin figlio, e sotto il no- 
me dì quel figlio ancora in fasce ia pubblicò, dedican- 
dola ad Un Mecenate che non avea più di quattro an- 
ni , voglio dire all' ulti mo figlio del Cancelli» le Tel*.' 



Dlgilizedby GoOgle 
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butto ad. Antiaia-co-, poeta posteriore ài qual- 
che grido ■. 

La picchia iliade. Ella fii cosi detta rispet- 
to al merito del poema, inferiore a quello 
dell'altra, e non già rapporto alla mole, o 
all' angustia, del soggetto , che anzi era molto 
più ampio ed esteso , e sembra che abbraccias- 
se tutta la Storia della guerra di Troja sino al 
ritorno, degli Eròi greci , come apparisce cai 
c. 14 della Poetica, di Aristotele , ove dice , 
che d» questo poema potevano trarsi i soggetti 
di più di otto Tragèdie , come il Giudizio 
dell'arme, il Filottete, il Neottolemo , V Eu- 
ripi lo , il Mendicante , l' Elena , la Presa dì 
Troja, il Ritorno dei Greci, il Sinone , e le 
T rondi . Questo poema e attribuito ad Omero- 
Delia vita di Erodoto. Aristotele la pensa al" 
trimenti, poiché ne condanna l'autore per aver 
scelto un soggetto troppo vasto , e non Suscet» 
tibile di unità * laddove Omero con isquisitez- 
za di giudizio , secondo il dettato del Filosofo 
legislatore, non scelse che Un punto. La taVO* 
la Iliaca , illustrata dal Fabretti , attribuisce la. 
picciola Iliade ad un certo Lesche, e questa è 
pur 1* opinione di Tzetze , e dello Scoliaste di 
Pindaro, ma Lesche, come afferma Pausatila, 
scrisse solo la Distruzione di Trùja, il che, 
come abbiam Veduto , forma solo una parte del 
poema dì cui parla Aristotele. 

Le CiprUcbe , o la Cipriade , Dal secondo 
libro di Erodoto apparisce che l' autore vi 
trattava del ratto di Elena. Aristotele nel luo- 
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go sonraccitato asserisce che le Cipriache con- 
tenevano argomenti per molte tragedie . Nevio, 
antico poeta latino., tradusse , o imitò il detto 
poema con un altro intitolato , V Iliade Cipria . 
Da tutto ciò arguisce il D.irier che in, questa 
opera si raccontassero le avventure amorose, 
accadute nel corso della guerra di Troja per 
impulso di Ciprigna, dal che fur dette Cipria- 
che . Cosi Omero ci avrebbe dato il modello 
dei poemi epici di ogni specie, poiché avrem- 
mo nella Cipriade anche 1' esempio del roman- 
zo cavalleresco e galante, qual è quello dell'A- 
riostò. Il mal è che non vi è altro argomen- 
to per darlo ad Omero, fuorché l'autorità di 
Pindaro, o per meglio dire, di Eliano, che 
citando Pindaro, afferma aver Omero assegna- 
to per dote a sua figlia, in cambio di moneta 
di cui mancava, il poema delle Cipriache . 
All' opposto Erodoto neli' Euterpe niega che 
sìa opera del nostro poeta . 'Aristotele la nomi- 
na come di Diceogene ■ Ateneo ne cita alquan- 
ti versi non dispregevoli , ma si mostra incer- 
to se debba crederne autore Stasino di Cipro , 
o Egeria di Salamina , o qualche altro . 

La Focaide , secondo il Biografo di Omero, 
d'ignoto soggetto, o forse la Feacide , secondo 
Ovidio, che ne loda una traduzione latina fat- 
ta dall'amico T liticano. 

La presa di Ecalia, distrutta da Ercole per 
amor di Jole niegataglì in isposa da Eurito . 
Strabone dice esser ugualmente incerta la situa- 
zione dì cotesta Ecalia , e l'autor del poema. 

At- 
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Attesta però esser opinione di varj che Ome- 
.ro, ospite di Creofilo Samio, in ricompensa 
dell' ospizio gli facesse regalo di questo compq- 
nimento epico, e gli permettesse di pubblicar- 
lo sotto il suo nome . All' opposto Callimaco 
]o crede realmente opera del detto Creofilo, 
attribuita ad Omero per la sua eccellenza, sen- 
timento da lui espresso ingegnosàmentc in un 
epigramma che merita di esser tradotto: 

Di Creofilo io son , che ospite un giorno 
Ebbe in sua casa il gran Cantor di Achille: 
Piango di Eurito i casi, e il viso adorno 

■ D* Jole , ed Ecalia in cenere e in faville . 
Fama a Omero mi da : più che del vero 
D,i sì bella menzogna io vado altero. 

Non è impossibile che alcuno di cotesti poemi 
appartenga ad un altro Omero Focese , che di- 
cesi contemporaneo di Esiodo , se non anche 
ad un altro molto posteriore, nativo di Caria, 
che scrisse tragedie, e fiorì sotto Tolomeo Fi- 
ladelfo.E in vero assai difficile a concepirsi 
come un solo uomo possa aver composto tanti 
e così lunghi poemi , specialmente quando si 
pensa che egli consumò in viaggi più che la 
metà della vita. E 1 dunque assai probabile che 
la fama di Omero abbia fatto che gli si faces- 
se omaggio di tutte le opere di qualche merito, 
di cui p autore non era certo . Ciò potrebbe 
far parer meno strana l'opinione del Vico che 
Omero sia un nome generico , dinotante l'astrai-- 
Ilìade Tom. I. H 



H4 RAGIONAMENTO 
ta idea dì poeta storico, alla quale si riferisse- 
ro negli antichi .tempi tutti i particolari dello : 
stesso genere . 

Questo furor universale o di nobilitar Ieopc- 
re col nome di Omero, o di dar ad Omero il 



catalogo delle medesime fosse caricato anche di 
un buon numero di poemi eroi-comici . Dacché 
si crede che egli scrivesse la Batracomiomachia , 
perchè non dargli anche l'Aracnomachia , e la 
Psaromachia, vale a dir, la guerra dei Ragni , 
e la guerra degli Stornelli, ma sopra tutto la 
Geranomachia , ossia la guerra delle Gru; di 
cui fece un cenno anche meli* Iliade , alludendo 
alle loro battaglie contro i Pigmei ? 

Tra i componimenti di questa classe .sembra 
però che l'antichità si accordi a crederlo auto- 
re di due , i Cercopi , e ii Margit» . 
- Il primo credesi che fosse un poema satirico 
Contro alcuni mascalzoni pieni d' insolenza e 
malizia, razza, che non doveva mancare nem- 
meno ai tempi di Omero, che egli denomina 
Cercopi , alludendo alla favola secondo la quale 
i Cercopi erano un popolo trasformato da Gio- 
ve in scimmie per la sua impudenza malefica . 
E' ben peccato, dice il Pope, che lo specchio 
di costoro fatto da un tal artista siasi perduto. 

Minor pregio per il soggetto , ma piti fama 
per l'esecuzione, ebbe l'altro pezzo satirico, 
detto Margite , scritto in un metro mescolato 
di jambi , e di esametri . Che Omero ne sia 
veramente l'autore non -ce ne lascia dubitare il 



merito di tutte le 
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testimonio di. Platone -, e quel di Aristotele 
the dice averci Omero dato in questo poema 
il primo esemplare della commedia. Niùno pe- 
rò e' istruisce come fosse condotto , nè ci con* 
"servò alcun tratto un po' lungo che possa darci 
un' idea dello spirito che lo fece apprezzar co- 
tanto, trattone un solo versò citato da Platone 
the può servir di' proverbio : 

Molto sa il poveruomi ma sa mal tutto. 

Ùna tal òpera non fa molto onore alla carità 
Omerica ì poiché in fondo era questa una sari» 
fa personale > non' già cóntro la razza malvagia' 
dei Cercopi ì ma contro un povero baccellone 
innocente j che da indi in poi fu schernito a 
segno che il suo nome divenne ìl titolo di ogni 
scimunito e spregevole ; Perchè non gli man- 
casse vefurì tratto che lo rendesse ridicolo di- 
tesi che fosse di una innocenza singolare nelle 
facende amatorie ; dal qual rapporto Demoste- 
ne j coni e ben osserva ìl signor le Beau, prese 
occasione di schernir Alessandro ancor giovane 
tol denominarlo unMargitej e ciò percnè cor* 
rea fama che fin d'allora egli fosse tutt' altra 
Ch'eroe rielle imprese galanti (/). 

La perdita di queste e di altre òpere Ome* 
fiche j vere, ò Supposte -, è largamente risarcita 



(0 V. Mera, del sig. le Beau sii Mirgìte , Storia 
delie iKtiiioaUB Bilie Laure , 

H ± 
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dall'Iliade e dall'Odissea, che sole fondarono 
la di lui gloria . Appena i Latini cominciaro- 
no a balbettar di lettere, Livio Andronico, 
Accio Labeone , Gneo Mazìo (m), vollero ar- 
ricchir la loro lingua col tradurre quei due 
poemi. Nel rinascimento delle bell'arti il grati 
Petrarca si adoprò a tutta possa perchè se ne 
avesse una traduzione latina", che fu eseguita 
da un dotto Greco, detto Leonzio Pilato di 
Tessalonica, e ritoccata dal nostro Boccaccio (») , 
Appena s'introdusse l'arte della stampa, Ome- 
ro fu giustamente uno dei primi regali che 
ella fece al mondo letterario, e da quel tempo 
s.ino ai nostri i di lui poemi non cessarono di 



(m) Livio Andronico tradusse l'Odissea in versi l'am- 
bi, Labeone l'Iliade in esametri. Ambedue sono per- 
dute, oc occorre molto, compiangerle . Lo arile del pri- 
mo che fu appunto il primo che poetasse in latino, era 
aspro ed incondiro ■ Labeone, benebe nato in secolo di 
estrema coltura , essendo contemporaneo dì Nerone , sì 
rete ridicolo ai suoi coetanei, e segnatamente a Persio, 
per la sua sgraziataggine, e per la stentatezza servile à 
cui sì assoggetto volendo t radar l'Iliade letteralmente. 
Abbiamo di costui un sol verso che basta per tutti: 
Qtudum manduces Priamum , Priamìqui. puellos . Iq 
tempi posteriori non mancarono ad Omero altri Labeo- 
&Ì ìn Italia , ma in luogo di esser derìsi riscossero ap- 
plauso, e fondarono una setta. Di maggior pregio do- 
veva esser la versione di Mazio chi avea fama di buon 
poeta, di cui abbiamo una lettera assai bella e interes- 
sante tra le familiari di Cicerone. Fra i iradurtori lati- 
ni dell'Iliade si nomina anche un ceno Nìnnio Crasso 
di cui non sappiamo di più . 

(a) Non si sa se questa traduzione esìsta , o dove , 
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comparire e ricomparire alla luce in ogni pae- 
se che non è affatto digiuno dei buoni studj . 
Era naturale che chi non poteva intendere il 
linguaggio Omerico , bramasse di non esser pri- 
vo di un tal tesoro , e che ogni nazione Euro- 
pea sentisse la nobile ambizione di render in 
certo modo lor cittadino quel poeta che fu la 
gara di tante città . Da indi in poi non vi fu 
popolo colto che non volesse conoscere e gustar 
questo padre della poesia . Omero in prosa e 
in versi corse l'Europa da un capo all'altro, 
parlandone tutti gl'idiomi. Inglesi, Tedeschi, 
Francesi , Italiani lo riprodussero a gara sotto 
nuove spoglie. Gli Spagnuoli e i Fiamminghi 
non vollero esserne senza . SÌ sa che n' esiste: 
una traduzione siriaca nata al tempo di Ra» 
scfuld il Grande. Per attestato di Eliano e di 
Dione Grisostomo i Persiani e gl'Indiani stes- 
si possedevano nelle loro lingue l'Iliade. Così 
Omero può dirsi il poeta , "non della Grecia, 
ma delle nazioni e> dei secoli (0). 



; (0) Suppongo d' incontrar la grazia non meno dei 
Bibliografici che dei Filomene! dando cui un ampio ca- 
talogo sì delle EdÌ2'ioni, che delle 'traduzioni di Omero 
in Ogni paese ed in ogni lingua. Chi non si prendesse 
gran cura di queste notizie , non ha che a trascorrete 
alcune pagine. 

Quatti catalogo ora pir te considerai/ili aggiunte dì. 
vrnun aftai ■ùoluminotó fi ùpwitrS in fine del 4 Tema 
della nostra edizione , non convenendogli pik aver luogo 
in un* semplice, nota.. Gli Editori, 

H 3 " 
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PARTE II, 

STORIA DELLA RIPUTAZIONE DI OMERO, ■ 

SEZIONE I. 

Della riputazione ili Omero, fra i Greci dai 
primi tempi fino, al fine dtllagaerra di Persia*. 



■Le ricerche sulla persona di Omero appaga* 
vana la curiosità ■ la storia della sua riputazio- 
ne può interessare ]a filosofia e la poetica . Io 
prenderò a tesserla x e dedurla dai primi tempi 
sino ai nostri colla più imparziale veracità. 

Non è possibile, non dirò ad un poeta, ma 
ad uom. mortale di ottener una fama più este- 
sa , più stabile di quella che ottenne Omero.. 
I Greci su questo, articolo non conosceano mi-- 
sure : la loro, venerazione si accostava al culto, 
i loraencom; al furore. Non solo la morbida 
Jonia, ma la Bitinta * il Ponto, e sino il 
freddo Borìstene vollero possederne l' effigie o. 
coniata nelle medaglie, o scolpita in bron->. 
%o (p). Smirna l'onorò con un. tempio, Chio, 



(/>): I gabinetti degli antiquari sono pieni di medaglie; - 
Omeriche; ma il dono antiquario italiano Co: Camillo 
SU- 
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coi giuochi pubblici, Argo alfine coi sacriiizj, 
invocandolo unitamente ad Apollo , e riconoscen- 
dolo in tal guisa per secondo Nume della poe- 
sia (?) . Questi trasporti non hanno di che sor- 



Silvestri prova che tutina dì queste non pub tenersi per 
autentica,- come amicamente ne dubitava anche Plinio. 
Una di coteste medaglie si e trovata pochi anni fa in 
Dalmazia hell 1 isola di Cuuola, che mi fu comunicata 
dal mio colto e gentile amico signor Spiridìone Naran- 
zi del Zante. Ella è di bronzo, e troppo ben conser- 
vata perche possa credersi molto antica, SÌ .supponeva 
originale , ma sembra coniata sul medaglione pubblicato 
e illustrato dal P. Paolo Pedrusio, e che si attribuisce 
a quelli dì Argo . 

• (f) Fra tutti i monumenti dell'antichità onorìfici al- 
la memoria di Omero non ve n'è alcuno .ne più pre- 
zioso , ne più degno dì quel poeta di una tavola di 
marmo 1 ; che fu scoperta nello stato di Roma nel tetri-, 
torio dì Marino, giurisdizione -.della principesca fami- 
glia Colonna, ove si scorgono le reliquie della.'viila 
dell'lmpeiator Claudio, grande amatore del nostro poe- 
ta . Rapptesenra questa tavola I" Apoteosi dì Omero , 
ed e un pezzo nobilissimo di poesia in marmo . Ella 
porta il nome dell' arte6ce che fu un cerjo Archelao dì 
Trienne figlio di Apollom'o.-Il Kirker, Io Spanhemio, 
l'Einsio; Gronovio., Weistenio, ultimamente lo Schotr 
diedero varie spiegazioni di questo marmo. Ma ninna 
ci riuscì, più felicemente di Gisberto_ Cupero, còme po- 
trà giudicarsi dal seguente estratto.' 

La tavola pub sup porsi divi» in due parti. Lascerò 
di parlar della superiore , che non appartiene diretta- 
mente al soggetto, e in cui più di una delle figure pre- 
senta un senso alquanto, ambiguo. L" inferiore non am- 
mette equivoco, o, difficoltà. 

Scotgesì Omero sopra una sedia, con un marciapiede 
al di sotto, onorificenza che si usava verso gli Dei e. 
i personaggi ragguardeyoli , a cui si volea mostrar ve- 
li 4 ne- 
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prenderci nei primi secoli . Il bisogno la vaniti, 
l'ignoranza concorsero col suo merito a formar- 



nerazione -ed ossequio. Il Poeta ha la fronte cinta dì 
una benda , come Sacerdote primario delle Muse J egli 
tiene nella mano destra un volume, e nella sinistra un' 
■su, o uno scettro, sulla cima del quale vedesi un fio- 
re, che alcuni credono essere il loto, di cui Omero 
nell'Odissea descrive la virtù prodigiosa ; e ciò forse 
per indicare, che siccome quella pianta gustata dai 
compagni di Ulisse gli avea fatti scordar della loro pa- 
tria ; così la poesia di Omero colla sua eccellenza face- 
va obliar quella di ogni altro' poèta. 

Stanno in piedi dietro la sedia due figure. L' una 
rappresenta- la Terra, come scorgesi dal suo capo che 
ha per cimiero una torre : ella cinge colle sue mani 
Omero di una corona di lauro. L'altra è il Tempo 
alato che tiene in ambi le mani un volarne. Con ciò 
li mostrano le due prove che riunite formano il testi- 
monio più irrefragabile della superiorità di un uomo di 
genio, 1' uni versali ti e la perpetua succession degli ap- 
plausi. 

Ai due Iati della sedia stanno inginocchiate due fan- 
ciulle che sono le due figlie ili Omero, dico l'Iliade e 
P Odissea ; I' una e caratterizzata dalla spada , strumen- 
to delle battaglie epiche , ì' altra da un rostro di na- 
ve, emblema dei viaggi di' Ulisse . j 

Lungo il marciapiede di Omero si veggono due topi 
che rodono non so che. Alcuni pretesero che ciò vo- 
lesse indicare il poema della Batracomiomachia, „ ma 
„ io ne dubito molto, dice madama Dacier , e sono 
„ piuttosto persuasa che l'accorro scultore volesse con 
„ quei topi rappresentar quegl' insetti di Parnaso, quei 
„ cattivi, scrittori ; che non avendo potuto riuscire a 
„ guadagnar qualche srima alle loro produzioni, volle- 
,, ro vendicarsi di questo disprezzo coli' attaccar le epe-. 
„ re più famose ; e si recarono a gloria di rodere Ome- 
„ ro, mentre il Tempo e la Terra si occupavano nel 
„ coronarlo „ . 

Nel 
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ne un idolo. Omero, non era soltanto il poeta, 
ma lo storico, il teologo, il sapiente Unìversal 
della Grecia. Le sue opere, libro forse il solo, 
o tra i pochissimi che andassero in giro, divetir 
tavano necessariamente un oracolo di verità in 
ogni genere : i sacerdoti vi trovavano le loro 
cerimonie, i popoli le lor tradizioni, i poten- 
ti le loro genealogie , tutta la nazion la sua. 
gloria . Omero era la guida dei viaggiatori , 
il maestro dei filoioghi ; egli decideva, le con- 
troversie dei curiosi, i diritti deile famiglie, 
le liti delle città (r) . La guerra di Troja , fon- 



Nel mezzo vi è un'ara attorniata da fesìoni, e pres- 
so dì essa un toro ebe deve essete offerto in sagrifizio 
ad Omero . Presso l'ara vi c da una parte la Favola, 
figurata da un fanciullo tenente in mano la patera e 1' 
orciuolo per l'acqua lustrale; dall'altra la Storia coli* 
acerra in mano che getta sull'ara alcnoi grani d'irt- 

Dopo l'ara, al dirimpetto di Omero vedesi la Poe- 
sia colla faccia spirante entusiasmo, che stende le brac- 
cia inalzando due faci accese indicanti' i poemi Omeri- 
ci. Seguono la Tragedia e la Commedia che alzano 

Natura, figurata in un bambino che scherza colla Vir- 
tù i la quale con un dito sul labbro par che gl' impon- 
ga di star più cheto ; emblema, a mio parer, felicissi- 
mo della mescolanza del genio colla morale, da cui ri- 
sultano la perfezione e i prodigi della poesìa . Unite in 
un gruppo colla - Virtù, si veggono pure la Persuasione 
che risulta dalla verisirniglianza , che è l'anima delle 
narrazioni epiche, la Sapienza, e la Memoria, penso- 
se in atto e raccolte. 

Qual panegirista' di Omero fu mai più ingegnoso e 
facondo di questo marmo? 

(0 La contesa tra gli Ateniesi e i Megaresi intorna 
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te perenne di vanità nazionale , - eccitava una 
curiosità insaziabile . Ognuno era avido di sa- 
perne i dettagli , e di ripetergli agli stranieri 
ed ai figli. Convenia ricorrere all'Eliade, render- 
sela familiare, apprenderne dei lunghi squarci, 
ed averli ad ogni istante alla bocca- Le arti 
del disegno nate di fresco saggiarono le loro 
forze figurando la spedizione di Troja: ]e av- 
venture di essa , le imprese deglrEroi delineate 
■in tavole, o scolpite in bronzi facevano l' orna- 
mento delle case , e la pompa dei pubblici mo- 
numenti (j) , Cosi non potea farsi un passo. 



il dontioìo diSalamina fu decisa a favor dei primi siili' 
autorità di Omero, cbe nella rassegna delle navi rap- 
presenta la squadra dei Saia e: in: come un appendice di 
quella degli Ateniesi • 

(j) Le opere di Omero sono una galleria . Il Co- di 
Caylus lo fece sentire colla stampa che diede al pub. 
blico dei quadri che possono Trarsi dall' Iliade e dall' 
Odissea . La Grecia nei tempi della sua floridezza^ fu 
tutta sparsa di monumenti Omerici ; e nel risorgimento 
delle belle arti, la pittura e la scoltura ricevettero, da 
Omero il loro perenne alimento. Potrebbe farsi un cor- 
so d'Iconologia Omerica assai ampio ed interessante . 
Ai tempi nostri il valoroso pittore inglese sig. Hamil- 
ton esegui con forza di espressione una serie di quadri 
tratti dall'Iliade, e recentemente il nostro Po liete to ve- 
neto signor Canova (che si va preparando il nome di 
A pel le ) rappresento, supetiormente in. un bassorilievo, 
la bella scena di Demodoco. alla mensa di Alcinoo. Se 
tutti gli artisti fossero, di questa specie, non si sapreb- 
be così facilmente decider se. l'artista debba più ad Ome- 
ro, o se Omero a lui. 

Paride il pomo, avria divita 
0 1» pan liti ptnttirtèéc antera. l j 
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senza vedere, o ascoltar cosa che risvegliasse la 
memoria 'di Omero . I suoi poemi inoltre avcar 
no tutto ciò che poteva allettare e sorprendere 
yn uditorio popolaresco. Storie, novelle, reli* 
"ione , ^rodigj , alternative, di ritratti e di stili, 
il grazioso , il familiare , lo scherzevole mede- 
simo mescolato e talora innestato col grande 
e'i mirabile, somministravano il pascolo più 
conveniente a tutti gli spiriti . Se a ciò si ag- 
giùnge il doppio incanto dell'armonia imitativa, 
e dell'evidenza pittoresca, si vedrà che c'era 
assai più di quei che bastav.a per fanatizzare un 
popolo., il di cui ragionamento era tutto, pet 
così dire, nella fantasia e negli orecchi. 

I Rapsodi e i Sofisti ( due classi d'uomini 
prodotti da Omero , concorsero- a render al lo* 
ro "padre con usura quella gloria che da-ìui 
ricevevano, I primi essendosi fatto un'- arte di 
cantar con gusto musicale , e accompagnar con 
gesto espressiva i poemi Omerici, davano- ri- 
salto ai luoghi più deboli , e comupieavano 'ai 
più. luminosi quell'anima , quel calor, quella 
forza , di cui la fredda lettura non ci presenta 
che l'ombra mentre l'augusto apparata delle 
pubbliche solennità nelle quali solevano cantarsi, 
esaltando lo spirito, apriva tutti i varchi delia 
fantasia e del cuore all'invasione- irresistibile dell' 
entusiasmo. Dall' altro lato i sofisti^ ciurmadori 
innocenti di scienza, o di ciò che allora cosi 
chiamavasi , dotati d" immaginazione , di verbo- 
sità, e di audacia, tre qualità che' furono in 
ogni tempo le tiratine della moltitudine , fatta 
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con Omero causa comune, si diedero a svi hip* 
parne i sensi , a presentarli sotto nuove facce , 
C sopra tutto a illustrarli con quanto di vero 
a di falso avearto essi immaginato o raccolto .- 
Questo zibaldone dì notizie,' di opinioni, e di 
vaneggiamenti , fa la prima encicopledia della 
Grecia, c tutta quanta era, secondo i dotti del 
tempo , si ■ racchiudeva in Omero . Il popolo 
restava- sorpreso di trovar nel suo poeta tanta 
dottrina unita a tanta chiarezza e facilità . Ome- 
ro fu dnnqtie il primo testo di filosofia ,■ e i 
primi sapienti furono i suoi - primi cementatori . 
La fama ed autorità di costoro era proporzionale 
a quella del loro autore: l'interesse moltiplicò 
la setta e la propagò - 3 Toner del poeta diven- 
ne l'idolo del corpo, perchè era l'idolo dell' 
amor proprio : c Omero con tai banditori non 
trovò più nugolo che non adorasse il suo nome. 

L' ammirazione in ogni tempo cresce in pro- 
porzione delle distanze . I Greci in quel secolo 
erano troppe lontani dall'eccellenza di Omero 
per non crederlo un poeta superiore alla umani- 
tà . Chi avrebbe osato- bramar di più ? chi doman- 
dargli conto della convenienza, del decoro', 'del- 
la condotta, del verisimile? l'arte non era ancor 
nata. L'idee del meglio non si sviluppano che 
coli' osservazione r coi confronti, coi; progres- 
si della società e della ragione. Tutti i poeti 
antecedenti, tutti i contemporanei erano eeclis- 
sati da Omero. Ci voleva di più per crederlo 
inarrivabile ì In ogni raccolta finche la filosofia 
non presenta il modello del genere, la norma 
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del perfetto non è altro che 1' eccedenza delle 
misure comuni . Tutto dunque nei primi secoli 
cospirava naturalmente a render Omero nella 
credenza universale un poeta incommensurabile 
un genio trascendente e divino. •:. • ; ; 

A Confermar questa idea nel tempo appresso 
confluirono altre circostanze . Per una incognita 
combinazione di cause accadde che dopo Omero 
la poesia avesse a soffrire una specie di ecclissi 
la storia poetica dopo lui presenta una lacuna non 
attesa di più di un secolo . Parve che la natura 
avesse con Omero esaurite tutte le sue forze , 
e abbisognasse a rimetterle di un riposo straordi- 
nario . Cosi la fama di Omero non contrastata e 
non divisa, andò successivamente aumentandosi 
e ingigantì come quei figli delta terra che cre- 
scevano di anno in anno di moiri cubiti . Quan- 
do alfine la poesia tornò a mostrarsi, niun ci 
fu che osasse impugnare la tromba epica, niu- 
no che si cimentasse a rimaneggiare il verso 
eroico, per non trovarlo dopo Omero come 
sdegnoso e intrattabile. Tirteo , Alcmane, Al- 
ceo si volsero, a trasportar nella lirica parte 
dello spirito Omerico, ma Omero restò solo 
nel campo dell'epopea, e il merito dei succes- 
sori tornò doppiamente in profitto della sua glo» 
ria- Licurgo, legislatore sublime, avea comu- 
nicata ad Omero l'autorità de! suo nome, ri» 
conoscendo per il poeta degli Eroi : Solone , fon» 
dator di una reppubblica popolare , credendolo at- 
to a inspirar la concordia in un stato ancor di- 
viso da fazioni , lo raccomandò ad un popolo 
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che già cominciava a brillare nelle arti 'del gli» 
sto. La legge di Imparare il Catalogo Omerico-, 
tesoro delle antichità greche, e l'altra di reci* 
tarne i poemi nelle feste di Minerva, diedero 
a quell'opere una sanzione religiosa e politica . 
Destatasi la guerra di Persia , e acceso ì* entu- 
siasmo dell' onor nazionale, chi non dovea ram* 
mcatife-e magnificar il poeta, che Cantò il 
trionfo della Grecia confederata sopra il despo* 
tismó dell' Asia (t) ? Quando la vittoria ebbe 
coronati gli sforzi della libertà, Ì Greci rav- 
visano Con trasporto Dario in Priamo , ed in 
Achille Milziade , come poco appresso ricontiti* 
bero Temistocle nello scaltro e valoroso Ulisse • 
Poiché una pace gloriosa venne ad animare le 
arti, ja 'drammatica usci dal seno dell' Iliade t 
e dell'Odissea, ed Eschilo attore e poeta della 
guerra di Persia ebbe a dir che le sue tragedie 
erano -rilievi delle magnifiche cene di Omero (v) » 



(/) Odasi Isocrate nel Panegirico . „ E perciò api 

lamente in pregio perchè alzò alle stelle i debellatori 
„ dei barbari; e che per tal cagione i maggiori nostri 
„ volessero il di lui merito cotanto onorato sì nelle 
„ gare musicali e sì specialmente nella educazione della 
„ gioventù , affinchè udendo spesso ripetere t versi Oitie- 
,,'rìci venissero ad apprendere la nimistà ereditaria 1 che 
„ passa fra i barbari e i Greci ; e a:: mirando il Valor 
„ di coloro che militarono sotto Ti iva s'inducessero adi 
„ amarne ed emularne la gloria,, . 

(y) Eschilo si trovò nelle due battaglie ài Maratona 
* di Saìamina. La prima fu da lui descritta nella tra- 
gedia intitolata i Fruititi chi ancor ci resta , e la se* 
Con- 



STORICO-CRITtCO P. IT. 117 



SEZIONE II. 

Della riputazione di Ornerò fra i Greci dopo 
la guerra di Persia sino ai tempi bassi. 

Sino ad ora però il merito di Omero fa sen*. 
tifo , o supposto più che giudicato , ed egli 
ottenne V apoteosi dall' acclamazione popolare 
piuttosto che dai voti liberi e . ponderati dopo 
l'esatta dìscussion dei suoi, titoli. Conveniva 
dall' un canto che la moltiplichi delle produ- 
zioni poetiche, destando Sensazioni tnoltiplici 



eoiida nella tragedia perduta che avea per titolo 1 
lamìn 'f . Oltre il detto qui citato cel dimostrano animi- 
raion di Omero gli argomenti di varie sue tragedie 
smarrite, tratti dall'Iliade, quali erano Aiace di Lo- 
cri, ii Riscatto di Ettore ossia ì Frigi, Penelope, la 
Psycbostasìa , ossìa il Pesamento ditti vite , soggetto 
d'imaginazione che allude a un luogo di Omero nel 
lab. 22. dell'Iliade, ove Giode mette sulla bilancia le 
vite di Achille e di Ettore . Non però il solo Eschilo, 
ma tutti i tragici greci si fecero uti pregio dì trar da 
Omero i soggetti dei loro drammi ; ne i teatri moderni 
cessarono mai di rìprodur sulla scena gli eroi e le sto- 
rie dell'Odissea e dell'Iliade. All'Iconologia sopraccen- 
nata potrebbe aggiungersi una Drammaturgia Omerica 
che riuscirebbe estesissima . Io ne feci un abbozzo cosi 
per mio uso come un saggio di un'opera piti vasta, 
istruttiva, ed interessante che potrebbe intraprendersi, 
voglio dire una Brammaturgia univeftaleì comparativa 
c ragionata, ossia un'analisi parallela di tutte le tra- 
gedie di qualche nome uscite successivamente in Euro- 
pa . II progetto e grande, ma più facile a Concepirsi 
che ad eseguirsi . t 
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e diverse nella medesima specie , arrestasse la 
riflessione, ed agevolasse i confronti: dall'altro 
che la facoltà di ragionare addestrata dall' eser- 
cizio avesse imparato a procedere con principi 
e con metodo affinchè nella poesia dai gradi 
del bello e dalla mescolanza del difettoso si 
andasse formando a poco a poco 1' idea genera- 
le dell'ottimo, a cui i ragionatori ragguaglias- 
sero le produzioni del particolari , e ne desse- 
ro più regolato giudizio. La forza attiva dello 
spirito , come quella della materia Dell' empio 
sistema di Epicuro, divincolandosi in ogni sen- 
so , produce alfine un tutto regolare dopo varj 
mostri . Così dopo molti vaneggiamenti scien- 
tifici , spuntò a poco a poco la scienza, e nien- 
tre i Sofisti ciurmavano il volgo nelle piazze , 
i filosofi cominciarono nel gabinetto a cercar 
il vero . J? carattere distintivo della filosofia 
il pensar da se, né l'opinione generale valse 
mai ad estorcele un assenso anticipato. Ben to- 
sto ella conobbe che niun oggetto della natura, 
o dell' arte è fuor della sfera della propria giu- 
risdizione . I filosofi non dovevano esser paghi 
se non rendevano ragione a se stessi non pur 
delle loro idee, ma dei sentimenti medesimi. 
Una facoltà che domina sopra i cuori con tan- 
to imperio non poteva non impegnar le loro 
ricerche , ed Omero avea un doppio tìtolo di 
interessarli sotto il doppio aspetto di gran poe- 
ta, e di vero, o supposto filosofo . Da quell'epo- 
ca il senso destato da Omero divenne un po' più. 
fagionato che per l' innanzi" le discussioni dei 
filo- 
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filosofi servirono di guida ai Retori, l'opinio- 
ne sì trasformò in giudizio; ed ì giudizj di 
lode, o di biasimo allóra soltanto incomincia- 
rono ad aver quell' autorità che può generar una 
prevenzione proporzionata al merito e alla ri- 
putazione dei giudici . Ho detto di lode e di 
biasimo, perchè da quel punto le idee relative 
ad Omero furono alquanto meno uniformi ; e 
la sua divinità cominciò a trovar degl'incredu- 
li : dal che ognuno può rilevare che quando io 
dico che ei fu giudicato , non intendo perciò 
che tutti i filosofanti ed ì critici ne giudicas- 
sero a dovere , ma solo che i dotti si determi- 
narono nei loro giudizj con qualche principio 
di ragionamento , a differenza degli antichi che 
ammiravano quel poeta con un senso cicco, o 
sull 1 opinione del: maggior numero .' La stori» 
della riputazione di Omero può, dunque a guisa 
della civile dividersi in due parti, 1' una mito- 
logica, e l'altra critica. La seconda è più cer- 
ta, e si appoggia a fondamenti pili solidi. Noi 
k presenteremo, come esige l'equità, nel dop- 
pio suo lume : si vedrà risaltarne un doppio 
catalogo ugualmente pieno di nomi illustri f 
che potrà dar una folla di citazioni ai seguaci 
dell' autoriti , somministrar arme di ugual tem- 
pera ai campioni dei partiti Omerici , e presen- 
tar un curioso ed |instruttivo spettacolo ai ra- 
gionatori imparziali . ■ > . i 

Noi faremo tre divisioni della detta storia . 
La prima conterrà le opinioni dei Greci . La 
seconda quelle dei. Latini sino ai bassi tempi . 
Iliade Tarn. I. I 
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La terza abbraccerà quelle dell' Europa colta 
dal risorgimento delle lettere sino ai ' nostri 
giorni . / 

Omero conta alla testa dei suoi ammiratori 
molti filosofi. Democrito il primo non isdegnò 
di scrivere sopra Io stile di Omero , nè dubitò 
di asserire che poemi cosi eccellenti come gli 
Omerici non potevano esser composti se non 
se per ispirazione di un qualche genio celeste . 
Anassagora protestava che il principal argomen- 
to di Omero era la verità e la giustizia. Ar- 
cesilao non sapea saziarsene : si addormentava 
ogni notte con Omero in mano, e ripigliando- 
Io nel risvegliarli solea dire che tornavi: a vi- 
sitar la sua bella . Platone lo cita ad ogni mo- 
mento con senso di compiacenza, e quel che 
non lascia dubitar della sua stima, lo stile di 
quel filosofo , come osservano fra gli antichi 
Ammonio e Longino, e tra i «centi il Fra- 
guier'» è tinto, anzi saturato di colorì Ome- 
rici (x)~ì v ' 

La setta degli Stoici si distinse nel rispet- 
to e nello studio di Omero. Oltre Antistene , 
capo di essa , che sembra averlo illustrato corno 



(x) Di quesra opinione si mostri) partigiano ai nostri 
tempi anche l'Heynio, come apparisce dalla sua Com- 
mentario di origine et causit fabi/larum ttomtricarum 
inserita nelle memorie di Gottinga all'anno 1788. Ma 
U Meiners collega dell' Heine confutò gagliardamente 
questa idea nella tua Storia del -vero Dio; benché l'al- 
tro non lasciasse di replicare un'altra dissertazione de 
Thta&xi* ai Hctioda condita. Mera. Gott. an. 1770. 
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filologo , Zenone e Persèo suo discepolo lo di* 
lesero dalie contraddizioni apparenti. Crisippo 
prese le arme contro ì dì lui critici , e tutù 
n'esaltarono la mitologia, mostrando che le sup- 
poste assurdità rispetto agli Dei erano profonde 
dottrine di fisica (y) . - 

Ma quel che sopra- ogni altro stabili la glo- 
ria di Omero come poeta, si fu Aristotele. 
Filosofo sottile e metodico, avendo studiato il 
iìne, ì mezzi, le parti costitutive di ogni ma-' 
mera 'di poesia, e formatosi in capo il model- 
lo dell'arte, lo trovò quanto all'epopea verìfi. 
cato in Omero . Può\ dirsi che il suo codice 
nella poetica sìa in questa parte tratto intiera- 
mente dai poemi Omerici, L'autor dell'Iliade 
è il solo, secondo lui, che meriti il nome di 
poeta. Egli fu il primo a conoscerle unità , le 
regole dei caratteri , la convenienza del ■ costu- 
mi, l'arte del meraviglioso e 'del verisimile, 
la perfezion dello stile . V Epopea usci ad un 



00 Cicerone chiama Platone P Omero dei filosofi . 
Anche l'Ab. Massieu ìtisrittiì una comparatone fra lo- 
ro, e il Garnier trova molti analogia tra l'Iliade e la 
Repubblica di quel filosofo, malgrado il bando che vieti 
dato ad Omero appunto in quell'opere- ( Mem. Acc. 
Iscriz. T. ». T. 41). Altri leti bori antichi sembrano 
essersi fatto uno studio d'imitarlo. Enrico Srefano scris- 
se de Sàpiulta tieniti imitatimi , II Rochefort fece 
uri parallelo fra Omero ed Erodoto (Mem. dell'Are. 
T. % 9 . > Niceta Coniate storico greco dei secoli bassi si 
distinse per l' affettaaioua di Omereggiare nello stile del- 
ia su» noria. 

-I ì 
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tratto perfetta dal cervello Omerico, come Mi* 
nerva dà quel Giove Dopo questo oracolo 

la venerazione di Aristotele accrebbe il culto, 
di Omero., ed è chiaro che- i Peripatetici do-. 
veano distinguersi in questo culto. Fra questi 
Aristocle Messenio trattò il problema se sia, 
più esatta la morale di Platone , o quella di 
Omero; problema che , come apparisce , egli 
disciolse a vantaggio dal poeta , e che indiret-. 
tamente risponde alle obiezioni dei critici sul 
costume degli eroi Omerici, e sulla moralità 
dell'Iliade, 

Fra gli. scritti dell'antichità relativi ad un 
tal poeta, che ci furono, invidiati dal tempo % 
b- ben da compiangersi la perdita di quei di 
Demetrio Falereo sopra l' Iliade . Quest' uomo^ 
di gusto squisito, oratore, e filosofo ragguar- 
devole , ci offrirebbe probabilmente varie osser-. 
vazioni importanti su tal oggetto .. 

Dall' epoca di Alessandro fino alle conquiste- 
di Roma non si hanno nomi , tanto autorevoli 
che rendano omaggio ad Omero : ma chi può. 



(a) Neil* «sporre le opinioni contrarie del etilici in- 
torno ad Omero io Lo spessissimo fatto uso delie Idra 
stesse espressioni , o ne Ilo prestato loro di analoghe 
conservandone costanremeate Io spiiito. Non. intendo, 
però qui dì Tarmi mallevadore r'c dei. sentimenti, ne 
delle frasi da me usate, o, pei dir meglio, poste in. 
bocca degli autori stessi, le quali per avventura a chi, 
non avverte, potrebbero sembrar contradico rie . In tut- 
ta questa seconda parte i>- non sono, che semplice e ffc-_ 
del relatore, senza mai panare, in persona propria.. 
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tarar 'Sax. peso ai suffragi degli Zenodòti, degli 
Aristarchi, e degli altri fiiologhi di Alessan- 
dria,- che formavano' un coro in sua lode- e 
consacravano a gara le loro voglie a depurare 
ed illustrar le sue òpere? 

Al tempo di Pompeo e dì Cesarei Dionigi 
di AHcarnasso'ì critico di alta fama, sviluppò 
l'artifizio dei discorsi Omerici ; e il meravi* 
glioso meccanismo della sua Versificazione con 
due preziosi trattati che ancor ci restano'. Cir- 
ca il' medesimo tempo - Strabene, scrittore per 
molti ■ capi autorevole ■> lo magnifica non solt) 
come il primo maestro della geografia , ma inol- 
tre come scienziato e filosofo , e quel che fa 
più al nostro proposito^ lo riconosce pet poeta 
osservantissimo del decoro -, e supcriore a (juan-» 
ti furono innanzi -, o dopo dì lui . 

Dione elegantissimo filòsofo , dettò a ragion 
Bacca d oro , in uh discorso scritto per istru- 
zione di un giovine amator delle lettere , do- 
po aver dato il suo giudizio sopra il mèrito 
di varj scrittori , sópra tutto , soggiunge , Omc 
to sia il principio , il the^ó , il fine delle tue 
tetterà • egli è ugualmente adattato ai giovanet- 
ti i agli uomini maturi i td ài vecchi '? ciasche- 
duno trova in lui titttb ciò eie può iónvenìr' 

è 1 '*'- ■ 

Il sensato Plutarco avea consacrato al nostro, 
poeta l'opera fatalmente perduta delle medita- 
zioni Omeriche .• ma egli fa conoscere àbbastan^ 
za quel che pensasse di lui nei due opuscoli 
che ci restano, l'uno sul modo di ascoltar ì 
I 3 
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poeti, l'altro sul genio e su gli seri Eli di Onde- 
rò , nell'ultimo dei quali dopo averlo dimo- 
strato maestro di tutte, le finezze della locuzio- 
ne poetica , si diffonde inoltre ampiamente a. 
provarlo padre e inventore- dL ogni specie e ma- 
niera, di scienza. Nel discorso sopra la garru- 
lità , dice ingegnosamente, che Omero solo sep~ 
i pe trionfate dtlla sa^itvoltqza dell'umano spiri- 
to. Massimo di Tiro , elengantissimo Platoni- 
co,, imitava il maestro del pari nell'amenità. 
1 dello stile poetico , e nella passion per Ome- 
ro , che ei loda pomposamente come e sagace 
conoscitore,, e pittore insigne dì quanto esiste 
nella natura (a) . 



(a) Comincia egli poeticamente il discorsolo, in cui 
prova che Omero era filosofa col dire, che dovendo par- 
lar di lui conviene invocar la Musa colle parole stessa, 
con cui egli la invocò volendo cantar di Ulisse . 

Qutll* uom di vario i moltifùttnt ingtgnr ■ 
•1, ebt tanti 



Cantami, e De*, chi tanto erri, 



E' curioso il. seguente squarcio dtltp stesso discorso, 
e non inopportuno anche ai tempi nostri . „ Ora vaol- 
„ si cacciar Omero dal ruolo dei filosofi, lui che dei 
„ filosofi, e il principe. Perciocché dacché la Grecia 
„ fu invasa e inondata dalle sortene di Cilicia e di 
„ Tracia e ne sbucarono gii atomi di Epicuro, e il fio- 
„ co di Eraclito, e l'acqua di Taleìe, e l'aria di 
„ Anassimene, e la discordia di Empedocle, e persin 
„ la botte di Diogene , e squadroni interi di filosofanti 
„ a perpetua battaglia sfidatisi tutto fu pieno di fa- 
„ vel- 
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Luciano abbandona il suo tuono scherzevole 
per parlar di Omero con un serio entusiasmo . 
Longino che trattò del sublime con sublimità, 
rìsguarda l'Epico. greco come il Giove di qué- 
sto genere, appetto di cui ogni altro stile non 
è che il linguaggio di un mortale. 

Ateneo il Meccanico lo chiama il solo e 
unico veramente poeta j Filone Ebreo il poeta 
per eccellenza. Atenodoro fratello di Arato, di- 
fese, il poeta dalie calunnie di Zoilo.; Telefò 
Retore di Pergamo, maestro dell' Imperator Ve- 
ro, trasse da' Omero gli esempj della più. squi-* 
sita .rettorie» . Alessandro il Frigio , detto 
da Aristide, il profeta e l'oracolo della let- 
teratura (ó) scrisse sopra Omero un comen- 
to di altissima fama . Ermogene lo qualifi- 
ca non solo /' ottimo dei poeti , ma insieme 
anche degli oratori , an^i pur degli sentori 
di ogni specie quanti mai furono • Libanio lo 
cita sempre con venerazione , e prende da 
Omero il .soggetto delle sue esercitazioni 



„ velisti, e di ragionali, e di rischiate reciproche dì 
„ wfiit; che co i stria!: si scozzino, ma )a vera fturm 
„ cella virtù v fazione. : sparita. Si disputa per tutta 
„ Gretta del bene, t il bene più non «iste. Laddove 
„ l'antica sapienza nella cjna'e Omero primeggia, prò- 
,, dusse e'd allevò negli scorsi tempi generosi rampolli 
„ di ve:sce ed operativa filosofia ". 

O) Di ijuesto Alessandro veggasi il nobilissimo Eia. 
gio iunebre fittone dal soprallodato Aristide f la di coi 
traduzione trovasi nel Corto Rag. di Letteratura Gre- 
ca T. a, p, a^. 
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rettoriche (c) . An ti parrò Sidonìo , ed! al- 
tri poeti dell' Antologia parlano costantemen» 
te di Omero come di una Divinità (d) . 



(O Non so per altro s'è: meriti cà Omero più no- 
gra/jamenii , o rimproveri avendo osalo Ut in pro>4 
una fredda parafrasi amiche di quei pezzi sublimi ne! 
quali Omeio fu sempre giudicalo impareggiabile, quali 
sono la risposta di Achille ad Ulisse, la pailara di Pa- 
troclo ad Achille , le lamentazioni di Achille sul corpo 
di Patroclo, e quelle di Andromaca sopra Errore. Egii 
volle anche sfogar la sua vena sofistica Co! darci le due 
arringhe di Menelao e dì Ulisse nel ridomandar Eleo» 
«ccennate nel j. dell' Iliade. Queste soro due declama- 
zioni che sentono ben più I' umanista che l'eroe. Quel- 
la di Menelao, malgrado l'atTerra/ione di Ijcomsmo, e 
prelibi usai piii di quel che ricercava la cosa, e, quel 
che e peggio, non ha ne calore, nMofza. Tutto si ri- 
duce a una semplice questione di ruo e mio, e parreb- 
be che Paride gli avesse rubato una cavalla piuttosto 
che lina moglie. Potrebbe dirsi che l'altra arringa rap- 
presenta meglio I' eloquenza dell'Ulisse Omerico: come' 
questa ella .rassomiglia alla neve, avendone le due qua" 
lita, l'abbondanza e la freddezza . Si- vedrà miglio nel' 
la versione letterale, a quei luogo. 

(d) Cib pub scorgersi dai seguenti Epigrammi diAn- 
tipatro da me imitati più che tradotti. 

Voi che la patria e i padri miti ìctreatt 

Di piti garrir cessate! 

Vane son le contese , e cieco ti zelo : 

E" mia madre Calliope, e patria il citte. ' 

Il secondo e ancor più forre. 

Se Omero è Dio, divini onori ottenga; 

E se Nume ei non è , per tal sì tenga. 
Filippo altro epi grammatista Greco fa dite ad Apollo . 

DÌ Achille irato, dell'errante Ulitse 
U tarsiai le -vicende , Omero scrisse • 
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Honno di Pannopoli nelle Dionisiache il 
chiama porto universale dell' eloquenza , comi 
per dire che chi solca il mar di guest' arte , 
corre rischio dì naufragare ove si . diparta da 
Omero . Procopio Gazco, celebre .Sofista , si 
compiaccque di amplificare ed emular in prosa 
ì discorsi Omerici, come modelli perfettissimi 
di eloquenza. Eraclito, detto per errore Era* 
elide Pontico, sviluppò le allegorie Omeriche. 

I seguaci della seconda scuòla Platonica fece* 
ro a gara a metter nel suo lume la sapienza 
arcana di Omero; fra questi Proclo Licio trat- 
tò la parte intorno gli Dei , e il celebre Por- 
firio scrisse fra l'altre, due opere» l'una intor- 
no l'utilità che ì principi possono trarre da 
Omero ,- 1' altra sulla filosofìa del medesimo , 
del qual trattato credesi un frammento il 
cemento che ci resta sull'antro delle Ninfe 
nell' Odissea (e). 



(0 DÌ questa operetta di Porfirio diede al pubblico 
nel 176? una accurata edizione il mio dottissimo ami- 
co sig. Michele Van-Goens, poscia professore di storia 
c di lingua greca nell* Università di Utrecht sua patria. 
Egli fece questa edizione pregevole sopra di ogni altra, 
aggiungendovi uni sua erudita e sensata dissertazione, 
nella quale poco curandai sogni filosofici dì Porfirio, 
e il vano scialacquo di dottrina che egli vi fa, di 
dell'antro delle Ninfe una spiegazione semplice e natii-' 
rale, appoggiata alla squisita intelligenza dei termini, 
tanto più soddisfacente perchì affatto analoga al carat- 
tere e alfa schiettezza dello stile Omerico . Non posso 
qui omettere un passo insigne dell'illustre sig. Meriaa 
sopra questa opera di Porfirio. 
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Giovanni Tzeti?, filologo greco, che fiori 
sotto l'impératrice Irene, attesta che i versi 
del divino Omero, soni) dal primo all' ultimo tem- 
prali di ambrosia e di nettare , ni hanno pure' 
un puma eòe possa esser degno di biasimo (f) . 

Ma quel che è di piti peso, Basilio il Gran- 
de non meno per dottrina che per santità, tut- 
toché a cagion della religione dovesse, esser mal 
affetto al poeta dell'idolatria, pure non sa dis- 
simulare che i poemi di Omero sono un elogia 
perpetuo delle v'trtk . 

Ai suffragi dei letterati ' di professione si 
uniscono quelli dei principi e dei personaggi 
eminenti , celebri per 1' amor delle lettere . Del 



Dopo averne brevemente dato I? «tratto in modo che 
fa sentir Io sforzo e la varili dell'allegoria che quell'au- 
tore crede di trovare in quel luogo dell'Odissea, pro- 
segue cosi: „ Ognuno si guardi bene, dice Porfirio , di 
„ prender queste per spiegazioni sforzate, o per le fan- 
ii tasie di un ragionatore ozioso. Contuttocib se noi 
„ avessimo tutto Omero travestito nel medesimo gu- 
„ sto, credete- voi eh* egli sì riconoscerebbe sotto que- 
„ sta mascherata? Che avete voi fatto di me, esdame- 
„ rebbe egli, sciagurati sofisti' Voi avete inariditi tut- 
„ ti i miei allori; voi mi avete cosi bene irnpiastric- 
„ ciato, colla vostra assurda scienza , che tutte le acque 
„ di Castalia basterebbero appetì» a purificarmi". 

(0 Questo Tzetze fece una parafrasi di Omero in 
Tersi detti allora politici, vale a dire pope! uri e verna- 
coli, i quali erano una specie di verso trocaico senza; 
veruna osservazione della quantità. Questo informe la- 
voro fu dedicato all'augusta Irene, che ebbe la genero- 
sità, o la dabbenaggine di dar all'autore in ricompera 
sa dodici monete (t'oro per ogni pagina. 
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trasportò dì Alessandro p*er Omero si è gii' 
parlato abbastanza ^ come pure dell' alta estima- 
zione in cui lo tennero Licurgo , Pisistrato , e 
Ipparcerv - Cercida legislatore di Megalopoli , 
n'era così innamorato che morendo ordinò che 
nel. suo sepolcro gli .si ponessero accanto J due 
primi libri 'dell' Iliade , come per viatico nel 
suo tragitto agli Elisj . Cassandre, re di Ma- 
cedonia, aveva sempre in bocca Omero, e di- 
cesi che lo sapesse a memoria . Tolomeo Fila- 
dclfo ebbe il merito di condannar alla croce il 
malnato Zoilo, bestemmiatore della Divinità 
Omerica . Tolomeo Evergete credesi che 1* ono- 
rasse di un comentario. Giuliano, che non era 
apostata in i fatto di letteratura e di gusto, ne 
parla col linguaggio del culto: finalmente ìI'Ict. 
gislatore del mondo, l 1 imperator Giustiniano, 
nelle sue Pandette chiama Omero enfaticamente 
padre di tgni virtù . Nè deve omettersi il trat- 
to di Alcibiade, il quale regalò di un solenne 
schiaffo quel maestro di belle lettere che detta- 
va le sue lezioni senza essersi provveduto di un 
testo di Omero , mostrando non esser lecito di 
aprir bocca in fatto di .eloquenza e di poesia 
senza consultarne l'oracolo. 

A questa lista di lodatori se ne contrappo- 
ne un'altra ben diversa e ugualmente ampia, 
che incominciando dai primi tempi Scorre del 
paro per tutte ' 1* epoche della greca lettera- 
tura . , ' " 

Pittagora prima di ogni altro attcstava di' 
aver veduta all' Inferno 1' ombra- di Omero 
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attorniata da serpenti , e lacerata dalle furìé 
per le sue menzogne sacrileghe intorno !gli 
Dei. 

Senofane che accoppiava alla filòsofia. il ta^ 
lento poetico si pregiò di esser chiamato il 
calpettatore di Omero (g) , a cui net suoi versi 
rinfaccia di aver attribuito agli Dei quelle ne* 
fandità che farebbero vergogna ai più corrotti 
degli uomini : sentimento citato con approva* 
iione e amplificato da Sesto Empirico. 

Empedocle fisico e poeta ugualmente celebre 
è della 'Stessa opinione nel rigettar 3e strava- 
ganze dei poeti nazionali intorno gli Dei • 

Eraclito andò più oltre, e giunse adire che 
Omero meritato* d' esser cacciato a ceffate fuor 
della litga poetica , > * 

Poco diversamente dovettero pensar gli Ate- 
niesi sul di lui conto , poiché per attestato di 
Eraclide: con un giudizio bizzaro ma espressivo * 
condannarono Omero come frenetico , e posero 
all' ammenda di 50 'dramme la di lui ombra * 
per aver introdotto gli Dei aguereggiare cogli 
uomini, e spacciato sopra di loro altre solenni 
menzogne [è) . Nò può dubitarsi che Isocrate 



(g) tioméropuirs , Così vien egli chiamato in alcuni 
Tersi citati da Diogene Laerzio. 

(li) Lo stesso sentimento e riferito dal supposto Cor- 
nelio Nepore in una Epistola premessa alla storia del 
parimente supposto Darete Frigio. „ Èa àt ri, dicci 
„ egli, Atbenis judicìum fttit , eum prò insana habiri- 
tur, ijUodDtos cwn hominibus brUigcratir diicripiit " , 
Madama Dacior crede che questo autore non parli di 
un 
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non intenda di riprender Omero, benché da lui 
«on si jiomini espressamente, ove condanna at- 
tamente la sfrenata licenza dei poeti nell'altri- 
buir agli Dei tutti quei misfatti e quei vizj 
che appena i alcuno oserebbe apporre, al più sfida- 
to nemico (/) : col' qual' principio medesimo 
Agatarchide citato da Fozio schernisce e vitu- 
pera tutta la sapienza poetica , della quale Ome- 
ro è riconosciuto per primo padre e maestro - 
Quel ch'i piìi degno d'osservazione , d'intendi- 
mento eguale a quello d'Isocrate su tal propo- 
sito si mostra Pindaro stesso, tuttoché poeta, 
e de' più antichi dopo di Omero , il quale nel- 
la f. delle Olimpiche dopo aver accennate alcu- 
ne favole di questa specie , prorompe cosi : 

L Lingua mia 
Gitta vìa 

Si sconcio ragionar : contrasti e guerre 
Non s'addicono ai numi - e la dottrina 
Onde questo s' apprende 

E abborrevole ai saggi , e '1 ciclo offende . (k) . 



un giudizio pubblico, e solo accenni il giudizio che 
fa Piatone di Omero, e il Fabrizio mostra di appa- 
garsi dj una ta' risposta. Ma questo ocuìatissimo eru^ 
dito si lascio scappare il luogo citato da Eraclide pres- 
so Diogene Laerzio che non ammette l'interpretazione 
nfiziosa di M. Daeier . Nella orazion di Dione , di cui 
si parla in seguito, vi è qualche luogo analogo che 
pub avvalorar la supposizione di un pubblico reale giu- 
dizio . 

(0 Elogio di Busiride. - ' 

(i) £ nella 1. delle Olimpiche, avendo accennata h 
fa- 



i 4 a RAGIONAMENTO 

Cosi pure contrario in questa parte ad Ome- 
ro si fa conoscer Euripide nell' Ércolt Qirioio t 
coli' esprimersi nel modo seguente.* 

Nè crederò che amar possano i Numi 
Illegittime nozze, o l' ùn dell'altro 
Gravar le mani di catene indegne, 
Che un Dio verace è di sè pago, e nulla 
E' che gii manchi, o di che tema J e queste 
Son fole di poeti, e ciance insane. ■ i- 

Quette deposizioni di tanti filosofi , scrittori 
e poeti di Grecia contro gli Dei Omerici sem- 
brano togliere ogni forza alla risposta che suol 
darsi a questa censura dai partigiani di Omero, 
esser cioè le sue favole una parte integrai del* 
la religione dei Greci , nè potersi perciò biasi- 
mar Omero se parlò degli Dei secondo la cre- 
denza general del suo secolo. E' certo credibile , 
diranno i ragionatori del partito opposto, che 
Pitagora a eagion d'esempio tanto più vicino 
ai secoli Omerici dovesse conoscere un po' me- 
glio di noi qual fosse la religione primiti- 
va dei Greci. Avrebbe egli dunque accusa- 
to Omero dì aver parlato sconciamente degli 
Dei , se avesse Supposto che le sue favole 



favola di Cerere, che per ghiotroneria li era divorata 
una spalla di Pelope ucciso e cotto da Tantalo suo pa- 
dre per farne un banchetto agli Dei , se ne mostra 
rcandalezzaro , e la ributta come una bestemmia in- 
tensa.». 
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fossero tratte dalle viscere della teologia nazio- 
nale ? Forza è- dunque pensare eh' egli 0 credes- 
se fermamente che i Greci innanzi Omero aves- 
sero una religion meno assurda, e che quelle 
favole scandolose nascessero unicamente dalla fan- 
tasia del poeta, o che se pur supponeva che an- 
che prima di lui avessero qualche Spaccio presso 
il popolaccio , era però certo che non erano adot- 
tate dalla parte più autorevole della nazione , né 
rispettate come punti di dogma. Non bisogna 
confondere il sistema generale della teologia pa- 
gana colle assurdità della plebaglia simile in ogni 
tempo a se stessa . II Fenelon fè vedere che- si 
potea far un uso ragionevole della mitologia 
greca senza cader nelle stravaganze di Omero: 
e crediamo noi che se il Telemaco "osse nato 
ai tempi dell'Iliade, i Greci si sarebbero scan- 
dalezzati dell'autore perchè avesse fatto i loro 
Dei rispettabili piuttosto che odiosi e ridicoli ? 
Che se Pindaro ed Euripide, quando gii la 
credenza mitologica^ convalidata certamente da 
Omero, avea piantare profonde radici , quantun- 
que come poeti popolari cercassero il favor del- 
la moltitudine, non si fecero scrupolo di con* 
dannar quelle tradizioni popolaresche; qual leg- 
ge , a qual ragione poteva mai obbligar Omero 
a imbrattar tutto il corpo de' suoi poemi d' in- 
venzioni ^ di foie scandolose, insipide, e con- 
trarie ugualmente al. buon senso e alle regole 
della convenienza poetica? 

Ma ripligliamo il nostro catalogo . Eupolide 
il comico scrisse non so qual poema contro" di 
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lui, nel quale lo schernisce come spacciatore 
di bugie sbalzellate . Epicuro gli era cosi av- 
verso che si turava le orecchie quando udiva 

Sarlarne . Metrodoro , uno dei settatori primarj 
i. quel filosofa , riempì molti volumi di censure 
ignominiose alla di lui fama . Bione il Sofista 
trovò in Omero ampia materia per esercitar il 
suo spirito faceto e piccante {/) . 

Socrate che apprezzava moltissimo i drammi 
di Euripide non avea certa riverenza al Nume 
stesso della poesia : e Platone che fu l' interpre- 
te di quel savio, mostra abbastanza che i sen- 
ti menti del maestro erano comuni ai discepolo. 
S'egli loda talora Omero, noi fa che rispetto- 
allo stile, e dirò cosi , al vestito della poesia - 
soa quanto alle parti essenziali , quali sono i 
caratteri degli Dei c degli Eroi, lo rampogna 
in più d' un, luogo assai gravemente , uè lo cre- 
de degno di esser ammesso nella sua reppublica , 
sentenza che alcuni critici antichi e moderni 
cercano indarno di conciliaflcoll' apparente vene- 
razione di Omero di cui Protone talòr fa pom- 
pa, non senza qualche mescolanza della solita 
Ironia Socratica (m) . Nè. tampoco avrebbe più 
forza il dire ch,e Platone censura Omero soltan^ 
to 



(/) Orazio accenna il carattere dì questo Sofista col- 
la frase Bionaiis snmanibut et salt nigts . V. Bayle 
Ariic. Bhn. 

Jl discorso 7. di Temisrio e appunto su questo 
argomento. E nell'altro citato di sopra si esprime co- 
ti: Binube Piatenr abbia, abiurili» il tuo maturo , pn~ 
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to come moralista e teologo, il che non toglie 
nulla al suo merito come poeta , in quella gui- 
sa che l'oscurità dei soggetti non fa che un 
pittore non possa esser eccellente incomparabile 
nei suoi lavori ■ Conciossiachè per opinione dì 
varj ragionatori moderni negli altri generi poe- 
tici , guai è l'epopea, la moralità è una parte 
essenziale della poesia stessa : senzachè la convc? 
nienza dei caratteri è una legge fondamentale 
dettata dalla natura, e sarebbe assai strano che 
potesse violarla rispetto ai protagonisti, quali 
seno i Numi e gli eroi, 

Gioseffo Flavio si congratula con Platone del 
bando dato ad Omero, di cui nota molte assur- 
dità : ne il giudaismo di esso scema punto la 
di lui autorità come critico, ma serve solo a 
mostrare, secondo il de la Mothe, che quan- 
to più alcuno ha sane idee delle cose , da qua- 
lunque fonte gli vengano * tanto resta maggior- 
mente scontento delle stravaganze di quel poeta . 

Altri scrittori attaccarono Omero nelle parti 
più sensibilmente poetiche. Euclide, diverso 
dal geometra, con un componimento scherzevole 
in cui affettava le maniere di Omero, intese 
di mostrare non esser difficile il far un poema 
a chi volca permettersi tutte ie riempiture, 



re ne, ravvisa le sembianze , t ticentsco i semi della sua. 
disciplina . 

Tal le man, tali i piì, tai «ino i crini, 
Tal è la fronte., e 'I lampeggiar del guardo. 
Iliade Tom, I. K 
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Je frasi oziose, e le altre licenze dello stile 
Omerico < 

Zoilo il vecchio, che noti dee confondersi col- 
lo screditato grammatico di questo nome^ Zoi-. 
lo oratore di chiara fama , e che a Demostene 
parve degno di esser imitato , avea scritto mol- 
te osservazioni critiche contro Omero ; e dal 
modo con cui ne parla Dionigi di Alicaraasso , 
può inferirsi che ciò non facesse per invidia o 
malignità, ma per puro zelo del vero. 

Chi non fosse cosi altamente prevenuto per 
Omero potrebbe anche dubitare se dovesse pre- 
starsi una cieca fede ai tanti vituperj che gli 
eruditi accumularono sulla persona e sugli scrit- 
ti dell'altro Zoilo, di cui è visibile che si 
compiacquero di formar un nuovo Tersile , an- 
zi pure un mostro in ogni senso («) * Egli era 



{«) Ecco come ne pa:la il signor Hardlon che distici' 
goe se risa raderne due Zoili nella tua Donazione inse- 
rirà nelle Mem. dell' Accad. di B. L. T. it ( Ediz. dì 
ON. ) Era cosmi soprannominaro // CW delta Retto- 
rie»: „ si paragonava la Sua frenesia a quella di Sai. 
„ rooneo che avea voluto uguafitiarsi a Giove ; li t.-at- 
„ tava da vile schiavo, da calunr.iarof , da sacrilego: 
„ in una parola egli era divtnuio in tutta la Grecia 1* 
„ oggetro dell'odio e della derisione del pubblico . Elia- 
„ nu ne fa il seguenre ritrarrò: egli pvitava una /*■»- 
„ ga barba; la sua lesta tra rasa sino alla pelle ; 



parca j la ina iuta ira rasa sino aii* pene; it 
o mantello gli arrivava a stenta al ginocchio , Egli 
„ amava dì parlar ili lutto senza regala e senza miste 
„ ra , c sembrava essersi f atto una studio dì farsi odia- 
„ re i In somma ut era nulla di piìi schifoso di questo 
„ sciagurato. Un uomo di mirilo avendolo un giorno ri- 
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Uri gramatico come gli Aristarchi e ì Zenodoti 



„ ch 'usto , perche si accanissi cotanto à dir male del 
,, genere umana ; quest 1 è , disse , perchè vorrei farglit- 
j, ne, m* non posso riuscirvi a mio grado -. " E' prezzo 
dell'opera inserir qui per intero un passo singoiar di 
Vitruviot che pub dar una idea degli eccessi di colóro 

Che il furar letterato à gutrrà nient i 

y, Pochi anni dopò» dice egli j Zoilo, che si faceva chia- 
A mar il flagello di Omero, venne di Ma^donia in 
ti Alessandria^ e presentò a! re le sue Opere composte 
„ contro l'Iliade e 1' Odissea * Tolomeo veggendo il 
,, padre dei poeti, il gonfalOnier deli* eriidìzione, quel- 
„ lo i di cui scritti èrano da tutte le naiiorii univer^ 
,!, salmente ammirati , straziato e vilipeso da costui , e 
i, condannato senza eh' ei potesse difendersi ; sdegnato 
„ di eib nort gli diede veruna risposta; Zoilo dòpo es- 
jj sersì trattenuto indarno per lunga pezza hel regno , 
„ costretto finalmeute dalla indigenza mandò persone 
i, al re che lo supplicassero per lui dt qualche soccor- 
,, so. Al che dicesi che il re rispondesse, che Omero 

morto mille anni fa, alimentava da Jungo tempo pia 
„ migliaia di uomini, che perciò chi professava di es- 
„ ser fornito di vie miglior ingegno che Omero non 
h fu, dritto-era che potesse midrire non già se solo, 
s) ma molti* In varie guise se he racconta la morte, 

ma ognuno accorda ch'ei fu condannato come reo di 
„ parricidio. Altri scrissero che Tolomeo lo fé pefif 
„ sulla croce, altti che fu lapidato, altri alfine che a 

Smitna fU posto vivo ed abbruciato sópra di un- ro- 
„ go. Qualunque di tali supplici abbia egli sofferto , 1 
j, certo che lo meritò ; poiché non di altro guiderdone 
i, e degno colui che cita iti giudizio Uno Scrittóre, il 
„ quale non può render ragione di ciò che scrisse. " 
Tutto questo discórso dimostra con evidenza geometrica 
etìe cotesto maestto dell'architettura aveva Ugualmente 
toale architettati U euott e la testa. 
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e se non avesse sparlato di' Omero probabilmen- 
te nelle scuole sarebbe citato con rispetto come 
tanti altri . E' egli credìbile che nei nove trattati, 
o ragionamenti ch'egli scrisse contro quel poeta, 
non si contenessero se- non se le inezie c i ca- 
villi che gii vengono rimproverati dai critici 
de! partito contrario? Non è egli più verisi- 
mile che gli appassioiiati ammiratori di Omero 
abbiano scelto nelle censure di esso i tratti dt 
minor conto, sfigurandone forse anche il senso» 
e dissi rollando prudentemente i più forti { Non 
è questo il metodo tenuto spesso anche dai mo- 
derni più celebri in questo argomento ? E che 
sarebbe del de la Mothe, se le sue opere fos- 
sero perdute, e si dovesse rimettersi alla feda 
di Mad . Dadier, e di Gacon ? Lo stesso Har- 
dion confessa che ciò. eh' esarcerbò i dotti , e 
gli scatenò contro Zoilo, non fu tanto 1' assun-> 
to di censurar Omero, quanto la insolenza dei 
modi da lui usati . Ma la insolenza di un cen- 
sore non è punto più connessa col torto di quel 
che lo sia l'entusiasmo di un lodatore colla 
verità ; c se in questo soggetto dovesse darsi 
F esclusiva a tutti i crìtici che mostrano, ecces- 
so, o passione, non sa quanto gli Omerici pò* 
trebberò andarne contenti . 

. Nello stesso modo sembra che possa ragionar- 
si dell'altro grammatico Dafida, che pareggiò 
Omero ad Apollo facendosi beffe di entram-i 
bi : essendo possibilissimo che costui fosse un 
furfante , come si dice, ma potendo anche 
stare che talora avesse ragione intorno al poe-. 



\ 
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ti i cotrre lo aveva di certo intorno a quel 
Dio [».• 

Quel eh' è più curioso si è che possono a 
giusto titolo contarsi fra i censori di Omero 
molti di quelli che i meno accorti pongono 
con buonafede alla testa dei panegiristi . Dione 
Grisostomo sopra ogni altro fa di Omero una 
censura fortissima, Servendosi del più scaltro ar- 
tifizio. Nell'orazione detta l'Iliaca , si assume 
egli di provare che la guerra di Troia fu di- 
versissima e nella cagione e negli effetti da quel 
che la rappresenta Omero , echei Greci in luogo 
di esser vincitori ne tornarono sconfitti con lo- 
ro scorno . Tra gii altri argomenti che adduce 
in prova delia sua asserzione , il principale con^- 



(o) Era codili un sofista insolente e maledico, nativo 
di Telmissa nella Licia, (he non. rispettava ne. Princi- 
pi, he Dei, ni Omero. Una volta volendo far provà 
«fella prescienza di Apollo , interrogò i' Oracolo se gli 
riuscirebbe di trovar il suo cavallo, tìngendo di averlo 
pèrduto, quando non ne possedeva alcuno. L'Oracolo- 
gli rispose che rinverebbe il cavallo, ma questo sareb- 
be cagione della sua morte . Compiacendosi Dafìda di 
àver gabbato Apollo; e beffeggiandolo , nel tornarsene a 
casa si scontrò in Alialo Re di Pergamo, contro di cui 
avea scritto molti versi satirici , dì che il Re irritata 

10 fece prendere, e precipitar da un sasso che appunto 

11 chiama il Cavallo. Crc. dt Fato; Val. Mass. L. i. 
Stratone nel L. 14. racconta il fatto alquanto diversa- 
mente, dicendo che fu fatto impiccare sul monte Tora- 
ce pet la sua insolenza contro i principi di Pergamo: 
egli pure però racconta un Oracolo dato a costui di 
guardarli dai Teiact , il che Dafida avendo inteso di 
una corazza, e non del monte, non ne fe conto. 

K 3 
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siste rieirinverisimiglìanze dei fatti, nelle insen- 
sataggini degli Eroi Omerici dell' uno e deli- 
altro partito, e nelle contradizioni dei caratteri ; 
errori, dice egli, in cui Omero dovette inciam- 
pare pressoché necessariamente, per colorir in 
qualche modo cosi sfacciata menzogna , Non 
potea. prendersi un giro più delicato per coni 
dannar Omero senza urtar di fronte la preven* 
zion nazionale . Poiché , se la guerra di Troja 
fu veramente tale qual si crede comunemente , 
le stravaganze accennate , secondo Dione, non 
hanno scusa ; e se all'opposto la facenda andò* 
come vuol questo critico, Omero è forse anco- 
ra più inescusabile di aver voluto velar la sua 
bugia con palliativi cosi grossolani che la ren- 
devano manifesta in luogo di asconderla (/>} . 
Molto innanzi Dione , Erodoto raccontando la 
storia, di Elena sulla fede degli antichi sacerdo- 
ti di Egitto da lui consultati, vi aggiunge al- 
cune riflessioni che vengono a tacciar indiret- 
tamente Omero di aver violate le leggi del ve* 
risimile . 



(p) L'orazione di Dione Crisostomo elegantemente 
tradotta dall'ab. Zindtinì , avrà luogo avanti la versio- 
ne Ietterai». Ella e degnissima di esser letta perche ac- 
coppia l'istruzione al diletto, e serve di relazione pre- 
liminare alla storia dell'Iliade, 

(f) Secondo quei sacerdoti , Paride ed Elena nell* 
loro fuga da Spana erano siati filtrati da una burrasc» 
alla spiaggia di Egitto: Proteo Re del paese, famoso 
per la sua giustizia intesa la storia del fatta coman- 
di a Paride di. uscir fuori dai suoi stati, e ritenne Eie.. 

na 
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Luciano non loda Omero se non se in qual- 
che declamazion giovanile che si crede anche 
supposta C r ) •' ma PCgH altri suoi componen- 
ti egli lo fa assai spesso il soggetto delle 
sue piacevolezze ■ Il Giove Omerico e tutta la 
sua corte sono perpetuo bersaglio dei suoi sa- 
li piccanti . Egli lo motteggia tratto tratto su 
gli Eroi, sulle arringhe dei combattènti, sul- 
le macchine del mirabile, su gli epiteti, e 1* 
altre, caviglie dello stile , e gode di parodiar- 
ne ì versi, traendoli a senso ridicolo. Credesi 
anche che la sua opera scherzevole, intitolata 
la Vera Storia non sia che un dileggio delle 
narrazioni e dei prodigi di Omero . 

Dionigi di Alìcarnasso , tuttoché nelle sue 
opere innalzi Omero alle stelle, pure indiret- 
tamente lo ferisce nella parte vitale , allorché 
confessa che le favole dei poeti greci intorno 
gli Dei sono sconse e di mal esempio ; e ben- 
ché alcune di esse nascondano qualche dottrina, 
tutte però -presentano un senso assurdo che dee 
riuscire al maggior numera o scandaloso , o rì- 



na appresso di se, come in deposito, sino a tanto che 
Menelao venisse , o mandasse apprenderla. Erodoto 
titova questa relazione più verisimile che quella di Ome- 
ro . „ Condomiich'e , dice egli , . s' Elena fosse- stata a 
„ Troia, i Troiani, l'avrebbero restituita a. Menelao, 
„ malgrado la passione di Paride: poiché Priamo e i 
,", Principi della famiglia, regale non dovevano esser co- 
,1 si pazzi di arrischiar, la rovina, dal. regno per con- 
„ servar l'amante a costui ". 

(r) Nell'Encomio di Demostene e nelle Immagini. 

K 4 
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dicolo: dal che n? «gwc necessarismenfe die 
Omero , il quale fondò rtitfo il suo poema ■ su 
queste f=vule, alzò una macchina stravagante , 
atta a ributtare, o a corrompere la moltitudi- 
ne , per cui pure si accorda che sia specialmen- 
te fatta la poesia. Che più? lo stesso Eracli* 
de Pcntico confessa, che Omero dee credersi 
empio e sacrilego se altro non sentì, ed altn* 
scrisse, e che letteralmente preso merita di es- 
ser chiamato un Salmoneo , e un Tantalo , con 
che e^li pretende di dimostrare la necessità del- 
le spiegazioni allegoriche. Ma sicc"mé ii siste- 
ma delle allegorie soggiace a gravissime difficol- 
tà, così ne risulta che Eraclide d& ad Omero 
un» ferita mortale per applicarvi un rimedio 
da spargi riro . 

Converrebbe dire che l'amor della letteratu- 
ra greca facesse per un momento illusione al 
gran Basilio, per non avvedersi della manife- 
sta contradizione che sarebbe il lodar la poesia 
dì Omero come contenente l'elogio della vir- 
tù, quando egli nella medesima opera condan- 
na altamente i poeti perchè attribuiscono agli 
Dei cose vergognose alle stesse bestie . Poteva 
egli scordare che l'Iliade e l'Odissea sono fon- 
date sulj* intervento e le operazioni di questi 
Dei medesimi , rappresentati con tutte le loro 
ingenite qualità? Accuratamente però fu osser- 
vato da! Bottazzoni { Lett. discors. 40 ) , che 
s. Basilio nel suddetto luigo non dà questa lo- 
de ad Omero in persona propria , ma la mette 
in bocca ad un uomo dotto e autiorevole: per- 
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ciò st par che lo approvi, può dirsi che il fac- 
cia tutta al più per servire un momento alla 
causa . Ciò che più sotto dice il gran Santo, 
non lascia dubitare qua! fosse e dovesse essere 
il suo sentimento . Del resto il Bottazzoni in- 
siste molto su questo luogo , e si mostra assai 
poco Omerico almeno rispetto agli Dei. Piti 
coerentemente parlano a questo proposito il Cri- 
sostomo , Atenagora , Cirillo, il Nazianzeno, 
e tutta in folla dei PP. greci ; e benché con* 
dannando gli Dei Omerici pensassero a tutt'al- 
tro che alla poesia , pure è chiaro che quanto 
dicevano rispetto alla religione , feriva nè piti 
nè meno la gloria poetica di Omero . Sen- 
dochè non potendo gli antichi poèti accusarsi 
di non" esser cristiani , resta che s'incolpassero 
di aver avuto intorno alla Divinità idee malsa- 
ne, e repugnanti alla religion naturale, che è 
quanto a dire alla ragione e si buon senso; 
dai che fluisce per necessaria conseguenza che 
Omero adottando e propagando le stesse idee» 
e innestandole nei suoi poemi peccasse contro 
il decoro , e il verisimile , che sono le partì 
essenziali della poesia. 

Tornando ai Pagani , Longino accorda esser- 
vi in Omero molti difetti, benché gli creda 
tutti risarciti largamente dal sublime che ei 
suppone esser il carattere dominante dei suoi 
poemi : confessa che l'Odissea è piena di nar- 
razioni senili, e incredibili, ch'egli per non 
dipartirsi dal suo entusiasmo Omerico chiama 
enfaticamente Segni ài Giove. A proposito de- 
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gli Dei non si astiene dall' accusarlo di aver 
con doppia sconveniente metamorfosi cangiati 
gli Erdi in Dei, e gli Dei in uomini, con- 
dannandoli a calamità sempiterne. „ Quanto 
„ "Soq più nobili, aggiunge, quei luoghi ove 
„ gli rappresenta quali realmente sono, gran- 
„ di , puri , non contaminati dalle debolezze e 
„ macchie dell' umanità ! " 

Eratostene geografo e letterato di merito > 
che Strabone mostra dì stimare anche censuran- 
dolo , non avea per Omero il rispetto del suo 
emulo , Egli credea che nelle sue narrazioni si 
fosse curato assai poco del vero , o del verisi- 
mile! nè sì fosse proposto che di dilettar , la 
moltitudine colle bizzarrie del mirabile . 

Enomato, filosofo cinico scrisse sulla filosofia 
di Omero , eh' eia ai suoi tempi Ja questione 
alla moda . Questa opera è perduta , ma chi 
ha veduto il ritratto che fa di quest'uomo il 
superstizioso Giuliano, e molto piìi chi ha let- 
to presso Eusebio, o presso il Fontenelle nella 
Storia degli Oracoli, con quale spiritosa e sen- 
sata audacia egli attacchi la scienza profetica 
di Apollo, non crederà certamente ch'egli fos- 
se molto disposto a venerar la Divinità di Ome- 
ro, protettor del Nume fatidica, e di tutti ì 
suoi consanguinei . 

. Il retore Libanio nell' apologia di Socrate si 
scaglia aspramente contro. Omero a cagion de- 
gli Dei , e altrove vitupera di. proposito i due 
principali eroi dell' Iliade , A.chile ed. Ettore . 
Ne può dirsi ch'egli come declamatore scrives- 



STORICO-CRITICO P. II. 155 
SO quei componimenti per solo esercizio d' in- 
gegno , poiché le obbiezioni ch'egli forma ai 
loro caratteri e alla condotta che tengono pres- 
so Omero, sono appunto le stesse che furono 
Joro fatte dai critici più. sagaci antichi e mo- 
derni , Di fatto , Ateneo rallegra più di una 
volta il suo convito letterario a spese deglj Eroi 
dell'Iliade, e dell'Odissea; il celebre (ofista 
Aristide , Arriano storico eloquente , Plutarco 
stesso, malgrado la sua venerazion per Omero, 
trovano molte cose da riprendere nel carattere 
morale ed eroico di Achille, di Agamennone, 
e degli altri principali attori dei poemi Ome- 
rici, le quali non possono conciliarsi nè col 
verisimile 'ne del decoro , 

Più, espressamente e di proposito Filostrato 
ingegnosa sofista si estende sopra questi difet- 
ti , a segno che V Oleario , editore e traduttor 
delle di lui opere, stupisce che niuno finora 
l'abbia annoverato tra i primi seguaci di Zoi- 
lo, benché a dir vero usi modi assai diversi 
da quelli di quel grammatico , poiché non solo 
sparge quà e là varie lodi intorno allo stile di 
Omero , ma si copre anche di un. velo curioso 
e poetico affine di render la sua censura piut» 
tosto vaga che acerba (j). 



(;) £' questa esposta in un supposto dialogo fra un 
viaggiatore Fenicio e un vignaiuolo abitante in un vil- 
laggio di quella parte di Tessaglia che apparteneva an- 
ticamente a Protesico il primo tra gli Eroi greci noci- 
so sotto Troia . Questo Eroe risuscitato secondo la fa- 
vo- 
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Ma fra tutti i critici , o vituperatori dì 
Omero niuno giunse più oltre di Partenio di 
Focea , geografo e scrittore di qualche fama , 
il quale osò in una sua elegia chiamar l'Odisi 
sea fango, e l'Iliade qualche cosa di peggio, 
sopra di che il poeta Ericio vuole che sulla 
tomba di costui in luogo di vino si versi pece 
bollente ; e ci assicura che laggiù nel Tartaro 
egli è impiccato dalle Furie per cosi nefanda 
bestemmia . 



vola per intercessione di sua moglie Laodamia sembra 
luiravia vivente: fu egli che consigliò il Tessalo ad ab- 
bandonar la città , « a cercar il vero bene nella vita: 
rustica . Egli viene spesso a visitarlo ( non si sa se in 

Ersona . o io ombra ) e si trattiene a lungo con lui » 
ilia sua bocca il buon vignaiuolo intesa tutti i detta- 
gli della famosa guerra di Troja e dì quanro apparte- 
neva ai pio celebri campioni <Ji quell'impresa, ed e in 
di lui nome eh' egli rimprovera ad Omero vati diferri 
ed errori relativi non .solo alla verità dei fatti , ma in- 
sieme anche al verisimile, ai caratteri, ed alle azioni 
degli Eroi dell'Iliade. L'invenzione ria un po' del biz- 
zarro , ne so se avrà bastato a far perdonar a Filostra- 
to 1' arditezza della sua critica . 
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SEZIONE III. 

Velia riputazione di Omero presso ì Latini 
dei primi secoli sino al decadimento. 
4el{e lettere, 

I Romani , discepoli dei Greci in ogni specie 
di letteratura , dovevano riguardar i loro scrit- 
tori più celebri con quella docile deferenza che 
dispone all' sdoraaione , a-ffoga il dubbio nascen- 
te ,* e mette in picca lo spìrito contro l' im- 
portunità della critica- Essi non osavano cre- 
dere di poter mai paragonarsi coi Greci in fat- 
to di belle arti . Lo stesso Virgilio accorda di 
buon grado ai Greci la palma dell'eloquenza, 
scordandosi di Cicerone : tuttoché Roma , re- 
pubblica popolare al par di Atene , potesse a 
giusto titolo credersi rivale dell' altra in un ar- 
ie che campeggia ugualmente in ogni governo 
di questa specie, nè per far pompa delle sue 
forze ha bisogno di altro che dì grandi' inte- 
ressi ,' di passione, e di liberta. Con piìi ra- 
gione adunque i Romani doveano venerar Ome- 
ro come padre e maestro inarrivabile di poe- 
sia. 

DÌ fatto Lucrezio gli deferisce lo scettro 
del regno poetico (f); Ovidio lo chiama il fatt- 



oi) Sacri vaies quarum unni Homerus 
Sccptra polititi . Lucr, 
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te perenne che irriga le fauci dei poeti dì acuiti 
Picrie (v) ; Manilio ripete questo sentimento» 
ed aggiunge che ttittd la posterità poetica ' e fe- 
conda per le rìcchc-zz? dì un solo (x). Tibullo 
non sa esaltar più enfaticamente l' epico" Val- 
gio che chiamandolo il più prossimo di ógni 
altro all' eterno Omero {y) . Ma questi non sort 
che cenni. Orazio, poeta e critico squisito ^ 
entra più di proposito nelle sue lodi J lo cre- 
de filosofo miglio di Cfìsippo e di Crantore * 
sviluppa la moralità dell'Iliade mal conosciuta 
da tanti, ne loda l'economìa, V ordine * i ca-* 
ratterì , la convenienza dello stile, e mostri 
chiaramente di riconoscerlo per verd maestro 



(v) Aspice Macenidtm „ a quo ccu fonte perenni 
Valum Pieriis ora tìganlur aqttis . 

Questa immagine di Ovidio e naturale, conveniente * 
e graziosa. Ma che diremo di quello sgraziato pittore « 
detto Galarone, che per rappresentar la istessa idea di- 
pinse Omero colto dal vomito j e uno stormo dì poeti 
sdrajari a terra, e intesi a raccogliere ciò che gli usci- 
va di bocca > Se questa non è una satira in quadra 
degl'imitatori servili di quel poera, l' invenzione e ve- 
ramente un emetico < Pure i buoni eruditi la riferisce» 
no con gravità come ugualmente onorifica al dipintore 
e ad Omoro. 

(ij ... Cujusqut ix cn profusa 

Omnis posterità! laticti in carmina duxit * 
Amnirrìque in tesaci ausa est deduceie rivos f 
Unito jccunda bonis , Manil. L. x. 

O) Valgi**, aetttnt propiar nm alter Hamera, fifa. 
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dell' arte . Virgilio lo esaltò indirettamente an- 
cora di più. Egli prese ad imitarlo da capo a 
fondo , e può dirsi che l' Eneide sia un com- 
pendio dei due poemi di Omero ■ . 

Quintiliano principe dei retori nell' accura- 
tezza e nel gusto, nel far il censo dei poeti 
che possono confluire ad alimentai* l'eloquenza, 
tesse un elogio di Omero il piìi compiuto e il 
più ampio di quanti ce ne lasciasse 1' antichi- 
tà . Siccome sfiato , dite egli, Vuol che s'inco- 
minci dà Giove, così dritte i eie per noi deb- 
ba incominciarsi' da Omero j Impercioceèè siccome - 
dall' Oceano , giusta il detto del poeta stesso , 
tutti i fiumi e tutte le fonti derivano , cjtsì da 
lui qualunque parte dell'eloquenza ebbe il nasci- 
mento e l'esempio. Niuno è che nelle case gran* 
d't lo avantzj di sublimità , o dì proprietà nelle 
tenui : rigoglioso a tempo , o ristretto , grave del 
paro e piacevole , mirabile ugualmente per copia 
e per brevità, nè solo nei poetici, ma insieme 
negli oratorj meriti eminenti s sima . Egli prende 
poscia a confermare questo giudizio, Scorrendo 
per tutte le parti dell'Iliade, ed esaminandone 
i discorsi, gli affetti, gli esordj , le narrazio- 
ni, le sentenze, l'elocuzione, lò stile, tutto 
ciò in fine che è comune alla facoltà poetica 
sd all' oratoria . Altrove afferma che Omero 
nelle parole , figure , o sentente eccede tutte le 
misure dell' ingegno umano cosicché è pregio di 
un Uomo grande non l'emular le di lui virtà t 
cosa del tutto impossibile , ma soltanto il com- 
prenderle colf intendimento . 
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Con simile entusiasmo ne parla, benché di 
volo , Velleio Paterculo , chiamandolo ingegno 
ittica C't-ni/io , il solo de^no ài esser tbiamjto 
poeta., I unno che fosse a-l un tempo e pi imo e- 
perfetto mila sua specie, quell'uno cb' etnie 11 
pregio singolare di non aver innanzi di si alcu- 
no degno di esser imitato , uè trovar dopo di le 
alcuno che poteise imitarlo. 

Valerio Massimo, contemporaneo di Velie- 
io, avendo occasione di nominar Omero sol 
di passaggio , non può lasciar questo nome sen- 
za qualificarlo per uomo d' ingegno celeste - Di 
una espressione consimile fece uso posterior- 
mente Apuleio. 

Columella andò più oltre , chiamandolo non 
solo divino, ma il Dio Meonìo. 

Chi è colui , domanda Scipione negli Elisj , 
presso Silio Italico, che io chiamerei Dio, se 
non fosse tra l'ombre Stigie? Non t'inganni, 
gli risponde la Sibilla, egli merita di esser cre^ 
auto tale : 

Non picciol Nume in tanto petto alberga (^). 

Queste però potrebbero considerarsi per sem- 
plici espressioni poetiche • ma l' ammirazione 
di Vitruvio per quel poeta dovea giugner dad- 



(z) i2.»i -uuìtltsì qutm il Stygia non esstt ia umbra 
Dixhitm facile este Deum : non falltth , inquii 
Docili comes Triviae ; mtruit Dtus esse via, ri , 
Et fith tanto non parvum pretore Numrn. 

Sii. Irai. L. i-. 
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dovero fino all'adorazione ed al culto, poiché, 
come si è veduto altrove, dod istette in lui 
che non si stabilicse un tribunale d' inquisizio- 
ne letteraria che punisse col patibolo i bestem- 
miatori di Omerico. 

Plinio il naturalista dà ad Omero i titoli 
di Principe delle lettere , prime padre delle dot- 
trine , fonte' degP ingegni . 

Ausonio, illustre poeta e scrittore dei secoli 
bassi, essendosi compiaciuto di tesser la serie 
degli argomenti dell' Iliade e dell' Odissea , chia- 
ma Omero nel proemio poeta divino ■ loda 
1' economia dei due poemi, e lo difende dall'ac- 
cusa di aver omesso molte cose interessanti che 
gli venivano somministrate dal suo soggetto. 

Macrobio fa un parallelo fra lui e Virgilio, 
« confrontando luoghi a luoghi mostra che il 
poeta latino ha comunemente rispetto al greco 
quella inferiorità che dee trovarsi in un disce- 
polo paragonato al maestro . 

Non dee trascurarsi l'autorità del gran Pom- 
peo, che non andava in alcuna spedizione sen- 
za essersi prima animato colla lettura di Ome- 
ro; e nemmen quella dell' imperator Claudio, 
principe debole , ma letterato di professione , e 
versatissimo nell'erudizione greca, il quale avea 
tal predilezione per Omero che spesso sedendo nel 
tribunale dava le sue risposte coi versi Omerici (*). 



(a) Tra Ì Princìpi ammiratori di Omero merita di- 
stima menzione Giovanni li re di Castiglia . Fu egli 
che stimolò il Dccembrio a scriverne la vita , e Gio- 
lliade Tem. I. L van - 
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Nè ciò dee far meraviglia, poiché gli stessi 
giurisconsultì romani confermano le loro sen- 
tenze coli' autorità di Omero, citandolo come 
un oracolo della giurisprudenza . 

Questi sono i testimoni più autorevoli dei 
Latini di ogni secolo intorno all'eccellenza di 
Omero . Malgrado però la disposizione presso- 
ché universale della nazione, più di uno si mo- 
stro persuaso che Omero fosse pur uomo e sog- 
getto ai difetti dell'umanità, benché in .gene- 
rale si spiegassero con molta circospczione c 
riserva-, e appena osassero arrestarsi in un tal 
pensiero. L'opinione in letteratura esercita ua 
despotismo insensibile . Ella influisce tacitamen- 
te sopra le menti più libere. Se non giunge a 
soggiogarne interamente lo spirito , ne inceppa 
almeno la lingua: i più coraggiosi non parla- 
no se non per cenni ed indizi , e par che vo- 
gliano piuttosto essere indovinati che intesi . 
Tocca a chi sa ragionare, esaminando le circo- 
stanze dei tempi , dal poco che dicono , argui- 
re il molto che tacciono - 

Orazio, per incominciare da un panegirista 



vanni di Mena a imprenderne la traduzione poetica.. 
Egli ne era appassionarissimo , e io faceva spesso i! 
soggetto delle sue conversazioni fra i molti uomini dì 
lettere che avea chiamati alla sua cotte, 11 Decemorio 
lo chiama uomo dottissimo, difensore e amatore di tut- 
ti i dotti, e con espressione curiosa tlittum pbiiosopho- 
xum tt medicarum Hamtrum . E' difficile trovarci il 
rapporto quando non si prenda Omero come sinonimo 
di Nume . . ; 



■ Digilizcd by Google 



STORICO-CRITICO P. IL il; 
del nostro epico , domanda con sorpresa ad un 
suo censore, e eòe? tu che. pur sei dotto non 
trovi dunque nulla a riprendere nel grande Ome- 
ro (è). Altrove confessa che il buon uomo alle 
volte dormicchia j nè Quintiliano osa condan- 
narlo di un tal giudizio . 

Properzio non credeva Omero impareggiabile 
nell'Epopea, poiché al primo Spuntar dell'Enei- 
de cantò con trionfo che nasceva Un'opera al- 
quanto maggior dell'Iliade (e). Nè certamente 
intese di porre Omero sopra Virgilio l'antico 
epigrammista latino col dire che la campagna 
del greco poeta sì faceva ammirare per la va- 
stità, quella del latino per la buona coltura (d) . 
■ ■ Cicerone, nome il più rispettabile dell'an- 
tichità, Cicerone che in generale non si mo- 
stra molto convinto della superiorità tanto esa- 
gerata dagl'ingegni greci, parlando fuggitiva- 
mente di Omero, non sa lodare ch'egli attri- 
buisca agli Dei le debolezze degli uomini, e 
vorrebbe piuttosto che avesse nobilitati gli uo- 
mini , comunicando ad essi le qualità" degli 
Dei. Ciò vien a dire ch'egli non è contento 
del suo. modo di rappresentar nè gli uni nè gli 
altri. In altro luogo dice espressamente che 



(tì TunihUin mag „ 0 4 0Ctus T!frihmdis Homtroì 

\t) ^cititi Remarti icriptarts 1 ctdtt Grati: * 

f™* 1 9"'d majut nasciim Ilìade. Prop, 
(<0 Uhm tmmtnroi miratur Gratcia campa, 
di minor Itt nabli itd bene calta, ater. 

C»ial. Virai!. 
Li 
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„ le finzioni dei poeti intorno alle guerre de- 
„ gli Dei , per le querele degli uomini sono 
„ trovati stoltissimi , e parti della più vana e 
„ ridìcola leggerezza di spirito (e)". 

L' imperato!' Caligola aveva in estremo di- 
spregio le opere di Omero, e voleva abolirle, 
protestando d' imitar in ciò !' idea di Platone . 
Si risponderà che costui era un pazzo in lette- 
ratura , come nel resto; ma ch'egli non abbia 
a credersi assolutamente tale lo mostra il sen. 
salissimo giudizio ch'ei diede dello stile di Se- 
neca , chiamandolo arena sen^a calce. 

Checché si pensi di Caligola,' non si dirà 
certamente lo stesso del suo collega Adriano , 
principe letteratissimo , che amò e coltivò la 
poesia con più che mediocre successo; e che 
non pertanto si pregiava di preferir ad Omero 
Antimaco di Colofone . Questa autorità può 
per lo meno contrapporsi con coraggio a quel- 
la del grande Alessandro, che pagò con tal pro- 
fusione i cattivi versi adulatorj del poeta Cbe- 
rilo, atto che prova meglio la sua vanità che 
il suo gusto (j). ' " . 

Se Plinio riconosce Omero per fonte degli 
ingegni doveva altresì riconoscerlo per fonte 
dei vaneggiamenti poetiti , poiché chiaramente 



(e) Tuscal. i. c. ió. De Nat- Deor. L. 2.c. 38. 

(f) Glatus Alexandre Magna Regi fuit ìile 
Cbaerilui, inculili qui versibus et male natii 
Rcttuiii acceptos, tegale numisma , -Philipp™ . 

Orazio. 
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attesta che „ il finger gli Dei maritati ira lo» 
„ roj o zoppi, o nati da un uovo, e simili 
„ altre ciance sono delirj fanciulleschi , e quel 
„ che è più , aggiunge che il rappresentarceli 
divisi tra loro da odj e da risse , adulteri , 
e malfattori di ogni specie , eccede tutte le 
„ misure dell' impudenza [g] " . 

Seneca sì burla di coloro che volevano a tur* 
ta possa spacciar Omero per filosofo (£) , e lo 
Stesso mostra abbastanza quel che pensasse delie 
macchine dei poemi Omerici , allorché in piìl 
di un luogo condanna * o schernisce le scanda- 
losé finzioni dei poeti intorno gli Dei . 
- Se i piti savi tra i pagani intendevano in 
tal modo, ognuno può immaginare come pen- 
sassero e parlassero i Padri latini intorno ad 
Omero. Di fatto Tertulliano, Agostino, Ci- 
priano, Minuzio Felice, Lattanzio lo condan- 
nano a gara ora in generale cogli altVi poeti 
suoi discepoli, ora nominatamente come loro 
capo e maestro : nel che dobbiam ricordarci di 
ciò che altrove si è detto, che chiunque accu- 
sa dì essere perverso teologo, viene anche a 
dichiararlo indirettamente capriccioso e disadat- 
to poeta-. 



U) Km. Sc»r. Naturai. L. a. c. 7. 
(6) Episi. 3. L. ij. 

L 3 
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RAGIONAMENTO 
SEZIONE IV. 



Della riputazione di Omero in Europa 
dal rinascimento delle lettere 
fino ai tempi nostri. 

La fama di Omero non interamente spenta dal- 
la barbarie Vandalica , ricomparve più lumino- 
sa al nuovo albeggiar delle lettere . La brama 
di addimesticarsi coi di lui poemi destò nel 
gran ristorator delia letteratura , Francesco Pe- 
trarca, Ja piìi viva passione d' impararne la lin- 
gua. Egli si adoperò a tutta possa per proc- 
ciar la prima traduzione latina dell' Iliade e 
dell'Odissea, in cui ebbe parte il Boccaccio, 
e in varj luoghi delle sue lettere mostra chia- 
ramente che egli vagheggiava Omero come la 
sua Laura poetica . Posciachè i buoni studj fu- 
rono meglio conosciuti e diffusi per 1' Europa , 
non vi fu pressoché verun erudito che in un 
modo, o nell'altro non rendesse omaggio ad 
Omero . Il mentovarli tutti sarebbe infinita ope- 
ra : non le ben dieci avessi lingue dì bronco di- 
rò col poeta stesso : basterà dunque ad esempio 
del "medesimo nel suo catalogo , rammentar 
solo i principali fra i capitani di questo eser- 
cito . \ 

Angelo Poliziano, il più bell'ingegno del 
suo secolo, nel proemio alle sue lezioni sull'E- 
pico greco si diffonde ampiamente e partita- 
mente nelle lodi di esso, e giunge a chiamar- 
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lo un oceano di sovraumana sapienza f»J'. Ni 
pago di ciò scrisse sul medesimo soggetto un 
magnifico Idilio, nel quale sembra imboccar la 
tromba Omerica per lodar ÌI suo poeta più , de- 
gnamente (k) . Tanto entusiasmo mostra chia- 
ramente che nell' esaltarlo egli non sacrificava 
all'opinione altrui, ma al suo proprio ed inti- 
mo sentimento. Fu vera perdita per Omero e* 
per i suoi ammiratori che siasi smarrita la tra- 
duzione in verso latino che egli ne aveva in- 



(j) Questo proemio valse più che ad altro a procac- 
ciar al Poliziano la taccia di plagio, non essendo di 
fatto altro che una copia della viia di Omero attribui- 
ta a Plutarco, ed allora inedita. 

{A) Intitolato Ambra dal nome di una villa vicino a 
Firenzs dove fu scritto. Noi lo daremo in seguito per 
intero, come un distinto ornamento di questa edizione'. 
Eccone una idea. Finge il poeta che essendo Giove con 
tutta la corte degli Dei ito a banchettare presso gli 
Etiopi , Tetide vi compatisca vestita a lutto, e si la- 
gni amaramente della moire del figlio ucciso per gli 
Sitali di Apollo; Giove dopo averla confortata col ri- 
ferirle gli onori e le delizie destinate ad Achille, le 
pronostica che per maggior compenso sorgeri un poeta 
di sangue celeste, il quale propagherà in perpetuo la 
di lui glori! , e lo renderà invidiabile perfino a un fu- 
turo figlio di Giove che dee conquistar l'impero dell'A- 
sia . Tetide parte consolata. Quindi al tempo prefisso 
Omero alla luce figlio del Melete fiume divino diSmìr- 
na . Egli cresce inspirato , sente un vivissimo trasporto 
ci cantar di Achille , btama ardentemente di vederne 

mento . Va in Troia al sepolcro di quell'Eroe e ne in- 
voca l'ombra; Achille gli apparisce in aspetto maesto- 
so e tenibile, e in tutto Io splendore delle sue arme 
L 4 Vul ' 
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trapresa (I) perdita però compensata ne] nostro 
secolo dalle elegantissime versioni dell'Iliade 
e dell Odissea nella stessa lingua, fatte da due 
Illustri concittadini e confratelli, Ab. Cunich 
e Ab. Zamagna. 



Contemporaneo del Poliziano, Antonio Ureeo 
Codro professore accreditato di letteratura 
slogò il suo entusiasmo per Omero con 



orazioni nelle quali assume di provare che le 
di lui opere contengono non solo il modello 



Vulcaniche : Omero hsssaodovi gli occhi ne r«„ e 
barbagli,,» , circo . Achille lo^ccó™ Ó„, V 
scudo , lo conforta e gli comunica la \S?J,-'°° 
Omero colla f,„,a,i, p°i,„ di AoiaiJfc 'tt' c f',i 
.romba .pica e ne .ani, le imp,,,,. Qui „°™ ' 
un preciso ed energico compendio di mira l'Iliade c " 
,o per canio. Compilo d, Omero il sa, l„ 0 r„ so" a 
Achille, gl, appare in sogno l'ombra di Uli,» f" 

aver per lo meno ugual diritto all'tmmorta irà e In 
a.iend, solo da, ce,,, di Omero. Le sa, ,„.„,„, ',° 
gono l'uno,, di un poca a paite. Omero ,i app",,,, ' 
compiacerlo. A no compendio dell' Odissea : d oc *ó il 
quale l'.more chiude l'Mlio con un panegirico ? V 
rauie di ,„,„ le vini, e b.nenirena, SuSS?. 

lessL^ssime ZZ.' S P '™ PÌ ° *'»• 

E se quassù fa fama il ver rimbombi. 
Che di Ecuba la figlia, o sacro Achille, 
J oi che il corpo lasciasti emro la tomba 
Ti accenda ancor d' amorose faville; 
Lascia :acer nn po' tua .i.^gior tromba . 
Che io fo squillar per l'italiche ville. 
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della poesia, ma il compendio universale di tut- 
te le scienze, e le discipline possibili (m) . 

Giusto Lìpsio nel comentar il passo di Vel- 
ieio non può trattenersi dal far una scappata 
ditirambica in lode di Omero. Solo egli vola 
come un Pegaso, quando gli /litri marciano a tet- 
ta. Il critico apostrofa con disprezzo la igno- 
ranza e l'invidia, e protesta che non estima 
Omero, ma lo venera ; anxf poco meno eòe non 
lo adora. Altrove con una ammirazione presso- 
ché idolatrica si mostra incerto se debba cre- 
derlo un Genio , o almeno un uomo assistito da 
un Genio di prima sfera , tra quelli pili pruni- 
mi alla stessa mente suprema. E a un tal uo- 
mo, conchiude, oseremo contrapporne altri? e ci 
sarà chi gli anteponga Virgilio? Io certamente 
appena coli 1 occhio stanco posso giunger a ravvi- 
sare quanto sia dì satto dì tenta altera («) . 



(m) V. la rota (f) a pag. tfj. Le prose e i veni del 
Codro mostrano che egli avea da Omero appreso tulio 
fuorché l'arie di alzarsi sopra la mediocrità. 

(n) O apcx ingeniorum, o fiutigim « calme* sc'un- 
ime, prudenttat, sapiemìae, quo pertìngete bomtni qui- 
dsm Uatum ! Noi ita tensemus . Ni! orirurum alias , 
nil ortum tale fatentes . , . Et quìdtm sentttm mtant 
Ubere «pud it promani, non 'ar ih rari me line Numine 
et entità quadam ni praeclur» élla script», et osa ipsum 
( si fai durre ) Genium flussi , eut Geni ut» adstitlste 
ex iiln quldem m'unii, sublìmibus, et uaidt conserti- 
bus juprcntae illins Mentis .... Et uliqutm buie Con- 
ftrtmus.} atti V.rgilium aliquis atnupontì ipsi tiide- 
rint. Ego qaidem nix lamine fi no Explorem quam lon- 
gus in buse despectui ab ilio. Giusto Lips. Cenr. i. 

ad 
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Merigo Casaubono, degno figlio d'Isacco, 
dopo averlo in più luoghi difeso dalle censure 
dei critici , pensa che per punir costoro Kon 
pos9a augurarsi ad essi pena maggiore quanto 
che restino in perpetuo nella propria ior fatui- 

n (.). 

Francesco Porto ebbe a dire esser tanta l'ec- 
cellenza di quel poeta, tante e così varie le 
sue virtù che ci vorrebbe un altro Omero non 
già per magnificarle, o svilupparle, ma solo 
per annoverarle , e che tali sono le sue bene- 
. inerenze col genere umano , e coi cultori delle 
buone arti, che se tutti i secoli ne tacessero 
un pubblico e perpetuo encomio, non sa se. ver- 
rebbero a soddisfar abbastanza a quanto gli deb- 
bono (p) . 

Claudio Belurgerio celebre professor di Parì- 



ad Belg. Episr. 84. Innanzi del Lipsio, Giuseppe Ispa- 
no scrittore inglese del secolo ij. affermb che Omero 
in sapienza non la cedeva ad alici che al Verbo Incar- 
nato. Usa egli questa espressione nella ietiera a Tom- 
maso Cantuariense, colla qaale dedica a quel sanro Pre- 
lato il suo poema Ialino in sei libri sopra la guerra di 
Troia , opera rispetto ai tempi non dispregevole ■ Con 
enfasi poco men che Lipsiana il Bartio : Homerus foni, 
doctor, mugittn , modimptrtior , unicuiiqut omnis polito* 
Apatia. 

(u) Confessa però nello stesso luogo che in Omero si 

trovano molte cose altamente ridicole e indegne di tanta 
sapienza . 

(ù) Per attestato dello Xilandro , Omero non pub' mai 
essere non altamente apprezzato se non se da ud igno- 
rante , O da un tristo. 
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gì era un ammirator di Omero così passionato 
che portava sempre in tasca le di lui opere , 
né poteva astenersi dai leggerlo persino nei sa- 
cri tempj in luogo di Orario. Egli ci avea 
scritto sopra un ampissimo e dottissimo cemen- 
tano , che sfortunaramente perì coli' autore, 
vittima della sua passione , essendo egli morta 
in Alessandria ov' erasi trasportato per imbar- 
carsi colà per la Troade a visitar il teatro dei 
poemi Omerici , 

Io non istarò qui a rammemorare Tanaquil 
Fabro, Giovacchino Camerario, il Maioragio, 
il Cupero , Niccolò Maiorano , il Tommasini , 
ed altri meno celebri , che tutti nelle loro 
prefazioni , o dissertazioni erudite scrissero pro- 
lissi encomj di Omero (y) , e nemmeno dirò 
nulla del grosso battaglione degl' interpreti e 
spositori della poetica di Aristotele , interessati 
per uffizio nella gloria di un poeta tanto esal- 
tato dal loro maestro . Basterà in questa classe 
rammentar il solo Dacier , che si distinse so- 



(^} Jacopo Duporto nella stia Gnomologia Omerica 
tesse un lungo catalogo ili tutti i lodatori di Omero 
antichi e moderni sino ai suoi tempi. Egli, non lascia 
di citarvi anche lo Scaligero, che oltre averne esaltato 
l' ingegno e il merito dell'invenzione nella sua Poetica, 
come pur Iodato qualche luogo particolare , scrisse anche 
un dìstico che non la cede ad alena altro di quelli già 
da noi citati dall'Antologia in lode di Omero. 

Non bo-mints, nau me Musai peperete, sed a me 
Prittci'pium Muiae putte tu/tre wum , 

Ma 
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pra gli altri non meno nel zelo per Omero che 
nella sagacità critica intorno Aristotele (r) . 

Fra i trattatisti e gli scrittori polemici che 
si esercitarono nelle questioni poetiche deve es- 
ser di molto peso l'autorità del nostro Tasso. 
Egli è Scipione che giudica della precedenza 
fj:a i capitani . Ora questo insigne poeta rende 
la maggior giustizia ad Omero, se ne dichiara 
difensore ed ammiratore, ed afferma che niuna 
poesia si accosta più dell' Omerica all' eternità , 
e ch'egli è più sicuro dalle giuste opposizioni e 
dalla maldicenza , che la sommità dell' Olimpo 
dai venti e dalle tempeste . 

Al suffragio autorevole del Tasso roì giova 
aggiunger quello di un insigne letterato di Pa- 
dova, dico Sperone Speroni, filosofo e scritto- 
re forse il più ragguardevole della sua età , il 
quale non solo nelle sue opere coglie tutte le 
occasioni di lodar Omero per l'invenzione , per 
la condotta della favola per la naturalezza e 
convenienza dello s r ile imitativo e poetico , in 
tutte le quali cose lo preferisce dì lunga mano 
a Virgilio ; ma quel che è più lo difende va- 
lidamente dall'imputazione "a lui fatta rapporto 
agli Dei , e ciò per tal modo che per poco 



Ma altro c un elogio vago e generale, ed altro un 
giudizio critico, e niente repugna che si esalti un au- 
tore in un aspetto e si riprovi sotto vari altri. 

ir) V. il suo Comenro al capo 26 della Poet. di 
Arisror. oye difende a tutta possa le accuse da» ai 
Omero dai critici antichi e moderni . 
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non gli rivolge in elogio di perfetta religiosi- 
tà ciò che comunemente gli viene dato a colpa 
d'irriverenza 'e di scandalo (s) . ■ 

Il trattato classico del P. le Bossu sopra il 
Poema Epico è tutto fondato sull'esempio dì 
Omero. L'Iliade , come egli prova per tutta 
l'opera, e in ogni sua parte il canone di Po- 
licìeto, la norma e 1' esemplar del suo genere . 

Con più di precisione e di gusto 1' Ab. Bo- 
theux nel suo discorso sull' Epopea arriva per 
altra strada alla conclusione medesima. Stabili- 
sce le regole del poema, tratte dall'imitazione 
della bella natura, ne fa l'applicazione all'Ilia- 
de , di cui ci presenta il quadro , scorrendola 
di libro in libro, e ci fa sentire che Omero c 
mirabile e interessante nell' invenzione, nella 
disposizione artìfizioso, nella elocuzione pitto- 
resco ed inimitabile : indi esaminando le accu- 
se che sogliono farglisi, mostra che i suoi. pre- 
tesi difetti o sono colpe del secolo , non del 
poeta j o errori dei critici stessi , i quali non 
essendosi fatte le idee le più giuste sulla natura 
« l'oggetto dell'Epopea, riè su i mezzi dì cui 
si serve, guardano l'Iliade sotto un punto di 
vista diverso' da quel ch'esigono 1 veri princi- 
pe del gusto. i ■ . 

Vincenzo Gravina, ragionator di aita sfera, 
non la cede ad alcun altro nell' ammirazion per 
Omero. La sua Ragion Poetica, opera scritta 



CO Speroni, Apolog. dei suoi Dialoghi . 



174 RAGIONAMENTO ' 
con sublimità di pensamento e di stile, tende 
a farlo riconoscere per il più squisito e sovra- 
no maestro della sua facoltà . Egli lo crede im- 
pareggiabile nel formar la più perfetta illusio- 
ne alla fantasia ed al cuore, nel far i ritratti 
pili somiglianti della natura, nel particoleggiar 
quei tratti minuti che fanno la differenza indi- 
viduai dei caratteri , nel celar con un' arte raf- 
finatissima tutte le apparenze dell'arte, nell'as- 
sumer a guisa di Proteo tutte le forme con un 
passaggio insensibile , finalmente nell' eccellenza 
della locuzione e del metro, appunto più per- 
fetta di ogni altra perchè con una negligenza 
artifiziosa allontana ogni sospetto di diligenza 
e di studio . Lungi poi dal credere assurdo e 
ridicolo il macchinismo di Omero, egli lo tro- 
va doppiamente lodevole , e perchè diletta e 
interessa- col meraviglioso verisimile, e perchè 
presenta ai saggi un brillante velo allegorico 
per cui traspariscono utili dottrine naturali , o 
profonde verità metafisiche. 

La disputa insorta in Trancia sulla premi- 
nenza fra -gli antichi e i moderni diede al par- 
tito di Omero una folla di campioni agguerriti 
ed illustri. Il censor del gusto, il celebre Boi- 
leau avéa già spiegato amaramente qual fosse 
la sua venerazion per Omero , esprimendosi pre- 
cisamente cosi; 

Del dilettar nell' arte istrutto da Natura 
Sembra che Omero a Venere rapisse la cintura. 
L' opra sua di bellezze è un fertile tesoro ; 
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E quanto avvien che tocchi,tuttoil trasformanti oro: 
Tutto tra le sue mani ha una novella grazia, 
Sem pre interessa e piace, mai non ti stanca, o sazia . 
Animatrice fiamma nei suoi discorsi splende. 
Né fuor della sua meta invan si aggira o stende. 
Senza osservar un ordine soverchiamente espresso 
Il suo soggetto spiegasi, si ordina da sè stesso: 
Tutto vi si prepara senza apparecchio ostento, 
Ogni verso, ogni detto corre allo scioglimento . 
Ama dunque i suoi scritti di amor pieno e verace, 
E pih dì te compiaciti quanto egli piti ti piace . 

Impegnato da una dichiarazione così solenne 
corse colle arme al primo cenno dell'attacco: 
egli non volle che potesse scriversi sotto il suo 
ritratto Bruto tu dermi , come minacciava di 
fare il principe di Conti. Alternando accorta- 
mente 1 ragionamenti e gli scherzi egli copre 
di confusione e di ridicolo il suo sciaurato av- 
versario, e castiga la strana temerità di chi 
osa censurar un poeta di cui non intende la 
lingua. 

Madama Dacier, che gareggiava nella erudi- 
zione col marito e col padre , dopo avere svi- 
luppato tutte le bellezze di Omero nelle note 
alla sua accurata traduzione, veggendo da un 
profano attaccate le are e i fochi della lettera- 
tura , si accinse a difenderle col fervor di un 
zelo pressoché religioso , e con tutta la forza 
dello stile eroico . Nella sua opera sulle cause 
della corruzione del Gusto ella combatte all'ul- 
timo sangue centro il Pigmeo eie vuol farla da 
nuovo Gigante, e seguendolo passo passo, mb- 
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stra che in tutte le sue riflessioni non ve n'è 
una sola di ragionevole, nè in tutta l'Iliade 
un solo luogo che non meriti pienissimo en- 
comio ! 

L' ab. du Bos , autore di un'opera piena dì 
sensatezza e di gusto sulla poesia e la pittura, 
e l'elegante Ab. Regner (/) , il grecista Lon- 
gepierre (ti), il dotto e polito Boivin (*) , il 
piccante Gacon (f) che credeva la satira giu- 
stificata dal zelo, il Fourmont-fo), e il Buf- 
jìer (a) che aspiravano al titolo di conciliatori 
e di 



(0 Disc, premesso alla sua tradurione del r. canto 
di Omero. 

(v) Longepiérre disc, sur les Ancien! . Il suo greci- 
smo Io espose al motteggio del lirico e satirico Rousseau 
che scrisse contro di lui una Vaudeville, di cui dare- 
mo la prima strofe. 

• Le Traducteur Longepiérre 

Chacjue matin 
Va voir dans leur rimettere 

Grecs es latins 
Pour.leur rendre se» respects: 

Vive Ics Grecs . 

Quest* ultimo verso e l' intercalare di ognuna delle stro- 
fe seguenti, il che fa intendere abbastanza a qual parti- 
io egli pendesse in quella famosa disputa. 

(x) Boivin, Apologia di Omero, e scudo di Achille. 

(7) Gacon, Homttt vangi , satira acerbissima . Il gior- 
nalista di Lipsia dice che costui fa parer modesto Ter- 

(z) Fourmont, Examtn pacifiijue . 
{«) Lettere a Mad. di Lambert. 
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e di arbitri , concorsero tutti a difendere per 
modo diverso la causa comune , mentre intanto 
applaudivano al loro coraggio e gli^asseconda- 
vano colla voce, o coi voti gli Accademici, e 
i letterati più distinti per erudizione, e per 
gusto , cjuali erano il Rollino, il Banier, I' 
Glivet, il Massieu , il Fraguier . Quest'ultimo 
specialmente sentiva cosi al vivo la perfezione 
di Omero anche nei luoghi che, al. maggior nu- 
mero sembrano più indifferenti , che pregato da 
un amico a notare in Omero i passi più beili 
con una linea , ed avendo nelle sue replicate 
letture notato or quello, or questo , si trovò in 
fine averlo segnato senza avvedersene da capo a 
fondo {b) . 



(ó) Fra quelli un valentissimo verseggiatore Iati: 
che potevr. ondar del paro co: nostri famosi cìnoiiecc 
lini che finnouJ'Ono io lulia il secolo d: Aujjuìi 
Di questa facoltà per la qosle era più distinto che f 



formiti Witti t d,lU*, KS „ mmi>: 

Tiii v.dttur tilt rut »ui U m Plato, 
Tìbi Cattdlut iliìt non babtt jn/em ; 
Divinurn Homeritm vatim e trìvio intimar ; 
Ftiam in Marent nausety; dicsrii . 
Solai Catino! et Capellino: itgii : 
Ptrtaite nona , dtìicatut et aimis.. 
Iliade Tom. I. M In 
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Senza entrar di proposito neHa contesa , e 
conservando una discreta equità , il dottissimo 
Uezio, tuttoché amico di uno dei principali 
antagonisti di Omero, giustifica in varj punti 
l'Epico greco, e mostra di credere che la mag- 
gior parte delle accennate censure sia dettata 
callo spirito superficial di coloro che non co- 
noscono abbastanza nè il linguaggio, nè le usan- 
ze dell'antichità, ed hanno una cieca preven- 
zione pel raffinamento moderno (e) . 

Della stessa opinione si dichiarò con più for- 
za fra i nostri l'ab. Antonio Conti P. V. uo- 
mo profondo in ogni specie di letteratura, il 
quale essendosi trovato a Parigi nel tempo di 
quella disputa , e conoscendo il forte e il debo- 
• le dei due partiti , nella sua lettera francese 
al march. Maffei si colloca senza riserva nella 
classe degli Omerici, difende il poeta sull'ar- 
ticolo degli Dei, e degli Eroi, ritratti da lui 
fedelmente secondo la natura e la credenza ge- 
nerai del suo secolo , mostra la temerità di chi 
osa censurarlo sulla locuzione e sul metro, esa- 



lti un altro epigramma egli fa voto di legger ogni 
giorno mille versi di Omero, in riparazione dei torti 
ad esso fatti: Il d' Alembert a proposito di questo Ac- 
cademico, ch'egli accenna senza nominarlo; non pub 
contenersi dal ripetere con senso di approvazione la 
esclamazion del Perrault. o Collegio, Collegio, guanto 
la tua impressioni i profonda tà incancellabile su certi 

P (e) V. Lettere a M. Perrault, ossia l'ottava tra [e v 
dissertazioni dell' Uezio pubblicate dall' Ab. Tilladet . 
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miai il carattere c il merito dei capi della 
nuova setta -, niega assolutamente a tutti costo- 
ro il dono del gusto, ne analizza e combatte 
i principe e dice che raccogliendoli dalle loro 
opere, ed accozzandoli insieme se ne formereb- 
be un mostro bizzarro niente meno che quello, 
di Orazio (d) . 

Quel che piti rileva, Omero avea per sè in 
Francia il delicatissimo Racine, e l' impareg- 
giabile Fetielon , l' ultimo dei quali portando 1 
in quésta disputa tutta là dolcezza del suo ca- 
rattere, senza dissimulare qualche difetto del 
Poeta greco dovuto ai tempi , non sa stancarsi 
di ammirare la maniera antica, vale a dire 
quell'aurea semplicità di stile e quella natura* 
lezza toccante che distingue Omero sopra di 
ogni altro -, e che niuno dei modèrni seppe co- 
gliere piìi felicemente dell'amabile autor del 
Telemaco . 

Il tumulto della Gigantomachia letteraria di 
Francia si comunicò di rimbalzo anche ali-' In- 
ghilterra, ma non vi produsse scompigli così 
violenti ; e la guerra terminò presto con un 
esito tragicomico . Avendo il cav. Tempie j 
letterato al par che politico di chiaro nome, 
onorato ampiamente il genio di Omero bel suo 
discorso sopra la poesia, volle anche sostener 
in generale la superiorità degli antichi in faN 



(J) V. Opere dell' Ab: Conti pubblicate dal ctuar. 
iig. ab. Toaldo . 

M a 
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to cii scienza contrastata dai novatori moderni 
c da qualche suo -nazionale col suo saggio sul 
sapere antico e moderno .' al qual saggio essen- 
dosi alzato a rispondere audacemente Guglielmo 
W'ttton, dichiaratosi campion dei moderni, e 
fiancheggiato dal dotto Bentleio (e) valse ciò a 



Cj)-II dotto e ingegnoso Inglese Tommaso Burnet nel 
line' della sua Teorìa della Terra avea fatto il panegi- 
rico del inerito dei moderni nelle scienze a preferenza 
degli antichi. Circa la stesso tempo era uscito il ragio- 
namento del Fontenelle sopra questo soggetto . Il Tem- 
pie zelante antichista t, ma che pur fta i moderni Iacea 
i'onote al Burnet e al Fontenelle di crederli non inde- 
gni di qualche considerazione , si scandalezzò delle lo- 
ro asserzioni, gittò per dispetto il libro di Fontenelle, 
e prese in mano la penna per difender la causa dell'an- 
tichità. Guglielmo Wotion, uomo accreditato per era- 
dizione e dottrina, trovò eccessivo il zelo del Tempie , 
e pubblicò sul di lui discorso alcune sensate riflessioni 
nelle quali distingue i vari dipartimenti del sapere, as- 
segna agli antichi e ai moderai i loro diversi gtadi di 
merito, e cerca di conciliare i partiti. Questa equità 
che avrebbe dovuto procacciargli lode, gli trasse addos- 
so una tempesta d'ingiurie non dal Tempie, ma dal 
suo collegato Swift . Il Bentleio ci ebbe la sua parte, 
benché non si opponesse al Tempie che in un punto 
particolare, che non toccava il ióndo della questione. 
Aveva il Tempie fra le opere degli antichi lodate alta- 
mente le favole di Esopo e l'Epistole di Falaride . 
Questo saggissimo critico si stupì che il Tempie non 
si fosse accorto che quelle due produzioni erano suppo- 
ste, e pubblicò un'appendice alle riflessioni del Wor- 
ton, in cui prova ad evidenza che ie prime sono la- 
voro" di un Monaco , l'altre di un Sofista. Questa sco- 
perta irritò Carlo Boyle che avea stampato e magnifi- 
cato Falaride . Si disputò con insolenza ed acerbità , e 
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Suscitar la bile spiri tosamenie caustica dell'iro- 
nicissimo Swift, il quale con un componimen- 
to bizzarramente fantastico sul gusto di Aristo- 
fane, e nello stile di Omero reso ad arte sati- 
ricamente burlesco , sacrificò al piti acerbo e fa- 
tale ridicolo i suoi sgraziati avversar) (/) . 



lo Swift prese volentieri l'occasione di unire il Bentleio 
alWotton, e farli vittime inseparabili della sua penna 
satirica . 

(/) E' prezzo dell'opera dar ai nostri lertorì ima 
idea di questa produzione in ogni senso originale. Ella 
è intitolata la fattoi,* d„ hit, . Finge lo Swifì che 
i libri della Biblioteca dì S. James animati dagli spìriti 
dei loro autori che vi ni aggirino iaiorco, si divides- 
sero in due partili di antichi e moderni, e infine si az- 
zuffassero insieme., L'azione si prepara eolle formalità 
e colle macchine Omeriche. Giove e gli Dei s' interes- 
sano in questa gran lite. 

Momo piotettor dei moderni va a trovar la Critica, 
diviniti figlia dell'Orgoglio e dei/a Ignoranza , che abi- 
tava alla nuova Zernbla entro uni grotta di gelo . e 
stava sdraiala sopra un monte di volumi mezzo divo- 
rati. Informata e riscaldata da Momo Vola sopri un 
carro tirato da due oche alla Libreria, prende la figu- 
ra di Bentleio, e sotto questa forma suscita il suo figlio 
ben amato Wotton a dar il segnale della battaglia • Es " 
aa si appicca, ed è piena di allusioni ingegnosissime, 
di caricature Omeriche, e di sali piccanti; termina in- 
fine, come può credersi, colla morte di Wotion e di 
Sentiero che cadono trafitti da un solo colpo per mano 
di Boyle, mentre Wotion scagliava vanamente un dar- 
do contro di Tempie. Nel caior deila zuffa Omero co- 
mandante della cavalleria, montato sopra un cavallo 
focoso eh' et solo porea governare, rovescia nella polve 
Gondiberto poeta stravagante che si cretiea realmente 
superiore al cantor di Achille, indi afferrato per mez- 
M 3 zo 
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Fuori di questa briga il sublime Platonico 
Shaftsbury nei suoi t/ivvhì a un autore parlarli 
do del dialogo degli antichi sviluppa egregia- 
mente il merito singolare di Omero nel dialo- 
gismo drammatico, qualità che lo rende unico 
nell'arte finissima d'imitare senza alcun vesti- 
gio di arte. „ Egli è in questo genere, die* 
egli , che il graa Mimograjv, il padre e prin* 
cipe dei poeti riuscì in sommo grado eccellen- 
te. I suoi caratteri hanno una verità che i mae- 
stri posteriori non seppero cogliere . Le sue 
opere così piene di azione non sono altra cosi 



20 il corpo Perrault e trattolo giù di cavallo lo slancia 
alla testa di Fomentile, e collo stesso colpo fa balzar 
il cervello ad entrambi . Non si pub lasciar questo scrit- 
to senza por qui la pittura allegorica di un erudito pe- 
dantesco e satirico. Questo è, secando Swift, il ritrat- 
to di Bentleio, ma l'originale esisteva innanzi di lui, 
ed ha poi cessato di esistete? „ Già i moderni si pre- 
„ paravano alla ritirata, quando da un folio battaglio- 
„ ne delta loro infanteria armata alla grossa si vide 
„ uscire un capitano il di cui nome era Beniley, il 
„ mortale il più deforme fra tutti i moderni . Egli era 
„ grande senza taglia, membrute senza forza, e sema 
„ proporzione. La sua armadura era un ammasso dì 
„ mille pezzi incapaci di raccozzarsi insieme esattamen- 
„ te. Il suo elmo era di un ferro tutto atr-uginito, ma 
,, la visiera era di un acciaio che avvelenato dal suo 
,, soffio si era cangiato in verderame. Quando il guer- 
j, riero era ansante per il travaglio; o agitato dalla 
,, collera , gli si vedeva colar dalle labbra una specie 
,, d'inchiostro di una natura venefica. Colla destra 
„ impugnava una torcia, e per non mancar di arme 
„ offensive aVea munita la sinistra di un vaso pieno 
„ d'immondezze, " 
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che un industrioso concatenamento di dialoghi 
che si aggirano intorno a un avvenimento con- 
siderabile . Ej>li non descrive nè qualità nè 
virtù , non censura costumi , non tesse elogi , 
non disegna caratteri , ma mette sempre sulla 
scena i suoi attori . Son essi che si mostrano e 
sì dipingono • son essi che parlano per modo 
che si Fanno distinguer in tutto da tutti gli 
altri, e somigliano sempre a se stessi. Il poe- 
ta in luogo di affettare quell'aria imperiosa di 
saggio e di pedagogo si permette appena di fi- 
gurare alcun poco nel suo poema : appena si 
giunge a ravvisarlo . I suoi ritratti non hanno 
bisogno d' iscrizione per istruirci di chi voles- 
se dipingere, o di ciò eh 1 ei si proponesse. 
Due , o tre parole che scappano in una leggera 
circostanza dalla bocca di uno dei suoi perso- 
naggi bastano per fissar il loro spirito e il lo- 
ro carattere. Ecco, conchiude, la vera manie- 
ra del gran Maestro " . 

Il merito drammatico di Omero considerato 
' dal Shaftsbury solo nel dialogo fu poi esteso in 
tutta l'ampiezza del termine e presentato nella 
sua essenza, dal sig. Chabanon, il quale entran» 
do con finezza nell' intendimento di Aristotele, 
mostrò con una sensatissima dissertazione dò- 
versi riguardar Omero a differenza di ogn' altro 
epico come un verace e perfettissimo tragico; 
non altro essendo l'Iliade che una compiuta 
tragedia nell'azione, nei caratteri, nell'intrec- 
cio e nel contrasto delle passioni , nel viluppo 
t scioglimento dell'azione stessa, non meno 
M 4 c be 
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che nella varietà delle parlate proprie sempre 
dell'attore, non del poeta, e nel linguaggio 
non lisciato dalla vernice uniforme dell'arte, 
ma tinto neglettamente nei schietti colori della 
verità . Con questo principio fa egli sentire 
che Achille è un carattere sovranamente tragi- 
co , e perfetto appunto per le sue imperfezioni 
medesime J e che quell'innesto di ferocia e di 
debolezza, quell'ira implacabile, quella vendet- 
ta atroce, quelle lagrime disperate, quei pas- 
saggi bruschi e violenti da un estremo all'al- 
tro , rimproverati al poeta come difetti inescu- 
sabili daì freddi critici, sono tutti colpi' tea- 
trali i. meglio intesi e i più interessanti che 
palesano in Omero il gran maestro dell'arte 
tragica, e il conoscitor profondissimo del cuo- 
re um.no ( S ). , 

Ma tornando all'Inghilterra, niuno vi diffu- 
se ed esaltò maggiormente la gloria di Omero 
del miglior poeta di quella nazione , il famoso 
Pope . Fu egli che gli rese il più grande ono- 
re non solo colla sua eccellente traduzione poe- 
tica , ma colle sue annotazioni piene di gusto, 
e ancora più colla sua prefazione e col suo Sag- 
gio su quel poeta ■ opere luminose per finezza 
di spirito e per sensatissima critica. Egli as- 
segna ad Omero per qualità caratteristica il ta- 
lento della invenzione, di cui sviluppa ampia- 
mente la fecondità e l'eccellenza. „ Omero, 



(g) Meni. Dell' Accad. di B. Lett. T. jo. 
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„ die' egli, è generalmente riconosciuto per il 
„ più inventivo di tutti gli autori. - Virgilio 
„ potrebbe disputargli la palma del giudizio (A): 
„ altri forse l' uguaglieranno in qualche altro 
„ punto; nja egli non ebbe ancora verun egua- 
„ le nel Genio, e siccome questo talento è la 



, (ó) Più sotro egli fa un accurato e insigne parallelo 
fra i due poeii . „ Omero non ha 1' eguale nel genio , 
„ Virgilio non ne ha veruno in giudizio . Ciò non 
„ vuol dire che il giudizio manchi ad Omero, -o il ge. 
j, ilio a Virgilio: ambedue presi a parte' sono i più 
inventivi e i più giudiziosi di tutti gH auiori del 
mondo. Ma si tratta egli di paragonarli rra loro: 
„ Omero ha più di spirito, Virgilio più di arte: neJI 1 
„ uro io i riunito l'uomo, nell'alito l'artefice: Ornerò 
,, mi domila e mi trasporta con una fonia imperiosa, 

„ iraiiive: Omero sparge i suoi tesori* con una ptofu- 
„ Sion eenerosa , Virgilio dona i suoi con giudiziosa 
„ magnificenza: Omero, come il Nilo, sparge irr.men- 
„ se ricchezze con subire inondaz;om . Virgilio rappor- ' 
,, ta le sue come un fiume abbondante e tegolato i:el 
„ suo corso. Ciascheduno di questi poeti rassomiglia 
„ .i! suo Eroe- Omero e itreiisribsle come Achilli:; 
„ tutto fugge dinanzi a lui, tuito cede; quanto più il 
„ tumuito si accresce, più brilla, e mente l'arresta. 
„ Virgilio a guisa di Enea con. un' audacia tranquilla 

„ to. vede, tutto dispone , combatte senza turbamento, 
,, e trionfa senza commoversi ; Nelle macchine Omero 
„ simile al suo Giove quando vuol spaventar il mon- 
do., crolla l'Olimpo» infoca il cielo, profonde lam- 
„ pi, e fa tuonar la sua folgore;: Virgilio simile alla 
„ stessa Divinità benefica, delibera insieme cogli Dei, 
,, traccia il piano degl'Imperi, ne 'pianta i fondaroen- 
ji ti, e fa lutto con. una sovrana sapienza ". 
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„ base essenziale della poesia, così egli è sen- 
„ za coritradizione il maggior dei poeti . -L' 
„ Iliade è un giardino immenso e naturale ; 

non si può ravvisarne disrintamente le bellez- 
„ ze -perchè sonoconfuse ed innumerabili . Que- 

sto è un semenzaio abbondante dì tutte le 
„ specie : i varj poeti ne scelsero poscia a lo- 
a , ro grado le piante e i 6orÌ , per coltivarne 
„ alcuno con più diligenza . " Questo spirito 
inventivo si scopre nella favola di cui Omero 
fu il creatore , e che il Pope divide in proba- 
bile , allegorica , e meravigliosa , nei caratteri 
in cui mostrò una varietà delicata , e una fi- 
nezza singolare nel sentir le differenze , e le 
temperature della medesima qualità , che lo ren- 
dono di gran lunga superiore a Virgilio {»); 



(/) „ Tutti i suoi Eroi hanno del valore, quello e 
„ la sorgente del loro eroismo : ma quanto è mai va- 
„ ria la espressione di questo eroismo! Il valor di 
„ Achille e intrattabile e furioso; quel di Diomede in- 
,, trepido, benché docile, e sommesso al comando, il 
„ coraggio di Ajace è presuntuoso c pesante; quello 
„ di Ettore vigilante ed attivo; Agamennone ambizio- 
„ so e alrero, Menelao umano e tenero verso il suo 
„ popolo; Idomeneo e un vero soldato ; Serpedonc un 
„ uomo nobile, un guerriero generoso. I caratteri di 

Virgilio sono sbozzati in paragone degli Omerici , e 
-„ fanno una impressione assai meno viva . Il valore dì 
„ tutti gli Eroi Virgiliani e sempre lo stesso, e Turno 
„ non si distingue che nel superarli ; Mnesteo è vaio- 
„ roso come Sur gesto , e Cloanio . Gli Eroi di Stazio 
„ hanno tutti la medesima ferocità. Ogni lettore di 
„ gusto nel leggere i poeti, sente agevolmente quanto 
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nei discorsi che sono Io specchio dei caratteri • 
finalmente nel sublime delle immagini , nell 
anima dell'espressioni, nella maestria pittoresca 
del verso, delle quali cose tutte diede egli il 
primo esempi luminosissimi e impareggiabili . 

Stabilito poscia il principio che niun autore 
non avanza gli altri in più di una qualità, e 
che per legge dì natura ogni virtù in tutti i 
generi è sempre affine ad un vizio , a cui i 
tratta dalla sua medesima forza , prende ad esa- 
minar le principali accuse fatte ad Omero; e 
mostra che i pochi veri difetti di quel poeta 
non sono che una esuberanza della sua stessa 
ammirabile ed origÌnal*fàcoIta^ dico i difetti ve- 
ri , giacché molti non sono che puri abbagli di 
critici malaccorti , qual è l'accusa di averci rap- 
presentati gli Dei quali si credevano , e gli uo- 
mini quali erario in fatto, come se un pittore 
non fosse tanto più perfetto quanto i suoi ri- 
tratti si conformano più esattamente alla verità. 

Quand'anche però tutti i difetti che gli ven- 
gono rimproverati fossero senza scusa, essi re- 
stano ccclisati dalla luce della primaria e più 
eminente virtù . „ L'esatta disposizione , la so- 
„ lidità , l'aggiustatezza, l'armonia si trovano 
„ in cento altri scrittori; ma quell'entusiasmo, 
„ quel vigore ardente di un* anima infiammata , 
„ quel bel fuoco di un immaginazione sublime , 



„ in questi parte siano superati da Omero nella inveii- 
„ zione 
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„ son ciò che, c'incanta in Omero, e che sógr 
» gi°8 a critica sforzandola ad ammirarlo an- 
„ che allora che lo condanna . Da che questo 
„ fuoco comparisce , fosse anche circondato da 
„ molte assurdità, esso le fa sparire, e ar- 
„ resta solo tutti gli sguardi. 
. „ Questo fuoco in Virgilio è uno specchio' 
„ di quel: di Omero: egli ha più, di splendor 
„ che di forza, ma è costante ed equabile : nel 
„ Tasso e in Lucr.no si manifesta con vive e 
„ brevi scintille, nel Milton è una fornace, in 
„ cui l'ardore estremo è mantenuto cofcla forza 
„ dell'arte: in Shakespeare sembra cader dal 
„ cielo- , .e porta dei colpi improvvisi : in Ome- 
,1 ro, e in Omero solo egli è sempre lo stes> 
„ so, egli brilla incessantemente ed infiamma " . 
.- : Un altro gran poeta il si gl - di Voltaire lo 
esalta anch' egli come pittor sublime , e crede 
che questo solo titolo lo giustifichi abbastanza 
dalle imputazioni che si fanno ai di lui ri- 
tratti . 

■ Per il pregio di far una pittura evidente , 
circostanziata, e sublime di oggetti, e di ca- 
ratteri tratti scrupolosamente dal vero , il pro- 
fondo Giambattista Vico accorda ad Omero lz 
palma sopra quanti poeti mai furono, e lo di- 
chiara un genio veracemente e trascendente- 
mente poetico- L'Iliade e l'Odissea sono due 
immensi quadri di un prezzo doppiamente ine- 
stimabile, per l'eccellenza della copia e per la 
schietta verità dell'originale. Sono esse il te- 
sto, da! quale egli trae la storia autentica e 
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progressiva dell'umano spirito, e dei costumi 
sociali, dalla più stupida infanzia sino alla bar- 
bara adolescenza . Egli accorda senza . pena i 
piccioli difetti dì Omero , nati da una trascu- 
rante grandezza ; perciocché la delicatezza , die' 
egli, è una minuta virtù ; laddove un grande 
e rovinoso torrente porta seco toròide /' acque , 
e rotola sassi e tronchi colla violenta del eorso . 

Questo pregio singolare di rappresentar la 
natura in tutta la sua' schiettezza ed integrità 
fu rilevato ai nòstri giorni colla finezza della 
verità da un filosofo il più amabile ed interes- 
sante del secolo, il sentimentale Saint-Pierre. 
Dopo aver nell'insigne sua opera distinte, nell' 
uomo due potenze , intellettuale ed animale , 
che coi loro contrasti armonici compongono la 
vita umana, „ egli è, segue; per non averos- 
-„ servato abbastanza la combinazione di queste 
„ due potenze che tante opere vantate che han- 
„ no per soggetto l'uomo, pollano un colorito 
„ falso. Alcuni ce lo rappresentano come un 
„ oggetto metafisico , e non lo compongono che 
„ di monadi, di astrazioni, e di moralità. 
„ Altri non veggono in esso che un animale e 
„ non vi distinguono che i sensi più grossdla- 
„ ni ... di tutti gli scrittori io non conosco 
„ che Omero che abbia-dipinto l'uomo intero 
„ e vivente , gli altri , e parlo dei migliori , 
i, non ce ne presentano che lo scheletro-. L' 
„ Iliade di Omero è la pittura di tutto 1* uo- 
„ ma, come di tutta la natura: Tutte le pas- 
„ sioni vi sono espresse le più grossolane co- 



/ 
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„ me le più intellettuali insieme coi loro coti» 
„ trasti , colle mescolanze , con una moltitudi» 
„ ne di semitinte intermedie che vengono a 
„ diversificarne la specie ". Ciò mostra eglf 
a parte a parte , e si ride di quegli fcritteri 
da teatro^ che si scandalezzano di veder AchiI* 
le a cuocer l'arrosto, e vorrebbero trovar in 
Omero di. quei loro eroi artificiali che dissi* 
mulano a se stessi i loro bisogni , come i loro 
autori dissimulano ì proprj alla società (k) . 

Contemporaneamente al Pope , il suo concif* 
ladino , l' ingegnoso Blakwel , come abbiamo 
gii esposto nella prima parte , provò con copia 
di erudizione , e con forza di ragionamento che 
Omero era un fenomeno unico, un prodotto dì 
combinazioni singolari , che la facoltà poetica 
sembra aver voluto raccogliere intorno a lui 
per far pompa in quel poeta del massimo gra-* 
do della sua forza. 

Con uguale sagacità e con forse maggior ag* 
giustatezza d' idee in questi ultimi tempi 1' al- 
tro Inglese Roberto Wood colloca Omero in un 
miglior punto di vista , e senza pretendere dì 
farne 1' apoteosi , si contenta di porre nel pie- 
no suo lume il merito reale di quel poeta , e 
sgombrar le nebbie che poco, o molto l' offu- 
scano . Viaggiatore e osservator giudizioso , 
egli ci trasporta nel campo della scena Omerica 
traendoci seco sulle coste dell' Asia * c nei tem- 
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pi stessi di Omero facendoci conversare coi po« 
poli dell'oriente, e specialmente cogli Arabi 
che conservano piti degli altri i tratti caratte- 
fistici degli antichi Greci. La località fisica 
gli fa scoprire Dell' «Ilìade una precisione e una 
evidenza singolare , e molte allusioni felici , 
inosservate dal maggior numero, o mal intese 

' dai critici ; l'esame ragionato della teologia po- 
polare dei Greci gli fa trovar nelle finzioni dì 
Omero la temperatura piìi acconcia , e il mi* 
glior innesto del meraviglioso nel credibile , 
non essendo la mitologia altro che una specie 
di superfetazione, o di efflorescenza della rei ì- 
gion nazionale - il parallello dei costumi gli fa 
sentir la convenienza e V esatta verità dei ca- 
ratteri , con che si sgombrano le vane obbie- 
zioni di chi legge Omero senza spiccar l'oc- 
chio dai nostri tempi , e pretende che egli do- 

. vesse , o potesse rappresentar idee morali , che 
ancora non esistevano : finalmente rifiutando a 
nome di Omero i pregj stranieri che gli ven- 
gono attribuiti da un zelo eccessivo, gli assi- 
cura meglio i suoi proprj , mostrandolo pittore 
sovrano, inventore originale e fecondo, storico 
esattissimo e poeta tanto eminente quanto po- 
teva esserlo un uomo di massimo genio costi- 
tinto in un periodo di società semibarbara . 

L'illustre accademico di Berlino signor Me- 
rlali, in cui la metafisica non serve che a de 
purar il gusto , mentre nega anch' egli ad Ome- 
ro il titolo di scienziato e filosofo, e rigetta 
da lui tutto il vano apparecchio della sapienza 
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allegorica, fa brillar con più vivacità i. veri 
talenti dell'Epico greco, ch'ei riconosce .per 
■originale in rigor di termine iti tutte le parti 
essenziali alla poesia di natura, e specialmente 
nella versificazione, e di cui sviluppa l'artifi- 
zio con una maestria cosi singolare che gareg- 
gia in prosa coli' armonia pittoresca, e colla 
-varietà, incantatrice del verso Omerico (/) . 

Re- 
CO Ecco il luogo del si;;. Merian', nel quale creden- 
do di far' solo l'elogio di Omero , ne fa uno niente mi- 
nore a se stesso . ,, Qual orrecchio disgraziato dalle 
„ Muse non-sent: il pittoresco variato dell'espressione, 
„ delle misure, del ritmo, 'dell' armonia sillabica? Ora 
„ il verso ripete i lunghi rotolamenti del tuono, ora 
„ egli irrita due cascate strepitose che precipitandosi 
„ da due rupi opposte confondono nella valle i loro 
„ flutti spumanti; ora e il njare in burrasca ;, voi ascol- 
-,, tate la tempesta che brontola , i! fremito dei venti , 
,, ì'urlar dell'onde, lo stridor delie cr.rde, il fracasso 
„ delle antenne spezzare , e delle vele squ a sciamisi . Le 
„ armate rr.nKiar.o alla battagliai voi sentite *a terra 

sotto le ruote (lei carri. L'armatura dei guetrieti 
„ risplende SÌ DO al cielo, e il verso risponde con essa. 
,, Tutta l'antichità esclamò su quel Sisifo the ansando 
„ e sudando travaglia coi piedi e colle mani per so- 
„ spinger la sua pietra sull'alto deila coi'ina. Come 
„ la resistenza delia massa, gli sfor/. ch'ei fa per vi n- 

„ faticosa , coire, di.-o, tu:to ciò e marcalo dalia pe- 
„ santczia delle sillabe , dalla (requen?a dei punti di 
„ appoggio, delle pause, e dagl'iati! VeJ(tc in segui- 
,, to con quar rapidità la pietra ridisrende dalla cima 
„ al piede della collina, e ripiomba giù ' Ella e mon- 
„ tata soprj lur.ghi ipondei, ella rotola ir-, basso su 
„' leggieri dattili che cancellano la cesuta, e sembrano 
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"Recentemente due distinti traduttori di Omero 
in diverso genere svilluparono nelle lofjwprefa- 
ziotii quelle bellezze che furono da lorcv e rap- 
presentate e imitate con singolare felicità. L' 
uno è il sig. Rochefort, la di cui versione 
poetica dell'Iliade e dell'Odissea gareggia piti 
di una volta con quella del Pope, l'altro il 
sig- Bitaubè accademico di Berlino, e autore 
di qualche poema in prosa che non lascia desi- 
derare l'incanto del verso, e che colla sua tra- 
duzione di Omero pur in prosa fece dimentica- 
re madama Dacier. Ambedue nei loro ragiona- 
menti preliminari fanno onore all'eccellenza del 
lpr autore , e ne difendono le ragioni j il secon- 

' i ■ i i 

« !W m " e . :1 ""Amento rotatorio .Ilo stessp^esaroe: 

del greco idioma, 

Cae men Sisyphon isìdon (tatti' sigi' echonta, 
Laan bastazonta ptlorian amphatcrìsin , 
. Biro mm sceriptomtnos chersinte posinte , [ 
Laan aio eibesce polì lepben, all'eie mtllì 
Aerati byperbaltin, toì" epistrtpsasce crataiis > ' 
Aotìs epila ptdonde cylindeto laas anatrici . 
Vale a dire: E qui vidi Sisifo sofferente aspri travagli, i 
Portante uno smisurato sasso eoi ambe le braccia; 
Tgli qui con tutto lo sforzo delti mani e dei piedi 
Sospingeva in su la pietra versa la cima, ma quando 

ftr sormontar la vetta-, allora tispingtvala una ga- 
gliarda forz4 t 

JT di nuovo, al suolo rottltrJaù /• scencio masso . 
Diede Tom.. I. N 
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4o con una discussione tranquilla, e una storia 
imparziale dejlla causa Omerica, (m) ; il primo 
.con un calore ed entusiasmo di sentimento e 
di stile che mostrano l'amante appassionatp e 
il poeta sublime, e it fanno scorgere degnissi- 
mo di tradurre Omero perchè sa sentirlo ed 
emularlo (w) . 



O) Quel che fa piti di onore ad Omero, sì e,' che 
la traduzione del sig. Bitaube'pubblicata nei 1780, può 
dirsi l'opera dì un incredulo convertilo'. Strascinato, 
come Io attesta egli stesso, dal gusto de) secolo, aveva 
egli nel 1764 data al pnbblico una tradnziooe lìbera 
dell'Iliade, nella quale non avea conservato se non se 
le principali bellezze Omeriche, come disperando che il 
restante potesse mai rendersi gustabile. Egli aveva an- 
zi osato far una specie di, sfida a chiunque di assumer 
con successo il dilticil carico di darne una traduzione 
esattamente fedele. Addimesticatosi poi meglio col suo 
grande originale, diventò egli medesimo l'antagonista 
di se stesso, e fece ampia riparazione ad Omero non 
solo col tradurlo con fedeltà scrupolosa , ma insieme 
anche col difenderlo più di proposito e con più zelo 
che non avea fatto pjr i' innanzi dalle censure dei cri- 
tici * 

(ti) Odasi com'ei rappresenti l'interesse che Omero 
seppe comunicare ad alcuni dèi suoi caratteri : „ L'opi- 
„ nione, quella regina del mondo, che risparmila agi' 
„ ignoranti e a: neghittosi la pena e la difficolta di 

pensare, ha ripetuto da Orazio persino a noi che 
„ Achille È ardente, iroso, inesorabile, e che non co- 
„ nosce altre leggi che quelle della sua spada : ma quel- 
m li che seppero studiar Omero sanno quanto 1' ardeci- 
„ za di questo guerriero divenga interessante e sublime 
„ nella sua amicizia per Patroclo. Ah quante lagrime 
„ tu mi facesti versare, valoroso e sventurato gìova- 
„ ne, quando io li vidi domar il tuo sdegno per com- 
pia- 
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Intorno al medesimo tempo un altro dotto 
francese, il quale diede al pubblico in prosauna 



,, piacere all'amico? tu che alle istanze degli Eroi gre- 
„ ci avevi ricusata di marciare a! soccorso dell'arma- 
„ ta, ni non puoi resistere alle preghiere dì Patroclo; 
„ tu gli presti le tue arme , egli si avvia al coinbatti- 
„ mento, il tuo cuore è divorato da inquietudine per 
„ la sua vita; ti si annunzia cfi'ei non e più... i 
„ tuoi gemiti mi straziano l'anima, io sento il dolore 
„ della tua perdita , io entro a parte del tuo furore . 
„ Dei I qual eccesso di angoscia allorché tu rivedi quest' 
„ amico pallido, sfigurato, coperto di polve e di san- 
„ gue ! tu l'inondi delle tue lagrime, e paragoni a 
„ quest'orribil momento quei giorni brillanti quando .la 
„ gloria vi coronava entrambi colle sue mani. Anime 
„ di bronzo, se questi tratti sublimi vi scappano, ta- 
,, cete sui carattere di Achille: voi non siete degni di 
Sl parlarne- 

„ E tu tenera è lamentevole Elena , tutti sanno che 
„ tu sei bella, ma non sanno che il tuo cuore !' lace- 
,, rato dai rimorsi; che sforzata a disprezzar quell'ito- 
„ mo a cui l'amore ti diede in braccio, porti nel tuo 
„ seno una punizione terribile della tua debolezza, che 
„ tu risenti nell'anima tutti ì mali che Troja sente 
„ per te; che timorosa, avvilita non osi alzare gli oc. 
„ chi dinanzi ai tuoi nuovi congiunti , e che prostrata 

ai piedi del padre di tuo manto non trovi se noti 
„ se nella tenerezza di questo ,b«on vecchio, e nella 
„ generosità di Ettore quella pietà che tutti gli altri ti 
„ negano. Qua! nobiltà in Ettore! egli e l'esemplare 
„ dell' uomo onesto coraggioso . Quanto non diviene 
„ interessante per me, allorché strappandosi dalle brac- 
„ eia della sua cara Andromaca , e raccomandandole il 
„ suo unico figlio corre ad esporsi alla morte ! Imene- 
„ rito dai gemiti di questa infelice principessa, io mi 
„ unisco agli Pei del partito troiano, io fremo dei po» 
„ ricoli dei loro Eroe . Èi cade : ah quante lagrime co- 
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traduzione anonima dell'Iliade giustamente ap» 
plaudita perla disinvoltura e il calor dello sti- 
le , si avvisò di un modo ingegnoso per met- 
ter nel suo lume tutto il pregio di Omero, e 
sgombrar le nubi che sembrano tratto tratto of- 
fuscarlo. Egli premise alla sua opera* un dialo- 
go greco, ponendogli al dirimpetto la traduzio-. 
ne francese. Se crediamo all' autore , questo dia- 
logo è antico ed originale , ed è probabilmente 
lavoro di un qualche celebre Rapsodo Omerico .. 
Esso fu trovato di un letterato inglese sottq 
le rovine dì una casa nel luogo ove già fu 
Atene . Checché se ne pensi , eccone 1' idea e 
11 disegno. Tre devoti di Cerere incamminati 
al tempio- della Dea per offerirvi i loro- sacrU 
fizj trovarono nel bosco sacro Melesigene ( va- 
le a dire Omero ) assiso sotto di un platano « 
Lo pregano , come cantor degli. Pei , a implo- 
rar per essi il favor di Cerere . Egli dopo un, 
breve raccoglimento prorompe in alcuni- versi 



„ steri la sua morte. 1 E sei tu, Paride vile, tu sei 
„ quel solo che cagionò tante sciagure ! tu che non sei 
„ occupato che de! tuo bel volto, ne pensi ad altro. 

che a cantar i- fnoi amori sulla effemminata tua ee- 
„ tera: spregevole ai Greci, ai Troiani, aria tua ama n- 
„ te medesima hai nella tua ignominia il guiderdone. 
„ che meritasti, guiderdone atroce che non pub essere 
„ compensato dai favorì dì Elena e neppur di Venere, 
„ «essa ". 

„ Indarno ci lusinghiamo dì conoscere Omero se que- 
„ uè sublimi immagini non ci penetrano insino al fon- 
„ do del cuore- " . 
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ii Giove, e lo prega ad accordar ai supplicanti 
la virtii, e la vere prosperità della vita. Stu- 
piscono essi che ei parli, sempre di Giove * e 
si scordi di Cererei di cui avevano particolar- 
mente bisogno. Io non fi/o scordata, risponde, 
ma non ne conosco che il nome; nè voi vorrete 
che io invochi Un suono -vano come fosse una di- 
vinità . Veggendoli scandalczzati di un tal di* 
scorso, e sopra tutto colpiti dalla discordanza 
che passava tra i sentimenti attuali di Omero, 
e quei dell'Iliade, dichiara senza mistero che 
.egli non ha mai riconosciuto altro che un su- 
premo ed unico Nume j che la cosa era visibi» 
le per chiunque avea fior di senno ; che Giove 
solo fu da lui rappresentato coi caratteri del 
vero Dio ; che gli altri Dei del popolo e del-, 
]a favola non erano che o le passioni degli uo* 
mini personeggiate , o esseri allegorici usati dà 
luì ad esempio dei suoi antecessori per abbelli- 
mento dei suoi poemi (e) . Passa quindi a giu- 
stificarsi intorno gli Eroi , e mostra che il ca- 
rattere misto da lui attribuito ai principali tra 
essi era non solo il più corrispondente alla na-< 



(o) Premio perù vivamente da ceni falli un po'strà- 
fii che vengono nell'Iliade attribuiti agli Dei, ricorri a, 
lino spedieote assai comodo per Sbrigarcene ; „Se vuoi, 
„ dice, penetrarne il senio, va ad iniziarti nei misteri 
„ dell'Egitto. Di lì riportai queste favole, ma noti 
„ mi e permesso di rivelare ti verità che vi si nasceri- ' 
„ dono". I censori di Omero siranno cg mentissi mi di 
questo trarrò, e Accorderanno senza pena che su tal 
proposito il tran ria la migliore delle rispOHe . 

. N 3 t 
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tura, e alla verità, ma insieme anche il più at- 
to non meno ad interessar che ad istruire . 
Entra poi di proposito nell'oggetto morale c 
politico dell'Iliade, e dichiara che ii suo' ne 
fu di riunir tutti i Greci tumultuosi e discor- 
di in una confederazione generale , in guisa pe- 
rò , che il governo degli affari comuni avesse 
la forma repubblicana, quello degli stati parti- 
colari dipendesse da una monarchia temperata, 
governo di cui molto acconciamente fa sentir 
il vantaggio sopra quelli della democrazia e del 
dispotismo. Omero chiude il suo dialogo, prò- 
feteggiando sulle opinioni dei posteri intorna 
di lui. „ Io mi lusingo, dice egli, che i miei 
„ : poèmi avranno qualche celebrità; mi lusinga 
„ che non saranno inutili alla mia patria ; ma 

se mi chiedi quanto durerà la mia riputazio- 
„ ne , non saprei dirtelo . Veggendo i progres- 
„ -sì della potenza e del lusso, i cangiamenti 
„ accaduti nelle nostre usanze sociali j nei co- 
„ sfumi , liei sentimenti , io deggio hen aspet- 
„ tarmi che venga un giorno nel quale abbia, 
„ a scemarsi di molta quella gloria di cui go- 
„ do al presente . Già gli spiriti si restringo- 
„ ho j la forza dell' anima va degradando c àl- 
„ lentandosi : quelle gagliarde e subblimi pas- 
„ sioni che occupavano i nostri padri, e che 
„ pur talora anche adesso sollevano qualche uo«- 
„ mo distinto sopra la sfera comune, andranno 
„ a poco a poco sciogliendosi , sino a tanto che 
„ verranno a perdersi fra i bassi e oscuri ma-. 
„ neggj , e nel circolo meschino e sterile del» 
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„ le picciole società : appunto come quei mae- 
„ stosi e. divini fiumi che colla pienezza delle i 
„ loro onde portano talora il danno, e piti ^ 

spesso la fecondità ■ divisi' poscia in minuti 
„ rivoli aporesso qualche tempo fra sterili are- 
„ ne serpeggiano oscuramente e si spengono ; 
„ Il mio Achille sarà un gigante, tutto in lui 
„ eccederà la natura ■ la sua amicìzia pe'r Pa- 
„ trócio sarà un furore, la sua vendetta un'ar- 
„ trocità , la semplicità dei suoi costumi una 
„ bassezza ridicola, Parmi di sentire gli umili 
„ arboscelli dei nostri giardini accusar la sub-li- 
„ mità delle querce che cingono i monti della 
„ Tessaglia di alto-chiomante corona". 

L' eloquentissimo elogio' di Omero scritto 
dall' ab. Arnaud unisce l'entusiasmo ai ragiona- 
mento, e merita di esser posto nelle mani di . 
tutti i giovani studiosi per servir loro di pre- 
servatÌTo contro le seduzioni della picciola cri- 
tica , ed alimentar nel loro animo il senso di 
quei bèllo senza liscio, di quell'energia senza 
sforzo, di quella semplice e vera grandezza, di 
cui Omero ci presenta il primo e il piti per- 
fetto esemplare . 

Il seguente squarcio darà un saggio del suo 
modo dì ragionare e di esprimersi : „ O tu a 

cui le Muse sorrisero nel punto della tua 
„ nascita, e il di cui talento seppe resìstere 

agli sforzi che fece il secolo per traviarti , ' 
„ giovine avventurato che aspiri a meritar un 
3, giorno quegli omaggi che ri affretti di ren- 
„ dere al genio, vuoi tu acquistar il gran se- 
N 4 . 
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'„ greto di rapir alla natura il pennello, e Ì 
„ colori , e di diventar suo rivale ? leggi ? è 
„ rileggi Omero . Lascia che il filosofo gli rim- 
„ proveri di aver abbassato gli Dei' sino alla 
„ condizione dell'uomo: tu non vederci che un 
„ poeta il quale .solleva l'uomo alla condizion 
„ degli Dei , e che con questa perpetua asso- 
„ ciazione della terra co! cielo, nobilita tutte 
„ le passioni , concilia il più grande interesse 
„ alle azioni dei suoi personaggi , imprime a 
„ tutte le parti del suo poema il carattere del 
„ meraviglioso, comunicando al meraviglioso il 

carattere del verisimile . 

„ Se i costumi dei suoi Eroi ti sembrano 
„ grossolani, semplici, e barbari, pensa che 
„ tali erano i costumi del suo secolo, e che 
„ egli aveva a dipingerli , non a riformarli . 
„ Inoltre se tu consideri che appunto la sem- 
„ plicità e la ferocia dei costumi è ciò a cui 

dobbiamo i tocchi originali e forti dei suoi 
„ ammirabili quadri; che tu vivi in un tempo 
„ nel quale, la politezza, il lusso, i bisogni 
„ moltiplicati all'eccesso hanno pressoché can- 
„ cellari tutti i grandi lineamenti della natura,, 
„ in cui lo sdegno non è che risentimento , 
„ l'amor che galanteria, l'amicizia abitudine, 
„ il coraggio timor dell'infamia; lungi dall' as- 
„ criver a colpa ad Ornerò di non avere rap- 
„ presentati i suoi Eroi coi nostri vestimenti, 
„ e colle nostre fisonomie, tu sentirai la ne- 
„ cessità di ricorrere alle di luì opere per ap- 
3, prendere a disegnar le grandi e forti passio- 
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ni, quelle passioni di cui le nostre anime 
„ abbandonate a una infinità , non dirò di desi- 
„ dcrj , ma di piccole fantasie non potrebbero 
„ presentarci il modello . Così nel. rinascimene 
ro delle arti, quando l'artista non avea pili 
„ sotto gli occhi quei corpi vigorosi a c,ui 
„ gli ezercizj del Ginnasio comunicavano una 
espressione sì risentita e sì bella , Michelan- 
3, giolo andava ad attingere nello studio dell* an- . 
„ tico. le forme e i concepimenti sublimi che 
„ immortalarono il suo scarpello ; Michelangio- 
} , lo che sul fine della sua brillante carriera, 
M avendo perduto l'uso della vista, si faceva 
trasportar ai - piedi di quei monumenti, , gli 
„ toccava colle vacillanti sue mani , e dopo 
„ averne scorsi i contorni gli abbracciava , ba« 
„ gnandoli di lagrime, che l'ammirazione e la gra- 
„ titudine spremevano . dai suoi lumi già spenti . 
„ Mentre alcuni critici freddi ed austeri di- 
sentono rigorosamente le comparazioni dì 
Omero , e le trovano poco giuste , o poco 
w convenevoli, o troppo frequenti , o prolun- 
„ gate eccessivamente ■ tu ammirerai 1' estensio- 
j, ne e la potenza elei suo genio , che impa- 
„ dronitosi ' della natura intera , e legando al 
„ mondo morale i fenomeni del mondo fisico 
ci presenta gli oggetti in un lume ora mio- 
„ vo , ed ora più bello , e con una rapida suc- 
„ cessione di quadri e d'immagini, aumenta 
j, incessantemente il movimento che egli hg 
„ impresso una volta all'anima dei suoi let- 
„ tori " . 
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Merita óltre questi partiCoìar menzione il 
sigi Ducis, che nei suo leggiadro poemetto' so- 
pra gli Stili dopo essersi nel 1 canto del Subit- 
ine diffuso con entusiasmo sulle Iodi di Omero 
chiude con un tratto che può citarsi come un 
'esèmpio della più sublime semplicità , e con- 
tiene in due vèrsi l'elogio il più lusinghiero 
è il più. grande che possa mai farsi ad Omero; 

Tu plais tòujóurs, tu seras tonjo'urs beau, 
. Èommé le cièur, là roer, et la nature , 

Nè dee tacersi che là sublimità di Omero 
faceva una tal impressione scmra T impareggia- 
bile Richardson , che ebbe a dire che dopo aver 
letto Omero vedeva gli Uomini più alti di dic- 
ci piedi , e il Winkelmann, quell'insigne mae- 
stro e storico dellè Belle Ani, era così colpi- 
to dalla maestà e grandezza di quel genio, che, 
cóme sì esprime ih una sua lèttera, noii guar- 
davi mai Omero senza tirar addiètro la tèsta 
"come per osservare un tempio, nè'pehsaVà al 
Suo meriro che cogli occhi chinati a terra . 

Ma quello che ài giórni nostri non làscio 
nulla a desiderare in questo argomento , ijuéllo 
che parlò di Omero col più ragionato entusia- 
smo , che póse in un lume vittorioso tutti ì 
suoi meriti , e incenerì tutti i sofismi dei cri-, 
tici , egli è lo Scita Anacarsi per bocca dèi Suo 
interprete, il celebratissimo Batthèlemy . Non 
saprei terminar meglio la mia storià , . quinto 
coli' inserire qui almeno un qualche squarcio di 



Digitizod ùy Google 



STORICO-CRITICO P. IL 203 
questo magnifico fclogio che meriterebbe di es. 
sere trascritto da capo a fondo'. „ Quale sia 
„ dunque quell'uomo che dia lezioni di poli- 
„ tica ai legislatori, che insegni a pensare ai 
„ filosofi, a scrivere agli storici, ad istruire 
„ ed allettare ai poeti , a; Commovere e persua- 
„ dere agli oratori, che faccia germogliale ogni 
„ talento, e che meriti una tale superiorità 
„ che ognuno cessi di esser geloso di luì , co- 
„ me del sole che ci tramanda la luce? questi 
„ è Omero. ■' 

„ .... Ciò che sopra tutto lo rende distin- 
„ to egli è quell' anima che comunica ad ogni 
„ tosa, e quei movimenti che ci agitano senr 
„ za riposo e ci passano il cuore • quel subor- 
„ dinar tutto alla passion principale j quel se- 
„ guirla nella sua fuga , nei suoi slanci , nei 
„ suoi trasporti , nelle sue contraddizioni ■ quel 
„ portarla sino alle nuvole e farla ricadere a 
„ proposito per la forza del sentimento e della 

virtU ■ quei grandi caratteri tanto bene ■pen- 
„ nereggiati ■ queir aver toccato con tanta 
„ precisione i limiti differenti della forza, del 
„ valore , e delle altre qualità dei suoi perso- 

naggi non già con insipide descrizioni , ma 

bensì a colpi di pennello rapidi e robusti, 
„ ovvero sulla novità di felici funzioni sparse 
„ qua e là quasi a caso nel suo lavoro. Ascen- 
„ dò con lui nel cielo ; ravviso Venere tutta 
„ in quel cinto donde scintillano le fiamme di 
„ amore, e le grazie seduttrici • riconosco Pal- 
„ lade e : i suoi ■ furori da quell'Egida, ove 
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t , stanno affissi il Terrore, la Discordia, e il 
„ capo orrendo della Gorgona. Giove e Net» 
„ tuno sono i più potenti tra gli Dei , ma 
Nettuno ha mestier del tridente per iscuotcr 
la terra • a Giove basta un cenno per crollar 
„ l'Olimpo. Scendo sulla terra; Achille, ìAia- 
s , ce, Diomede sono i più formidabili fra.i 
s, campioni dei Greci ;■. ma Diomede si ritira 
M in faccia all'armata Trojana, Aiace non ce- 
» .de il campo che dopo averla più volte rc- 
„ spinta, Achille si mostra, ed i Trojan i sva- 
„ niscono . Queste bellezze non si trovano già 
„ esse tutte unite e ravvicinate : il poeta ave* 
„ distribuiti i suoi modelli giudiziosamente , 
„ egli ne staccava secondo il bisogno l'ombre 
„ ch.e dovean darvi risalto , e le aveva ognor 
j, presenti allo spirito anche allora che dava- 
„ ai suoi caratteri una varietà passeggìera . 
„ Perciocché l'arte sola dona ai caratteri una 
„ costante uniformità, mentre la natura non 
„ ne produce alcuno, che non sia smentito ad 
„ ogni istante nelle diverse circostanze di no- 
■„ stra vita".. Passa quindi l'autore a ribatter 
con .precisione e vibratezza le accuse che so- 
gliono darsi ad Omero sulle indecenze degli 
Eroi, sulle faccende domestiche, sulle villania 
reciproche , ed in fine sopra gli Dei . „ Lascio 
,j poi (segue) a coloniche san resistere alle 
„ bellezze di Omero il declamare contro i suoi 
'„ difetti, giacché non può dissimularsi, egli 
„ si stanca talvolta, talor si addormenta; ma 
„ il suo riposo è come quello dell' aquila r . che 
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„ de oppressa dalla fatica sulla Vetta di un'al- 
„ ta montagna ; e il suo -sonno- rassomiglia a 
„ quello di Giove, che al dir-ìfi'Omero me- 
„ desimo si risveglia per dar di- piglio ai suoi 
„ folgori . 'Se f conchiude)' giudicar vogliasi 
„ Omero non già col mezzo di discussioni , 
„ bensì a colpo di sentimento, non 'secóndo 
„ Tegole di convenzione , ma dietro le leggi 
„ immutabili della natura , è forza restar con- 
„ vinti che il merito lo ha collocato nel ran- 
„ go che gli assegnano i Greci, e ch'egli fu 
„ il più bell'ornamento dei secoli di cui vi 
a ho delineata' la storia", ■ •" , j-à'^J 

Oltre questa serie non interrotta di lumino- 
si testimonj, una folla di opere illustrative dei 
testi Omerici , e una pure di traduzioni in 
prosa ed in verso , altre fedeli , altre piti libe- 
re uscite ai nostri giorni in Italia , in Fran- 
cia , e in Germania mostrano che per fortuna 
delle lettere la riputazione di Omero ha tutto- 
ra salde radici . 1,'Alemagna si gloria della sua 
non mai intiepidita divozione Omerica. Il cul- 
to per quel poeta sparso in Toscana e nello 
Stato Veneto dai Salvini , dai Lazzerinì , dai 
Maffei trova in queste provincie non pochi il- 
lustri seguaci . Tre volumi di lezioni Omeri- 
che mettono Angelo. Riccio professor fiorentino 
nella classe dei cementatori più benemeriti di 
quel poeta. In Padova Paolo Brazolo dottissi- 
mo gentiluomo non si lasciò vincer da verurt 
antico, o moderno nel zelo ardentissimo per 
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.questo culto (p). Ereditario in Napoli sinò 
dall'antiche età (j), propagalo nella nostra dal 
Vico, dal Gravina, dal Garofalo, egli si con- 
serva nel dotto Marforelli , nell'erudito Var- 
gaq, nell'ingegnoso Matteì , e in altri molti* 
e Napoli può dirsi una Colonia Omerica . Così 
l'Europa da un capo all'altro risuona dopo tan* 
ti secoli del nome e delle glorie di Omero . 

Ma la verità non permette di : dissimulare 



(/)) pi questo ; ras por tai lsi ima Omerico ■ si trova il ri. 
tratto identico nel Ragiona memo premesso alla seconda 
edizione delle poesie di Ossian. Egli avea tradotta a 
varie riprese' tutta i' Iliade ; ma siccome ci scopriva 
sempre nuove e trascendenti bellezze, così fece, è disfe- 
ce, e rifece più volte il suo lavoro ch'era divenuto 1* 
tela di Penelope. Sfortunatamente l' ultima correzione 
era sempre la meri felice dell'altre. Alfine sempre scon- 
tento la gìttò alle fiamme; ed ora ne rimane forse qual- 
che squarcio che se non e degli ultimi, può meritare 

(g) Vi era tn Napoli sino dagli antichi tempi uni 
celebre scuola Omerica , e gli stranieri stessi vi manda- 
vano t loro figli affinchè, come dice Petronio, Moto- 
nium bibtnnt felici pectore fontem . Le case della città 
erano tutte dipinte di fatti Omerici, e una compagnia 
dì Omeristi ne cantava i poemi alle cene dei grandi . 
Filostrato racconta di un fanciullo napoletano di dieci 
anni che portava seco assiduamente Omero e lo inten- 
deva egregiamente, Ancor più mirabile in Francia (i 
fu l'Ab. Lauvois che in' età di dodici anni alla faccia 
della corte,, e di quanto vi era di più ragguardevole 
jper dottrina, sostenne nelle forme una specie di conclu- 
sione Omerica, e vi si diportò per modo che mandò 
stordito, non che altri, il gran Sossuet, uno degli esa- 
minatori. _ ; j . 
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cKe le Voci dei cultori. # QmerQ^e,! sollevar- 
si e diffondersi si scontrano.^ yj», in t*n. ira- 
stuono di voci direttan¥af& ì contrarie cfte le bi- 
lanciano , e cozzano colle prime con un .a»ìflit. 
to perpetuo. Synt ,et sua Numìpa Tenerife, Ec- 
cone la prova nel seguente catalogo . , . , [, nj 
. Erasmo, uno' dei principali promotori della 
tuona letteratura, Dionigi Lambìno, erudito 
di non comune criterio, non si mostrano pun- 
to, contenti di Omero nella parte essenzial det 
saratteri , e lp accusano di aver contro, il de- 
coro dato ai suoi Eroi costumi vili , grossola- 
ni e brutali, atti a ributtar i lettori piuttosto 
che ad interessarli . Daniele Einsio, crìtico non 
inferiore ad alcuno, benché sembri ammiratore 
di Omero, porta un'opinione singolare ,c,he 
equivale alla censura più acerba di quel poeta . 
Egli sostiene the noi non abbiamo che l' om- 
bra , e lo spettro dì Omero, che i grammati- 
ci ne fecero una carnìficina, e lo riempierono 
di bassezze e d'inezie; cosicché, aggiunge, 
la miglior edizione di Omero no» è eie f Eneide 
di Virgilio (rj opinione eh' egli non avrebbe 
(ertamente sostenuta , se non avesse riconosciu- 
to nell' Iliade un ammasso dì stravaganze e di- 
fetti . 

- Xa ..Piaggiar parte dei dotti non avrebbe pe- 
rò probabilmente osato internarsi tfopp'oltre 
in tal discussione, se una causa plausibile noi» 



(') Daniele Ueins. de Trag. Consti t. c. 17. 
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avesse loro^nìpiraro' il coraggio di esaminare « 
di 'esprimersi Eri 'assioma evidente fra gli eru- 
diti , che rGitòi'Vi-' Latini erano le due na- 
zioni classiche 'eternamente impareggiabili in 
fatto di letteratura e di gusto ma "poteva 
senza scandalo farsi un problema a qual delle 
due appartenesse la maggioranza . Omero e Vir- 
gilio n'erano i principi : qualunque di loro 
avesse il primato, l'imperio era sempre legit- 
timo, lo scettro non usciva in certo modo dal- 
la famiglia reale ; e la disputa passava fra il 
'cadetto e il primogenito. I partigiani dell' uno 
« deli' altro fecero un esame reciproco del me- 
rito comparativo dei loro autori. La picco ani- 
mò la critica, e sbandi le riserve ; dal rompa- ^ 
rativo si passò all'assoluto ; coli' attrito della 
disputale idee divennero più luminose e più fi- 
ne : e là prevenzione a poco a poco aperse il 
varco alla libertà. 

Marcantonio Mureto afferma che Virgilio non 
solo è senza controversia il più eccellente dei 
poeti latini , ma insieme anche mette ad estre- 
mo pericolo la gloria dei Greci : ed in un al- 
tro luogo lo crede di gran lunga superiore ; a 
qualunque comparazione-. Secondo Girolamo Vi- 
da, insigne maestro dell'arte poetica, egli su- 
però di molto i poeti greci , e la Grecia ben- 
ché ammiratrice di Omero stupisce e trema al 
confronto (r). Quel eh' è più considerabile, il 



(j) Unui bìc ingenio pTaistanti gentil Àckivac 
Diviati vatti langi superavi' « aiti ; 
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Poliziano medesimo, tuttoché ndl'Iddilio dell' 
Ambra mostri per Omero cosi singolare entu- 
siasmo, nel!' altro intitolato Marno , confessa en- 
faticamente che Smirna , patria di Omero, non 
può lusingarsi che della seconda palma rispetto 
a Mantova (*)• Allo stesso modo a un di pres- 
so pensarono l'insigne poeta e scrittore Gio- 
viano Pontano, Bartolommeo Riccio, Pietro Nan- 
nio, Guglielmo Modicio , Roberto Titi , Giam- 
battista Pio, Gio. Paulo Capriano , ed altri 
moltissimi ; tra i quali mi giova anche nomi- 
nare Bernardo Capello P. V. rimatore illustre 
del secolo sedicesimo , il quale , per attestato 
dello Speroni, non dubitava di asserire che se 
Virgilio fosse vìssuto al tempo di Aristotele, 
non da Omero, ma. da lui avrebbe tratti quel 
filosofo tutti i suoi precetti di arte poetica. . 



Aurea:, immortale sonans : stupir ipsi , pavetaue, 
Quamvis ingentem mìtetur Cruccia Homtruni • 
(») Euge^ btatt putr, sangith mais, horrtat ormi 
Gratcia tota Ines, palmamqite habitttra secttndtm: 
Asera, Amèusa suit mituant et Smyrna eoronis , 

'Se alcuno volesse opporre che il Poliziano in questo 
luogo sene al suo soggetto, e secondo i( costume dei 
poeti pensa, più ad abbellite il suo argomento v che a 
lappresentare esattamente la verità, potrebbe tisponder- 
si che lo stesso dubbio pub formarsi sopra V Ambra , 
idilio dedicato alla gloria dì Omero, come l'altro a 
quella di Virgilio: perciò ambedue questi testimoni ver- 
(ebbero reciprocamente a distruggevi , o ad indebolir, 
li . Ciò ad ogni modo può giovare a farci conoscere 
quanto fragile , ambiguo, e soggetto alle eccezioni sia 
1* argomento che nelle fraterie letterarie , non che r.ell' 
altre, cuoi trarsi dall'autorità. 
Iliade Tom. I. Q 
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Questi però si contentarono di dar in piti» 
cose la preferenza a Virgilio senza aggravar la 
mano sopra di Omero , ma qualche altro non si 
credette in dovere di tanto rispetto . Francesco 
Florido Sabino dopo aver risposto alle accuse 
fatte al Poeta romano dal Greco Lascari , chia- 
ma a sindicafo Omero stesso, e lo rimprovera 
arditamente di molti e gravi difetti che gli tol- 
gono il diritto alla concorrenza col nobile e giu- 
dizioso Virgilio. 

Giulio Cesare Scaligero, giudicato un oraco- 
lo di critica, va ancor più oltre, e parla del 
padre della poesia con alto dispreizo, e poco 
meno effe non lo tratta da pazzo . Tra Omero 
e Virgilio passa secondo lui la stessa differenza 
che vi è tra una donnicciuola plebea ed una no- 
bil matrona. Neil' uno tutto è umile e comu- 
ne, grande e divino nell'altro: Io stile del 
Greco è piombo rispetto all'oro; quello è un 
ciairlator di piazza , questo un vero e sublime 
poeta : Omero è la mole rozza e indigesta dell' 
Ovidiano Caos, Virgilio è il Dio e la miglior 
natura che l' ordinò . 

Censore non meno acerbo di Omero si mo- 
stra il più sensato degl' interpreti Virgiliani Lo- 
dovico la Cerda . Ad ogni occasione di con- 
fronto egli lo fa scorgere violator de! decoro, 
stravagante nelle finzioni , basso nella locuzio- 
ne, insipido negli epiteti , nelle descrizioni pro- 
lisso , in somma nelle cose e nelle parole man- 
cante di aggiustatezza e criterio. 

Più grave e autorevole, perchè accompagna- 
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tà da tutte le apparenze di moderazione e \ im- 
parzialità è la censura del P- Rapino, scrittore 
accreditato per eloquenza e per gusto. 'Parlan- 
do in generale egli mostra di dar la preferenza 
ad Oniero nel talento della invenzione, nella 
ricchezza dell' immaginazione 4 nella còpia dei 
caratteri, nella naturalezza delle maniere, oell' 
abbondanza, varietà ed energia dello stile , e in 
tutte quelle qualità che. formano il'genio poetico . 
Ma entrando poscia ad esaminar l'uso che fa 
Omero di questi doni j e paragonandolo collana- 
tura e il fine dell'epopea, e applicandolo a tutte 
le parti costitutive di questo genere, non tro* 
Va nessun articolo nel quale non sìa dì gran 
lunga inferiore a Virgilio nella maestria e de- 
licatezza , niuho che o non abbia qualche gran- 
de e scóncio difetto * o non manahi di qualche 
essenziale bellezza * di che non' sa recar .altra 
scusa che la rozzezza dei tempi i e l'infanzia 
dell' arte : dal che risulta che Omero è poe- 
ta ammirabile piuttosto in potenza che iti at- 
to . 

Le riflessioni del Rapino intorno ài due poe- 
ti vengono approvate ~e'fiancheggiate dal Segrais t 
grande ammirato!" di Virgilio j e suo traduttore 
e imitatore distinto nella poesia pastorale ; 

Poco dissimile nel risultato è l'opinione dì 
altri critici , del qual numero è Ì" Ab. Tru- 
blet ^ che decidono essSr Oniero maggior poe- 
ta, e miglior . poema l'Eneide: sentenza che 
deve appagare ì Virgiliani ragionevoli j poiché 
infine" la disputa; vera e importante non è sul 
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merito degli autori, ma sulla eccellenza delle 
Opere . 

Ultimamente fra i nostri diede altamente la 
palma a Virgilio lo storico di ogni letteratu- 
ra, il dottissimo e ri piatissimo Ab. Andres . 
tarlando prima isolatamente di Omero, egli 
avea reso piena giustizia al padre , e creator 
della poesìa, e profuso anche sopra di lui que- 
gli elogi generali e magnifici che potrebbero 
sembrare un po'meno dettati dalla persuasione 
che dalla etichetta politica: nè però aveva egli 
dissimulato di non trovarsi gran fatto contento 
nè della piccolezza dei soggetti Omerici, nè 
della indecenza dei suoi Dei , nè delle villanie 
reciproche degli Eroi, nè dei perpetuo sminuz- 
zamento delle circostanze, nè delle dicerie mi- 
tologiche. Ma quando poi giunge a Virgilio, 
che è l'oggetto della sua passione, i suoi sen* 
tinnenti si esaltano con piti di pienezza e di li- 
bertà , e il parallelo a cui si trova obbligato è 
ugualmente un panegirico il più sfoggiato di 
Virgilio , che una censura la più patente dì 
Omero . II maestro dell' arte è in tutto infe- 
riore al discepolo. Virgilio scelse un argomen- 
to più grandioso ed interessante, la sua favola 
è meglio condotta, i caratteri più perfetti, gli 
Dei più degni dì questo nome , le parlate , i 
dialoghi più sensati , più convenienti , più no- 
bili . Omero profondi dotte paralo, t aroana sa- 
pienza, ma non conosce misure* è pieno dì 
epiteti oziosi , dì superfluità di ogni genere ; 
unisce a luoghi subtimi passi plebei; lo scuda 
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di Achille è di ferro, presso quel diEnea tutto 
d'oro. La stessa palma drammatica che pareva 
accordata ad Omero senta contrasto non gli re- 
sta intatta e sicura ; Omero lo lascia freddo , 
Virgilio gli cava le lagrime; la tenera Andro- 
maca manca di finezza, la ricognizione di Te- 
lemaco , Ulisse in braccio di Penelope sono 
spettacoli languidi , Priamo infine ai piedi di 
Achille non lo commovc abbastanza . Dopo que- 
sta dichiarazione può il sig. Ab. Andres prote- 
stare a suo grado , eh' egli chinerà rispettoso il 
capo ad Omero e tributerà volentieri incensi ed 
adorazioni al Dio della poesia : i men sagaci 
ravviseranno in lui un di quei filosofi del Pa- 
ganesimo , che erano divoti all'esterno , e irre- 
ligiosi nel cuore. sv, w .'' ■-. W, : • 
Le contese dei letterati italiani sulla premi* 
nenza dell'Ariosto, e del Tasso involsero nel- 
la querela anche Omero , che sembrava *omi- 
gliar -all'uno nella naturalezza e nella varietà 
dello stile, all'altro nell'unità e regolarità del- 
la favola . Francesco Patrizio , uno degli eroi 
più autorevoli di quelle zuffe, non sì mostra 
niente meno che favorevole all' Epico greco . 
Egli crede francamente che Empedocle fosse da 
preferirsi ad Omero; la favola dell'Iliade è per 
suo giudizio viziosa nel soggetto ; nei caratte- 
ri , nelle azioni , sparsa di episodi sconvenien- 
ti di Dei e, di uomini: i •vacui del poema so* 
no riempiuti di mangiari e di ragionari perpetui . 
Se Omero con tali e tanti difetti superò la mor- 
ti t ( invidia, è piuttosto, colpa altrui che suo 
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Merio . E perchè il nostro Torquato era uscita 
in campo a sostener Omero, parte per un'oc»- 
corra riverenza all' inventor del suo genere , 
parte per scemar l'autorità al Patrizio, primo 
campili,] dell'Ariosto, risponde lo stesso crif 
tico che"*/- Tasso dee ben più tenersi in pregio- 
di non somigliar ad Omero , che- di somigliarlo 
comi falsamente suppone , ..*■-« 

L' Accadamia della Crusca, Giulio Guastavi-, 
no, e Malatcsta Pnrta ch'entrarono in quella 
mischia,-, ripresero quà e là occasionai mento 
Omero su varj punti importanti; ma più di 
ogni' altro si dichiarò avverso al Poeta greca 
Paolo Beni , dotto professor di eloquenza in 
Padova , ,-il quale con dieci ragionamenti assunr 
se di provare che Omero era in ogni parte 
del . sud ùfìzio inferiore non. solo al Tasso, che 
potea dirsi incommensurabile rispetto a lui 
ma insieme anche all' Ariosto ; con che viene 
ad assegnarli 1' ultimo posto fra gli epici . 

Dalle foreste di Caledonia comparve in questi 
ultimi tempi un emulo di Omero non aspettato . 
Ossian, originale al par di lui, e attorniato 
da circostanze inorali e fisiche assai più svan-. 
taggiose alla sua facoltà secondo • il parer , di., 
più. di uno mostrò coli' esempio contrario che 
tutti i difetti rimproverati ad Omero non sono, 
colpa dei tempi , e quanto ai pregi poetici il 
Bardo di Morven fece sentire molte esquisitez-: 
ze poco familiari al Cigno di Jonia (v\. 



(V) V. la. ««fazione alle Poesie di Ossian; c'itjp*- 
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Senza entrar in partiti, o formar confronti, 
molti altri scrittori autorevoli trovarono il me- 
rito assoluto di Omero assai scarso, e inferior 
di molto alla fama. Il celebre Pietro Bayle dopo 
aver agramente ripresi molti luoghi considera- 
bili di quel poeta (*) , protesta di ammirar co- 
loro che possono ancora ammirarlo . 

Daniele Clerico scrisse un'orazione in vili- 
pendio di Omero, la quale per confessione di 
Giovanni Clerc, e dello stesso Fabrizio, è tutt' 
altro che dispregievolc. 

Alessandro Tassoni , ingegno dei più sveglia- 
ti e più liberi, crede che la fortuna abbia più 



servazioni. Il sig. Blair celebre professor di umane let- 
tere in Edimburgo nella sua dotta Dissertazione annes- 
sa alle dette poesie , instiruisce un parallelo fra Ossian 
e Omero. Si scorge ch'egli e diviso tra l'amor nazio- 
nale, e i doveri della professione. Egli non osa pro- 
nunziare che il suo Bardo possa esser in qualche cosa 
.preferibile a! Greco, ma i luoghi comparali parlano alla 
volte per lui. La causa di Omero al. paragone di Os- 
siano fu anche ingegnosamente iraitata dal soprallodato 
sig. Van'Goens in una sua lettera francese all' Ab. Ce- 
sarotti che questi conserva insieme con varie altre dì 
questo autore come preziosi monumenti di spirito e di 
amicìzia- Il detto letterato sostiene che Omero ed Os- 
sian sono due originali ugualmente .eccellenti , ma ne- 
cessariamente diversi per modo che non possono sog- 
giacere a veruna comparazione regolata. Egli difende 
il suo assunto con sensata moderazione, e con una po- 
litezza che dovrebbe servir di esempio in tutte le dif- 
ferenze letterarie , le quali comunemente possono chia- 
marli guerre più eh; civili, cioè incivilissime. 

(*) Dictton. Cric. Art, Achille, Sritiis , Pbainix.. 

o 4 
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parte che il merito nella celebrità di Omero. 
Non lo trova rispettabile se non se nella locu- 
zione e nel verso • e ciò pure col rispetto ài 
suoi tempi , e Io paragona in ciò all' Alcorano 
che cojla eleganza dello stile, e coli' armonia 
fa illusione ai lettori arabi, e ne ricopre le 
inezie e le assurdità. Ma quanto alle altre par- 
ti più essenziali al poema gli rivede i conti 
sottilmente prima in generale , poscia partico- 
larmente di canto in canto: e non ne lascia 
passar alcuno senza scoprirvi qualche grave e 
sconcio peccato poetico (/) . Per attestato dell' 
Eritreo egli aveva anche notati nell'Iliade e 
nell'Odissea più di 500 sentimenti ch'ei chia- 
mava stoltamente ridicoli , 

Dall' opinion del Tassoni , almeno general- 
mente presa , non doveva andar gran fatto lon- 
tano il di lui amico Antonio Querengo pado- 
vano, poeta latino non inferiore ai più celebri 
della risorta latinità , come può arguiti da due 
opere inedite di quell'autore citate da Jacopo 
Gaddi, 1' una delle quali era un dialogo appun- 
to intitolato: il Tassane , ossi» delle opposizio- 
ni fatte ad Omero , l'altra un discorso latino 
in cui si provava che Socrate avea fatto gran 
senno a scacciar Omero dalla sua repubblica • 

Il Gaddi soprammentovato facea sì poco con- 
to dei poemi Omerici, che non ebbe difficoltà 
di asserire che la Batracomiomachia era nella 



(j>) Pensieri L. y. Quest. il. ■ , t 
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sua specie un poema più nobile, e meglio ar- 
eh itettato degli altri due . > 
Ma quel che fra ì moderni Italiani si mo- 
strò il più acerbo e il men riverente verso il 



nascosto sotto il nome bizzarramente mistico dì 
Vdeito Nhiely (<rj. I suoi Proginnasmi, opera 
di somma erudizione, e di liberissima critica, 
sono sparsi di amare invettive, £ di vituperi 
contro di Omero , sempre però accompagnati 
da ragionamenti ed esami . .Tutto il frasario 
degli Eroi Omerici è da lui costantemente im* 
piegato per avvilire non meno il- poeta che i 
suoi fanatici adoratori , e specialmente tutta la 
razza degli allegoristi, eh' ci flagella a sangue 
senza pietà . Omero è da lui chiamato omicida 
del decoro , diitruttor dei costume in ogni sen- 
so, cicalator nodosissimo, pieno d'insensatezza e 
d* inezie . Egli lo accusa di aver condotto a 
morte la vera arte.- l'Iliade secondo lui è un 
idea di poetici c la sua poesia km' anti- 

patia delC arte poetica . 

Le contradizioni , le ripetizioni , i difetti , 
le inuguaglianze di stile, che al d' Aubignac 
parve di scorgere nell'Iliade, furono, come 
abbiara veduto altrove , una delle ragioni potis- 
sime che indussero quello scrittore a negar la 
esistenza di Omero, e a creder che l'Iliade e 



(s) Quetro nome i misto di Greco , Ebraico , e La- 
tino e vuol dir di ninno f merchi di Dio. , 




Benedetto Fioretti , 
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]' Odissea fossero zibaldoni poetici , accozzati 
da mani diverse in diversi tempi . 

Due dei primi e dei più illustri filosofatiti 
di Francia , la Mothe le Vayer , e Saint Evre- 
mont , ambedue per diverse ragioni sono ben 
lungi dall' adorar Omero, e dal tener la ragio- 
ne e il sentimento ciechi e genuflessi innanzi 
a questo idolo. Il secondo specialmente, bello 
spirito il più illuminato del suo tempo , ed 
ammirator giudizioso dell' antichità , confessa, 
dall' un canto che Omero era massimo poeta 
rispetto al suo secolo; ma sostiene dall'altro 
vigorosamente che la religione, Ì costumi, le 
usanze, la filosofia avendo sofferto un assoluto 
ie radicai cangiamento, ogni spirito ben orga- 
nizzato dee necessariamente trovar le macchine 
e le finzioni di Omero stravaganti e ridicole , 
e gli Eroi ributtanti e brutali ; e che perciò 
l' Iliade non potrà mai riuscire interessante , 
,nè servir di esemplare ai moderni. 
- Il giudizio del Clerc sopra Omero è una 
censura mitigata più che un elogio. „ Checché 
„ si dica di Omero, e qualunque fallo contro 
„ il buon senso possa trovarvisi , poiché egli è 
„ il più antico e il più celebre degli scritto- 
„ ri, poiché da lui solo abbiamo la prima sto- 
„ ria dei costumi , poiché gli autori greci e 
„ latini sono pieni di citazioni e di allusioni 
„ ai passi di Omero; non si può dispensarsi 
j, dal leggerlo, senza rinunziar interamente al- 
„ la conoscenza di quanto appartiene all'anti- 
„ chità. Io non domando adunque ch'egli sì 
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creda perfetto nè onniscio,. non pretendo che 
,, gli si sacrifichi il senso comune , come feee- 
„ ro molti grammatici privi di gusto : si cen* 

surino' pure con piena libertà gli errori .che 
„ vi si scoprono contro le regole della buona 

ragione , e che io pure in lui riconosco : ma, 
„ si leg'ga come un felicissimo, verseggiatore , 
„ cernie un'immagine dell'antichità più remo- 

ta ; si legga da capo a fondo almeno per 
„ condiscendenza a quei tanti celebri, eruditi 
„ che lo ammirarono . Questa lettura guadagne- 
„ rà a poco £ poco lo spiri ro ■ e la eleganza 
„ della locuzione, la ricchezza delle 1 descrizio-. 
„ ni , V armonia perpetua dei numeri , sopra. 
„ tutto ìa naturalezza delle maniere spiranti 
,, un'ingenua semplicità impetreranno facilmen- 
„ te grazia pei- suoi difetti (a). " Altrove 
r.elì' arte critica confessa aver Omero com- 
messi alcuni peccati contro le leggi dell' epo- 
pea , e del verisimile, i quali sembrano tanto 
assurdi a chi non ha letto quel poeta , che glie- 
lo rendono dispregevole, e gli fanno dubitar 
del giudizio di tutta l' antichità . DÌ ciò dà 
egli per esempio il luogo famoso del 6. dell' 
Iliade, ov' Ettore nel più gran bollore della 
battaglia, e nell'estremo pericolo dei Trojani, 
si sottragge impudentemente dalla mischia, e 
ritorna in città per ordinar a sua madre di far 
preci e offerte a Minerva. „ Questo, soggiun-, 

. (-) BibL Choii. T. ii. 
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„ ge il Clcrc, è certamente un peccato grave, 
„ ma ehi leggerà i discorsi di Ettore in quell* 
,i occasione, specialmente colla moglie , si seor- 
„ derà ben tosto di un tal peccato, e delle re- 
„ gole dell'arte; e incantato dalla magia dei 
„ versi Omerici , godrà che il poeta peccasse. 
„ in tal guisa , ed esclamerà , oh colpa felice 
„ che produsse versi cosi eleganti ! " Molti per 
avventura non saranno così indulgenti, e cite- 
ranno questo passo del maestro dell'arte criti- 
ca t come un esempio dimostrativo dell' effetto 
della prevenzione per gli antichi anche sugli 
spinti del giudizio più illuminato e più soli- 
do . Qualunque però sia la sentenza del Clerc, 
ad ogni modo è certo eh' egli crede Omero più 
lodevole nelle parti esterne, e dirò cosi nel ve- 
stiano della poesia, che nella sua intrinseca, e 
costitutiva sostanza . 

Quelli che contano il Vico tra i veri pane- 
giristi di Omero , sembrano non aver colto ab- 
bastanza Io spirito di cotesto singoiar metafìsi- 
co . La poesia primitiva, qual era l'Omerica, 
non è secondo lui un' arte , ina un linguaggio 
naturale degli uomini, che .per povertà di ter- 
mini ed angustia di mente si spiegavano per 
immagini e per caratteri generici , rappresenta- 
ti da un qualche personaggio storico , o mito- 
logico, ed esprìmevano senza malizia e per pu- 
ra necessità fatti e costumi veri con una favel- 
la pittoresca , . figurata , appassionata , ed armo- 
nica . Questa favella poetica spicca in tutto il 
suo lume nel!' antica compilazione delle storie 

\ 
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greche attribuite al supposto Omero , ed in 
questo so!o senso il Vico chiama Omero poeta 
eccellentissimo, vale a dire, pittore eminente 
di azioni e costumi reali . Del resto , tanto è 
Jurigi ch'egli riconosca in lui ne arte, nè squi- 
sitezza di condotta, nè moralità, nè decoro, 
nè convenienza intese alla nostra foggia , nè 
disegno raffinato di alcuna specie , che anzi in 
ón intero capitolo vitupera espressamente gli 
Dei e gli Eroi Omerici , rappresentandoli co- 
mò pazzi , furiosi , leggeri , irragionevoli , bru- 
tali nel carattere , sconci e vili nell' espressio- 
ne , odiosi in ogni senso , e ridicoli ; cose tut- 
te , secondo lui , tanto sconvenienti ai tempi 
della ragione , quanto decorose nell' infanzia 
della società , perchè cavate dal vero . Indarno 
dunque si vorrebbe far onore ad Omero del te- 
stimonio del Vico, poiché il suo poeta non è 
quello dei maestri antichi, o moderni, e Ome- 
ro è tanto, da lui vituperato secondo i nostri 
ricevuti principj, quanto esaltato coi suoi. Il 
dirsi dal Vico che Omero è poeta insigne, è 
precisamente lo stesso come se si dicesse da 
noi che i selvaggi americani nascono poeti su- 
Mimi , e che la storia di una loro carnifkina. 
seguita da un convito antropofagico è un poe- 
ma ammirabile, perchè l'antropofagia coi ne- 
mici è in costoro una qualità eroica. 

Ma il merito reale, o supposto di Omero 
non fu mai nè più sottilmente, esaminato, nè 
più ampiamente discusso quanto sul fine del 
passato secolo in Francia in occasione della ce- 
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lebre disputa che divise tutti i letterati , e nel* 
la quale un partito e l'altro cantò vittoria - 
Non si parli dì Saint Sorlin {b) , e di Boi-Ro- 
bert (e), che primi si cimentarono a questa 
zuffa con più di temerità che di scienza, e piti 
d' impeto che di destrezza polemica . Ma Carlo 
Perrault era uomo a cui gli avversar) stessi 
non potevano negar nè dottrina , nè ingegno * 



{!;) Saint Sorlin dei, Marets , autore degli sgraziati 



ca perchè fossero infatuati dell' eccellenza di Omero e 
di Virgilio, Piccato perciò volle vendicarsi di questo 
affronto colla sua opera intitolata : Comportilo» de là 
Lingue et de la Poesie Francarle uvee la Grtcque tt 
la Latititi In esso primo ira i moderni rinfaccia ad 
Omero t uei diletti che altri poi svilupparono con più 
di dottrina e di arte, e il fa con si poca discrezione e 
riserva, che giunse a dire senza mistero che l'Iliade ò' 

un cape d'aper.i di hnpeninenz* . Egli puf» dirsi il PrO- 
tesilao del suo partito, poiché fu li primo a porre ti 
piede sull'arena, e peri come quel Greco dinanzi a 
Troja. Le stravaganze del suo carattere, e il suo fa. 
natismo religioso che degenerò in vera frenesia , discre- 
ditarono maggiormente il suo progetto abbastanza odio- 
so per se,- e la sua censura di Omero fu dimenticata, 
A derisa. Siccome però anche i pazzi in qualche lucido 
intervallo parlano talora sensatamente , così è uà i pos- 
sibili che non avesse" sempre torto . Questo e ciò ché 
si vedrà in progresso. 

(e) Gueret nell' opuscolo intitolato : La guerra degli 
Amari mette in bocca di Bois.Robert un discorso coir; 
ito Ometo pieno di censure e di vilipendio, 



poemi del Clovis e della Maddali 
non rendessero giustizia al suo m< 
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hè spirito {d). La sua intenzione in generale 
era onesta. Irritato contro 1' idolatria del po- 
polo erudito verso gli antichi, che lo rende 
ingiusto e cieco sprezzatole dei talenti moder- 
ni, nel suo poema intitolato il secolo di Lui- 
gi XIV. prese a difender la causa dei suoi 



(■0 II seguente passo di mad. Dader sopra Ferratile 
ci data una idea esatta dell'uno e dell'altra. „ Ma 
per far vedere 1' orribile stravaganza in cui precipita 
la cieca voglia di criticar gli antichi , io credo di do- 
ver profittar dell' esempio che ci somministra il sig. 
Perrnult. Era questo un uomo di spirito, di una con- 
versazione aggradevole , autore di varie operette che 
piacquero a ragione; egli aveva inoltre tutte le buone 
qualità che formano l'uomo onesto e dabbene; egli era 
pieno di pietà, di probità e di virtù : polito, modesto, 
ufizioso, fedele a tutti i doveri ch'esigono le relazioni 
naturali e socievoli: collocato in un posto considerabile 
appresso uno dei più grandi ministri della Francia ( M. 
Gilbert) che l'onorava della sua confidenza, egli non 
si e mai servito del suo favore per promuovere la sua. 
propria fortuna , ma lo impiegò sempre a vantaggio 
dei suoi amici. Quante buone qualità cancellate, o al- 
meno offuscate da un so! difetto. Questo uomo di spi- 
rito, questo uomo così stimabile non era piìt lo stesso 
ove si trattava degli antichi; non si ttovava più in 
lui che un cattivissimo e ignorantissimo critico, il qua- 
le condannava tutto ciò che non intendeva, e ciò eh' 
era altamente stimato da tutto il mondo... Ci gran 
pericolo che gli uomini abbiano a scordarsi tutte le buo- 
ne qualità del sig. Perrault, e che non siano per di- 
menticare giammai quel difetto di spirito che Io mosse 
a scagliarsi contro quegli Eroi dall'antichità* che furo* 
no ammirati e consacrati da tutti- i secoli „. Pnft 
ditP Odia. 
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contemporanei (<), mostrando da una parte che 
le 



(0 Suppongo che sari grato ai lettori e non inu- 
tile il sentir come l'autore stesso spiega l'oggetto e le 
viste della sua opera . „ Pochi , ben lo so , vorranno 
persuadersi che il solo zelo della verità mi .abbia spin- 
to a questo lavoro , e il maggior numero s' immagine- 
rà più volentieri eh' io vi fossi indotto dalla vaghezza 
dì dir qualche cosa di straordinario. Ma e già lungo 
tempo che la mia tesi non è più nuova . Orazio e Ci- 
cerone l'avanzarono al loro tempo, ne! quale il fana- 
tismo per gli antichi non era- minore di quel che sia 
oggi tra noi: ella fu poscia sostenuta da una moltitu- 
dine di letterati che non si lasciarono acciecar dalla 
prevenzione , ed io non ho veruna pretesa al merito 
della novità . Io aspiro ancora meno a procacciarmi con 
cib una riputazione distinta, poiché ferisco t sentimen- 
ti di una gran parte di coloro che sono i distributori 
della fama : voglio dire di un certo popolo tumultuoso 
di eruditi che preoccupati ciecamente per I' antichità 
non apprezzano altro talento se non quello d'intendere 
gli antichi, autori , non profondono le loro esclamazioni 
fuorché per la spiegazione verisimile di un passo escu- 
to , o per la restituzione felice di un passo guasto, e 
credendo di non dover- impiegare i loro lumi se non 
se a penetrar nelle tenebre dei libri antichi, riguarda- 
no come frivolo tutto cib che non appartiene alia eru- 
dizione. Se la sete degli applausi mi avesse stimolata 
daddovero, avrei preso una strada del tutto opposta- 
lo mi sarei attaccato a conici) tare qualche autor. famo- 
so e difficile , e converrebbe che io fossi stato - o mal 
accorto, o del tutto stupido, se fra i diversi sensi che 
possono ricevere i luoghi oscuri di un'opera imbarazzata 
e confusa, non avessi potuto rinvenirne alcuno non os- 
servato dagli altri interpreti, o se non mi fosse riuscito 
di correggere gl'interpeti stessi su qualche falsa spiegazio- 
ne. Una dozzina di note di mia ragione mescolate con 
tutte quelle dei coment a tori precedenti, le quali appai- 
le n- 

\ 
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le ricchezze dell'antichità nelle scienze e nelle 
arti erano rispetto alle nostrali povere .e' sear* 



tengono per diritto a chi ' coment a in ultimo luogo, mi 
avrebbero dato occasione di pubblicar con poca pena 
dei grossi volumi: io avrei avuto la gloria dì esser ci- 
rsio dai miei confratelli eruditi, e di sentire a dir be- 
ne delie mie note- Qual piacere inoltre di poter dire il 
mio Persia, il mie Gioviali , il mio Orazio! giacche 
ogni erudito che, fa ristampare un autore colle annota- 
zioni può appropriarsi sema scrupolo l'autore stesso, 
per quanto inutili siano le note cric vi ci aggiunge ". 

„ Io sono assai lungi dal pretendere di convenir 
questa nazione di dotti. Quando anche fossero in idra- 
to di. gustar le mie ragioni, il che non addiverrà giam- 
mai, essi perderebbero. troppo a cangiar di avviso, e 
una tal domanda sarebbe scortese e incivile. Ciò sareb- 
be Io stesso che ptopbrre lo sctedito generale delle mo- 
nete a persone che avessero tutti i loro b;nt in denaro 
contante e niente in fondi: che diverrebbero allora i 
lor tesori di luoghi comuni, di citazioni, dì note? 
Tutte coleste ricchezze non avrebbero più spaccio nel- 
lo stato in cui sì trovano, converrebbe rifonderle, e 
dar loro una nuova forma, e un'impronta nuova: or 
questo e ciò che non può lare che il solo genio , e 
questo genio non lo conoscono. Ciò non e giusto, ne 
ragionevoie: \ necessario che un uomo il quile può ci- 
tare a proposito , o sproposito un verso di Pindaro, e 
rti Anacreonte occupi un posto distinto nel mondo: 
qual sovversione di cose se questa specie di mi-rito ve- 
nisse ad annichilarsi! L'ultimo uomo ili spinto e di 
buon senso potrebbe paragonarsi a cotesti illustri erudi- 
ti , ed anche andrebbe lor molto innanzi malgrado tut- 
to il latino e il greco che gli ricopre da capo a piedi. 
Siccome questi per la più parte sono incapaci di qua- 
lunque altra occupazione sociale, e la loro fatica ri- 
sparmia agli studiosi molto di tedio, t buona cosa che 
abbiano un'alta idea della lor condizione , e ne vivano 
soddisfatti e conienti " . 

Iliade Tom. I. P „ Se 
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se; dall'altra che gli ingegni moderni in fatto* 
di letteratura non hanno di che invidiare gli 
antichi, e ch.tf nelle opere degli ultimi, fosse 
colpa dell' età , odi loro stessi, si trovano 
molti difetti gravissimi ed inescusabili * di cui 
non si vede orma presso i principali scrittori 
del nostro secolo, difetti che dagli eruditi o 
non si ravvisano , O a vergogna della ragione 
si vorrebbero trasformare' in virtù * Questo poe- 
ma avendo suscitato non poco scandalo ■ e af- 
fermandosi dai più discreti che il Perraùlf aves- 
se voluto sostenere un paradosso per adular Lui- 
gi il Grande celi' esaltare il suo secolo * l'au- 
tore s'indusse ascrivere i suoi dialoghi che so- 
no come il comentario del suo poema , e net 
quali prendendo a trattare a parte a parte di 
ciascheduna facoltà, sviluppa e conférma a lun- 
go quanto nel poema aveva accennato rapida- 
mente « GÌ' Interlocutori del dialogo sono un 
presidente stupido che difende gli antichi, e li 
sparge del suo ridicolo , un Abate ragionatore 
suo antagonista, e un Cavalier che tratta assai 



„ Se io he la disgrazia di spiacefe a quesrà specie 
di letterari , ve ne sono pero altri di un ordine supe- 
riore che accoppiando la forza e la bellezza dello spiri- 
to a una profonda erudizione, non mi sapranno punto 
malgrado di aver attaccato un errore tanto ingiurioso 
al loro secolo, e di tentar di distruggere un pregiudi- 
zio, che inalzando il minimo degli autori amichi sopra 
il più eccellente dei moderni non permerte di render al 
merito dei contemporanei la giustizia che gli e dovu- 
ta "..Parali. 4ti Ant. ti Mod. Prff.. 
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6aim!ìirificnte gli autori classici j ed azzarda con 
leggerezza spensierata tutto ciò che può imba- 
razzare lo sgraziato campione dell'antichità. La 
scelta di questi personaggi non è la piti atta a 
trattar la questione con esattezza e solidità : 
rha fielle questióni letterarie i Presidenti e L 
Cavalieri s'incontrano assai spesso j é iri ógni 
caso il Pérrault porca dire di aver imitato Pia- 
tone i che per far meglio trionfar Socrate norf 
lasciar neppur 1* ombra del senso comune agli 
sciaùrati sofisti ; Checché ne sia , Ornerò noti 
Fi! risparmiato nel pcìema ; é molto menò nei 
dialoghi; Quest'audacia trasse sopra l' autore , 
come può credersi , lina tempesta di citazioni 
e d' ingiurie . Ciò che gli fiì perdonato meno 
si era di aver osato scherzare sulle Cose sacre y 
e dar un'aria familiare a un soggetto di tanta 
importanza. Gli eruditi sono un popolò forma- 
lista i € se soffrono talora di Veder contrastate 
le loro opinioni ; pretendono però sempre che 
ciò si faccia coli' apparecchio della solenhiià , e 
che lo stile stesso della disputa abbia, dirò co- 
si j k foga e il collare -. Un'accusa più solida 
fatta al Pérrault si fu che per l ignoranza del- 
la lingua greca egli prese piti di un abbaglio, 
èd attribuì ad Òmero gli erróri suoi. Ca que- 
sto ih fuori molti dei suoi contemporanei, e 
di quei che vennero appresso si mostrano per- 
suasi che il dialogista avesse una causa miglio- 
re' di quel che affettavano di credere ì suoi av* 
Versarj ,■ tuttoché non sempre sapesse ben so- 
stenerla , e che s' egli restò soccombente io 
F 2, 
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qualche articolo subalterno , fosse però superio- 
re in altri primarj , e coessenziali all'assunto. 
Tùl - fu recentemente T opinione del sig. di Saint- 
Marc , editore ed illustratore di Boileau ; o 
tale è pur quella del, signor di Voltaire , il 
quale -rimprovera inoltre al Boileau qualche 
tratto di mala fede c di soverchieria usata ver- 
so il s UO' antagonista {/). 



(/") A proporlo, del Pirra ulr e dilla disputa sopra 
gli antichi e moderni non deesì omettere un servitissimo 
e nobilissimo squarcio del Touieil nell'elogio accade- 
mico da lui fatto al Perca off defunto, in'occasione del- 
la risposta ch'ei dovea fare all'ufizio del successore. 

„ Dotato di una immaginazione feconda, ora scher- 
zoso, ora serio, egli si esercitò perpetuamente iti varf 
generi di poesia, nei quali senza volerlo, anzi pure 
senza avvedersene, colse alcuni tratti degli originali eh* 
ci disprezzava. Che dico f .io sono ben certo ch'ei 
giudicava di loro più sanamente. Non è già ch'io mi 
sia scordato ch'egli attacco i primi Eroi della letteratu- 
ra , che formò il vano progetto di detonarli , che in- 
nalzi! più di una macchina per crollare i fondamenti 
della loro lunga dominazione. Noti importa, la rarità 
dell'impresa vai ben la pena di ricercarne la causa. S' 
arresri chi vuole nelle apparenze; io penetro il motiva 
che egli ha la forza e la desreritì di nasconderci . La 
sua opinione favorita ch'egli spacciava con turta l' in - 
trepiditi di un capo di setta , non gli si presentò giam- 
mai come vera; egli desiderò soltanto che potesse di- 
venir tale , e si sacrificò senza riserva agli oggetti dt 
una passione ufiziosa , ma smoderata . Egli abbassava, 
ani filosamente i pili eccellenti esemplari aftinché non 
ti disperasse di poteri! raggiungere. Cosi per animar 
il nostro secolo a produr degli Omeri, egli volle, dì- 
roilo francamente , rappresentar ii personaggio di Zoilo, 
e dì Aristarco, e non ci caricò di una preferenza trop- 
po 
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Per ìa causa dei moderni anche in fatto di 



Eo ;■ niios.i se non per inspirarci 1' ardore di meritar- 
. No, io non gli presro questa intenzione 
• i presumo con fondamento ch'egli I" avesse ; ed e;co 
le ragioni della mia congettura. Che ungimiiaioiooi.ee- 
Calore ravvisi qualche negligenza , «difetto nei capi d' 
«pera di Roma e di Atene, eh' egli scuota a proposito 
il. giogo di ur.a cieca ammirazione, ch'ei pretenda eba 
gli uomini pi ti gtar.;. abbiano le loro piccolezze," e 
«nraoo per qualche pane la debolezza dell' umanità , 
io vi acconsento, ed aggiungo che gli antichi stessi e' 
ingegnano a pensare io tal guisa... Ma che un.. uomo 
in tutto ii resto di ottimo senso affermi con mono de- 
cisivo e dogmatico che Ì maestri dell'atte ne violarono 
rune le regole , che on vecchio rispetto trasmesso di 
eri in età ci arianna lo spirito , e che i modelli do- 
mestici et disobbligano dal. consultar gli antichi esem- 
plari , un tal uomo, mi si permetta dì crederlo» 
vuol farsi gioco della ragÌone ( e veder sin dove ; .puì>. 
giungete la licenza del paradosso. Nel caso che le mie 
congetture m'ingannino, non saprò almeno dubita™ efie 
questo paradosso non l'abbia egli avanzato se non per 
gala, dopo di che irritato ila una contcìdlziona mesco- 
lata di acerbe verità e di amari scherni , egli, si, lasciasse 
trasportare molto al di lì di quei limiti colei si età di 
rispettare proposto. Questoe {hi esperienza iì, e cu fer- 
ma ) l'effetto che produce comunemente il . troppo calar 
della disputa. Una proposizione azzardata c'impegna 
più di quello che ci stani prerissi; ella viene combat- 
tuta, noi ci picchiamo di sostenerla, non abbiamo il 
Éoraggio di rinculare, l'ostinazione, la Vergogna ci 
attaccano alla nostra chimera , ed aitine il ragionamento 
conduce per gradi al puro sofisma. Checche ne sia, fa 
lìbera carriera a cui si abbandonò il nostro partigiano 
dei moderni si -restringe .a questioni di un genere, io 
coi non si; arrischia se non di acquistarsi il rimprove- 
ro initparabile. dalle opinioni singolari, e nella quale si 
p«ò errare a suo grado innocentemente „ ( 

Pj ,» Mff 
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letteratura si dichiarò pienamente Tremblay da 



" Ma rispetto alla questione presente, che il mi» 
anK.l mi costringe ad apprulond.r. , p.t onamo aves. 
"Sia di eludetla, nn giusto esrim.tor delle cose 

che sen e Mi*»»"* <•"• taU n °? 4 B™?" 

k ,ul si ennset». neutrale fra B ll antich, et modem: 
lutti ( ckecche possa distene) si mantengono |> I UH Brado 
Sfili di distnitì, e godono dinne glor.a indipendente 

^ìf Incesso òpplt dal capriccio Questi rari geo, 

dall eccesso , oppw . r , r |1Ì0fli e f atto 

EU» e una malattia il voler giudicar, assolutamente, i 
un' inaiustiai. il condannar senza intendete, ne pub dtrsi 
che Ha chi non intende ugualmente ambedue le pam . 
Ot Tal e l'uomo che possegga le lingue dotte come P 
Ut quai e i no» » r , aa ione pet cut Plutatco e 

„ DeLtene • di Cicerone, esige J" '«J «"»'« 
teS Èssi hanno inoltre a pt.velets, dell' unanime 

„' 5 ! de'idetio di segnalarsi co» J ..,.1 ta» 

e.fotse di »»,« «"fi fftjS 
petsonagg. eh i «J* « ««g» »» J* sino , d „„ 

,a le il posto di onote che por 1. assegnano, taw 

S".»,^ ; nel' E' e lUositól^s. osservare 
«parate, pe..,« ...ti «pp.r.i e t.™ differenze 
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Fraìsnc che 1 nel mo Trattato sopra le Lingue 



Iempo> E che? per pronunziare giuridicamente sulle 
preminenze letterarie basta egli dunque poni a sedere 
sull'ai» di un tribunale arbitra tip , ove ciascuno si col- 
loca a suo grado, e cita ehi gli par meglio dinanzi a 
se ?. . . I paralleli, diri taluno, hanno « grazia ed uti- 
lità. Sia : ma i) parallelo di cui si parla, esclude egli 
la moderazione e ]' jndifferenza ? Dovrassi dunque- ne- 
cessariamente imitare coloro che nel furor delle loro pre- 
venzioni calpestano gli antichi, a gli divinizzano, e 
non ammettono alcun mezzo fra il vilipendio ed il cul- 
lo, fra l' idolatria e la bestemmiar I saggi non porta- 
no le cose all'eccesso, non i sposa no partiti, 0 quere- 
le, non si prefiggono ne di drizzare ne. di abbattere al- 
ia», non giungono ni a cqra inette re , irriverenze, ni 
ad ardere incensi , doe estremi di cui il men vizioso e 
ancora assai biasimevole, E' dunque sparilo l'intervallo 
che divide fra loro il meraviglioso e '1 mediocre? Il 
buono e 'I bello hanno forse perduto le loro classi ed 
ì loro gradi? Chi ci vieta di censurare e di ammirare con 
ugual sobrietà? Non isti forse in noi di far uso di una 
liberti funesta senza distinzione o di persone o di tempi ? 
Si ha torto d'imputare ad originali eccellenti db che pre- 
sta loro un traduttore , vale a dire un copista che gli de- 
grada sempre, e gli sfigura assai spesso. Chiunque fornito 
di gusto e discernimento adotta le regole di una giusta 
compensazione, riconosce che negli autori i quali ci 
apersero il pericoloso e lubrico senrTer del sublime, le bel- 
lezze pagano con usura i difetti. E questi diferti mede- 
simi sono Inoltre per la più parte conseguenze neces- 
sarie di una opulenza infinita, in mezzo alla quale non 
c possìbile vegliar su tutto , ed e pur forza di trascu- 
rarne una qualche parte. Di più una parte della loro 
oscurità dee mettersi sul nostro conto: non si pub im- 
putare agli antichi ne i costumi aboliti che non possono 
decifrarsi, ni le allusioni perdute: il lettore presuntuoso 
inchina molte a biasimare cib che non trova intelligi- 
bile. Questo e il mezzo pib spedito e pi Et facile dirì- 
P 4 spar- 



Digitizod 0/ Google 



232 RAGIONAMENTO 
loda di sensatezza e moderazione l'autore del 
parallelo, e mostra di preferirlo al suo emulo. 

Quel clie può semorar più ' strano , anche il 
Charpentier, benché grecista .ài professione, e 
traduttore di autori greci non si nife, scrupolo 
di dare' il suo nome all'eresia di un autore che 
degradava cotanto il merito di quegli originali 
a cui pure era appoggiata. , la ; dì lui" fama!...,'.'; 

Ornerò trovò un critico i più illuminato, del 
Dialogista nel celebre Houdart de la Mothe , 
criticò tanto più, autorevole perchè egli aveva 
incornine ir, to dal mostrarsi ufficioso verso il 
greco Poeto-, e voleva rendersene .benemerito. 
Dopo aver fatto un complimento poetico al gc- 

1 111 ■' . ■ ' > . .- ■ ■■ -' ■ 

sp-ymiar una confessione che troppo .costa alla sua_ya- 

„ Dall'altra parte vorremo dunque ostinarci a ri- 
guardar come profano tutto ciò che non fu consacrato 
dalla morte Sia un autore amico, o moderno, e 
bene l'esser piuttosto prodigo che avaro della .sua sti- 
rna, in guisa che tulio ciìi che vi e di stimabile. I' at- 
tragga naturalmente senza strapparcelo a forza. Ceti li- 
mo di; buon grado alla necessità dì lodar gli stranieri 
ed i morti : gustiamo il piacere di lodar i confratèlli * 
ì viventi. E che? hon osetemo dunqne stimar, quelle 
opere .elle nacquero sotto Ì .nostri- occhi ? e dovranno 
screditarsi con indiscreta ingiustizia perchè una lunga 
serie di anni non impresse loto il suggello dell'antichi- 
tà?- E', forse un difetto il Vivere a 1 re in pi nostri? è una 

Krfezione per loro l'aver vissuto in epoche rewot? 
Ila presente? La parzialità ,. s'ella dovesse permet- 
tersi ,-- sarebbe -assai più perdonabile in. favor dei con- 
temporanei: perche costingerli a comperare, la nostra 
approvazione a prezzo della lor vita f ; ,> ._, u ; . v . ;[ j 
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ilio di Omero (g)\ egli sì accinse a tradurre in 
versi 1' Iliade, per far prova: se potesse farne 
gustar meglio tassare bellezze di quel cheaves? 
se fatto l 1 ab. Regner colla 'traduzione del-, pri- 
mo - Canto'- Ma-: quando ebbe .posta la mano 
all'opera , credè impossibile .dir riuscir .nel suo 
assunto , senza far al suo-' originale molti tron- 
camenti , e varie alterazioni ,e sostituzioni con- 
siderabili. Di questa libertà, che doveva a più 
dì uno sembrar audacia, volle egli renderne ra^ 
gione all'Accademia col suo 'discorso, sopra Ome- 
ro ■ Egli 'riduce in esso: sótto certi capi tutto 
ciò che ci ■ è di più considerabile nell'Iliade, 
e trovando in ciascheduno soggetti sempre me- 
scolati dì lode e. di biasimo 1 ,: separa infine giu- 
diziosamente; l'autore, dall'opera, e il genio 
dall' esecuzione '. Avendo prima osservato che 
questa jnei poeti più sublimi non! corrisponde 
sempre esattamente ai gradi del primo: e che 
uno. spirito eminentemente poetico non giunge 
che a un'esecuzione mediocre .se l'ignoranza e 
la rozzezza 1 .dei tempi vi oppone troppo grani 
di ostacoli , laddove una . disposizione anche me- 
diocre può aver; effetti assai' più felici ove sìa 
assecondata da un secolo più illuminato e più, 
colto , conchiude c'osi : „ Convien dunque giu- 
„ dicar di Omero dai progressi ch'ei fece nel- 
„ la facoltà' poetica rispetto alla rozzezza della 
^ sua *tà, e> giudicar della sua opera dalle bel- 



(f) Homero, Poemt. Op. del de la Moihe, T. 1. 
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„ lene e dai difetti che vi si trovano rispet. 
„ to aì lumi della nostra". Secondo queeti 
principi passa a darci di Omero e dell'Iliade 
i due seguenti ritratti. 

„ Omero , dice egli , era un genio naturai- 
„ mente poetico, amico del meraviglioso e del» 
„ le favole, e portato generalmente all'imita* 
„ zione , sia degli oggetti della natura , sia 
„ dei sentimenti e delle azioni degli uomini. 

Egli si era istruito, come sembra, permei- 

zo dei suoi viaggi , delle opinioni, delle usan* 
„ ze , e dei costumi dei popoli, quindi dive. 
„ nuto uno dei più dotti uomini del suo seco* 
j, lo , la sua immaginazione gli somministrò 

1' arte di raccoglier sotto un medesimo sog« 
i, getto le diverse sue conoscenze: e fu pan* 

menti effetto del suo giudizio V aver compre* 
„ so eh' egli interesserebbe tanto maggiormente 
„ i suoi uditori quanto fosse più grande la di* 
„ pendenza comune eh' egli desse alle cose le 
,, più diverse da una stessa e sola materia, 
„ Egli avea lo spirito vasto e fecondo, più su- 
„ bhme che delicato, più naturai che ingegno* 
„ so, e più amator dell'abbondanza che della 
„ scelta. Sembra che egli abbia dipinto sestes. 
,, so nel personaggio di Nestore ; poiché al pa- 
„ ro di quel vecchio saggio egli non perde al* 
n cuna occasione di discorrere : egli dice quasi 
„ per tutto più di quel che dovrebbe dire , e 
„ « mostra impaziente di collocar tutto ciò 
„ ch'egli ha veduto e che ei sa, come se te- 
„ messe di perderne anche una menoma parte. 
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Egli ha colto colla superiorità del suo gusto 
le prime idee dell' eloquenza in ciaschedun 
genere, egli parlò il linguaggio dì tutte le 
passioni, ed ha il merito di aver aperto agli 
scrittori che dovevano seguirlo una infinità 
di strade, non altro lasciando loro che la cu- 
ra di spianarle e percorrerle . E' verisimile 
che in qualunque tempo Omero avesse vis- 
suto , sarebbe stato almeno il più gran poe- 
ta della sua nazione * e riguardandolo sot- 
to questo aspetto può dirsi eh' egli e il 
maestro di quei medesimi che il sorpassa- 
Tono, 

Io confesso che penso assai diversamente 
intorno l'Iliade. L'opera mi sembra tanto 
lontana dalla perfezione quanto l'autore era 
atto a giungerci se si fosse trovato in un 
miglior secolo. L'Iliade infettata di tutti i 
difetti del tempo non lascia travedere se non 
a quelli che vi fanno un'attenzione partico- 
lare , T estensione c la forza dello spirito 
del suo poeta. Gli Dei Sono assurdi, gli 
Eroi grossolani , le idee della morale confu* 
se : è vero che 1' azione del poema è grande 
e patetica, ma ella è come affogata nella 
moltitudine e nella lunghezza degli episodj. 
I varj generi di eloquenza non si veggono 
che abbozzati ; descrizioni , racconti , compa* 
razioni , discorsi , tutto presenta difetti e bel- 
lezze mescolati alla rinfusa ■ Non vi i forse 
un solo pezzo che abbia Quell'aggiustatezza 
e quella scelta , dì cui la successione dei pr«* 
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celti «degli esempj'ci fece conoscere il pre- 

. ,i gÌO."t ni ■ ' :tp-.:-"l ■ ■ ; , 

' Dòpo ciò 'certa' egli le ragioni di cotesta 
spropoiriemata -ed ' eccedente riputazione 'di O- 
ittéro', e 'crede 'di', .trovarla nella vera 'dose del. 
suo 'merito accresciuta a' dismisura prima dalla 
novità , dalli? maricanza di: confronti 1 fi d'idee, 
dall ? interesse ' nazionale', indi.: dalle preven- 
zioni 'scniastiche ; e ' dalla cieca . e troppo co- 
mune -deferenza alle opinioni inveterate ed ere- 
ditarle. ; 'li.' - b " - .- ... . . - , 
■ Questo distdrso^Tivendo esaltato la ■ bile eru- 
dita di mad. Dacier, che potea dirsi la Pente- 
silca del partito.. Omerico , e meritato ai 'de la 
Mothe L'i titoli -decentissìihi d' ignorante, eorru- 
tor del gusto pprosontuoso , maligno, e poco 
m«n^ che" sacrilego! (AJ.y credette egli di doversi 
giustificare da fucsie' imputazioni con un nuo- 
vo, ragionamento Jntitolato Sopra la Critica 
che poò dinsi":uo:'trattato -teorico e praticoli 
quest' arte applicato alla sua querela- con Mada- 
ma . Nella prima parte sii contengono varie ri- 
flessioni preliminari sulla' stima per gli antì- 

nl[ . .i; " . . . , g ,■ ■[ , ,. 1 

(&) E* singolare a questo, proposito una nota delU 
Eacier-, nella qùale parlando di Tamlra 1 , il quale, se- 
condo Omero, era divenuto elico per aver 3 tuta la io- 
jhtriià di sfidar tal fgntoilf Muse , no fa, un' applica- 
zione abastan;^/. sensibile al povero, de la Mothe, che 
era , O stava' pqr divenir cieco, e sembra" dirgli precisa;- 
mente : tUo a-inno, bìjicmfniutùre ; impera a ti sprint 
U pianiti. i - - ■ ' , U*-U ■ • 



STORICO- CRITICO P. IT. Sp 

ihi i ■ sul diritto di esaminarli , e farne giudìr 
zìo , sulla maniera di censurar gli autori , sul- 
le male arti dei controversisti , sul .valore delle 
autorità , sugi? inconvenienti deli-erudizione rrri- 
flessioni tutte dettate da uno spirito veramente 
filosofico , e che non appartenendo particolai> 
mente ad Omero dovrebbero esser ponderate da 
quei tanti che vogliono cinguettare in lettera* 
tura sema provvisione di logica.. In una di que- 
ste riflessioni egli sì giustifica sull'ignoranza 
del greco rimproverata a lui con aria vlrionfan- 
te , e eh' ci trova nel suo caso inconseg Untis- 
sima, perchè non avendo mai censurato Omero 
sull'espressione, o sullo stile, eh' egli suppone 
sempre dell' ultima squisitezza , la sua confessa- 
ta ignoranza non potea fargli prendere gli abba- 
gli rinfacciati al Perrault, nè '.prò cacciargli il 
titolo di giudice incompetente, mentre si re- 
stringeva alla censura delle cose, e-dell' elo- 
quenza, che' non dee confondersi coli' elocu- 
zione. .. ! i f. . -lì ... i. t-.: ;t£s ■ 
Nella seconda parte ricaka le stesse orme del 
suo discorso, c scorrendolo articolo per artico- 
lo entra più -di proposito nella^causa , fiancheg- 
gia ogni asserzione con muove e più calzanti 
ragioni, e ribatte le risposte degli Omeristi. 
/Jgnuno giudicò a suo grado del fondo della 
questione: tutti però convennero ch'egli avea 
soverchiata ed oppressa mad. Dacier con una 
moderazione, decenza, e urbanità singolare , che 
dovevano umiliar altamente la sua avversaria , 
la qaale invasata dal nume di Ornerò, e dive- 
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Ittita una baccante dell'erudizione, sconosceva il 
sesso c i congiunti. Del risto, se il de la Mo- 
ine non giunse a trionfar dei suoi emuli, rese! 
però assai dubbiosa la palàia, e fé anche vacil- 
lar piti di uno dei campioni più agguerriti e 
telanti, estòrcendone una, confessióne pattiate 
dei torti del loro principe! Di fatto il gentile; 
e sensato Fcnelon in Urta sua Ietterà a cotesto» 
Critico non seppe dissimulare che gli Dei di 
Omero ni» valtvanò le ttostrt Paté , ni gli Èrei 
Omerici aVeanò chi fóri togli uomini onesti ; Quel 
the e più curiose! , lo stesso Soiiéau , innanzi 
che Omero avesse 1 gittate» fra lui e il de la 
Mothe il pomo della discordia , pressato in un 
colloquici familiare sull'articolo degli Dei , pa- 
lesò in confidenza a questo ultimo ch'egli in 
SUo segreto portava opinione che Omero, te- 
mendo di stancar i suoi- lettori col tuono co- 
stantemente Serio delle battaglie , si avvisasse 
di divertirli coli 1 introdurre gli Dei a rappre- 
sentar una farsa negl* intermezzi dell* atione! 
«pica, 

Quanto agli altri, lasciando stare l'Ab. di 
Saint Pierre troppo occupato degli argomenti 
ùtili per far autorità in semplici materie di 
gusto, l'Ab. du Pons difese caldamente' l'ami- 
co contro lo scatenamento di quegli stupidi 
eruditi che prestatene gìurdmente di fedeltà 
ad Omero, il giornalista dì Parigi , quei di 
Trevoux, quel dì Olanda resero pieno testJmo- 
tuo di lode al prefafo Critico ( e lo stesso fece- 
ro i PP« Porrée e Sanadón, tuttoché ambedue! 
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ntldritì nelle dottrine scolastiche, e il secondo 
cementatore di professione (i). 
- Ni mancava al partito del de la Mothe la 
sua Amazone , .ma di umor dolce e pacifico, 
nella March, di Lambert , forse meno erudita , 
ma più filosofa della Dacier t e autrice di va- 
rie operette, che onorano ugualmente i suoi ta- 
lenti ed il suO carattere « 

„ Omero, dite voi (ecco com' ella risponde 
4, al conciliativo P. Buffier) dipinse gli Eroi 
„ quali erano, e non quali doveano essere « 
» Égli dunque non è che pittare, e si attenne 
„ soltanto all'imitazione. E che? il Suo spiri- 
„ to non fu capace di sollevarsi a qualche cosi 
„ di più perfetto di quel eh' ei vedea ? Ma se 



(/) Ni l'Accademico ab. Gedoyn doveva esser molto 
acari d olezza io dell' arditezza del suo confratello, Egli che 
in fondo dei suo cuore nudfiva varie opinioni noti me. 
no scandalose rispetto agli autori classici. Chi sosteneva 
die noi non possiamo stimar Pindaro che sulla fede de- 
gli antichi, e che 1 grecisti sressi non lo ammirano che 
per pregiudizio; che non e possibile al nowro gusto di 
accomodarsi all' Edipo di Sofocle ; che il ditrino Piata- 
ne riusciva spesso noioso.' chi anteponeva di gran lun- 
ga la morale di Fenejon a quella di quel filosofo, e la 
Saviezza di Charron a turro Plutarco , un tal uomo, 
dico, non dovea certamente credere che il de la Motlie 
avesse pronunziata una bestemmia quando formo qual- 
che dubbio sulla divinità dì Omero. In ogni caso il de 
la Mothe porca rispondere agli Omerolatri che Omero 
atesso ci mostrb ne! suo Marte che una divinità pote- 
va senza scandalo esser ferita da un uomo. Del resto, 
intorno al Gedoyn vtgganti le note del d'Alembert al 
di lui elogio . . 
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, v le sue idee non lo servivano, bene, il suo. 
„ cuore non poteva egli istruirlo? per le vir- 

tù del cuore non fa mestier di modello . Co- 
'„ me? 'il perdonar ai nemici, o piuttosto il 
„ vendicarsi coi benefizi , T umanità , la gene- 
„ rosità, virtù che furono riconosciute nei tem- 
„ pi i piii remoti, e che -appartengono alleani- 
„ me sublimi, se Omero'le avesse sentite, le 
„ avrebbe prestate ai suoi Eroi... .- .' , 

„' Io -non mi arrogo di decidere , io coman- 
„ do alla mia piccola ragione di tacere' ma il 
^ mio sentimento è caparbio e indipendente : 
„■ io non vi dirò quel- che io penso; immagi-. 
„ natevi che io non pensi nulla; ma io sento, 
,,'e'non sento nulla di aggradevole leggenda 
„ Omero ". 

Lo spiritoso Saint Hyacinthe che sferzò con 
tinta grazia la pedanteria coli' opera originale 
del Matanasio, impiegò la stessa arnie del ri-' 
dicolo anche in questa causa colla sua. saporita 
dissertazione, in cui confronta Omero con Cha- 
pclain , autore del poema sgraziato della Pucel- 
Ie . Assume egli la persona di un comentatore 
infatuato ,per il suo Testo , e prendendo alcuni, 
luoghi dì Omero censurati dai critici , ne fa 
colla più caricata serietà un'apologia delicata- 
mente ironica , che ne rileva maggiormente i' 
presupposti difetti ; indi applicando lo stesso 
metodo a un passo del Chapelain assolutamente 
ridicolo , lo mostra perfetto , e pieno dì squi- 
site bellezze: dal che conchiude che Chr-pelain 
dee considerarsi poeta sovrano, non già come, 
autor 
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autor vivente, ma come futuro antica, perchè, 
un migliajo di anni, e un comentator all'Ome- 
rica metteranno nel pieno lume il suo merito 
sconosciuto dal guasto secolo , e gli daranno 
tuyi i titoli t tutti i diritti di Omero {A). 



(£) Dello nesso carattere i un'altra operetta di un 
autore anonimo che però si crede esser il medesimo 
Saint Hyacinthe , uscita intorno quel tempo. Ella e 
intitolata dille causi dulia corruzioni del gusto , ossia \ 
supplemento al libro di Mudam/i Dacitr , che porta lo 
stesso titolo, ed e appunto dedicata alla stessa Dama, 
arcui la un elogio caricatamente ampolloso. Contiene 
questa una saporita ironia sostenuta con pompa di eru- 
dizione , e con solennissirna gravila sulle declamazioni 
tji cotesra erudita intorno alla depravata letteratura del 
secolo, Eccone il sommario. Il gusto morale e metafo- 
rico dipende dal gusto fisico , dal gusto propriamente 
detto. Questo ci dispone ad usate più spesso alcuni ci- 
bi e condimenti che certi alni . Le sperienze della fisi- 
ca e della chimica ci dimostrano che i varj alimenti pro- 
ducono varie alterazioni nel sangue, il sangue ha mol- 
ta influenza sugli altri umoti , gli u non sulo spirito. 
Dunque il gusto nelle lettere è una conseguenza del gu- 
sto net cibi. Gli abitanti dell'Isola di Bermuda sono 
estremamente taciturni é generativi: questo ì perchè co- 
storo non si uudriscono se non dì pesci, animale mu- 
to, e sopra di ogni altro prolifico. La differenza prò. 
digiosa del gusto letteraria degli antichi e dei mo- 
derni nasce dunque unicamente da ciò che il siste- 
ma della cucina è affatto diverso da quello dei Ro- 
mani e dei Greci . Elogi e benedizioni senza fine deb- 
bonsi 3 quegli illustri eruditi che disioti errarono le • 
più minute notizie delle antiche usanze, tesoti ben più 
preziosi di quei che ci vengono dall'Indie. Ma è 
ben da compiangersi che quando dobbiamo alle loro 
vigilie tanti grossi volumi sul. vestiario,, l'armatura, il' 
Ilìade f on ,. I. Q. 
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Molto più oltre del Saint Hyacinthc , anzi 
di là di tutti i termini dello scherzo , giunse 
Facrimoìnia e il disprezzo per Omero di un 
stoico e collegato del de la Mothe, dico del 



rituale funebre greco-latino , così pochi abbiano trava- 
gliato ad istruirci a fondo sui condimenti e sui ragout 
dì quelle beate nazioni . Quanti conienti pel solo Ora- 
zio ! mentre il trattato del celebre Apicio de Ri Coqui- 
natia giace miseramente negletto. Solo il dotto Lyster 
ne fece una scarsa edizione cum natii var/oriiio ; ma 

fruttoso ed incognito. Che ne addivenne? I barbari in- 
trodussero nelle vivande un sistema gotico. Il Cucinie- 
re Francese prevalse, i suoi metodi divennero dominan- 
ti in tutte le Corti di Europa , i palati ti guastarono , 
ed ecco la letteratura moderna infetta dal pessimo gu- 
sto . Qual ne sarebbe il rimedio? Lento, ma certo, 

%tgh ad cxtmplam tolus componitur orbit . 

Sì usava in Francia nelle salse dì legumi la noce mo- 
seada . Il re avendone una volta mangiato provò irri- 
tamento di vomito ; cib fece un'impressione cosi forte 
sullo spirito prima dei Cortigiani, poi di rutti i buoni 
Francesi, che non si potè piìt sentir quella droga sen- 
za rimescolarsi lo stomaco, e li noce moscada fu ban- 
dita da tutte le salse. E bene: che tutti i re dell'Eu- 
ropa per il ben delle lettere, la felicità dei loro suddi- 
ti, e la glòria della nazione adottino il sistema culina- 
rio di Celio Apicio. Ben tosto i! Cuciniere Francese 
sarà screditato e proscritto: nascerà a poco a poco una 
crisi negli umori e nel sangue; il gusto antico dalla 
(nenia passerà naturalmente alle lettere; il secolo rige- 
nerato vedrà rinascere gli Omeri e i Pindari, e noi 
potremo dir con Virgilio: 

Jem ridir et Virgo, tedtum Saturnia tigna. 
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Marivaux, autor della Marianne e di altri ac- 
creditati romanzi. Non contento egli di parlar 
in ogni occasione di Omero col linguaggio il 
pili derisivo e insultante spinse l'irriverenza a 
ségno di far dell* Iliade una parodìa burlesca t 
non già cosi per facezia , come fece Scacron dì 
Virgilio , ma co! preciso oggetto di esporlo -al 
dileggìo e al ludibrio. Quel che è piti' ecces- 
sivo e strano; il suo dispetto per Òmero gls 
fece prènder in ' avversione anche Fenelon \ peri 
chè mostrava di seguirne le tracce; e si accin- 
se a parodiar il Telemaco nel modo stesso, 
benché poi non compisse il suo mal cominciato 
lavoro . E curioso sentire come egli nella sua 
prefazione apostrofi Ornerò insultando il suo nu- 
me , e- vantandosi della su*- irreligióne. Par di 
sentire- il Cinico Enorfiao che -sfidava Apollo 
in mezzo al suo tempio.*-'-' " 1 

Il nome che diede maggior autorità alla cau- 
sa del de la Mothe fu quello di Forrtenelle. 
Questo uomo famoso per la moltiplicirà ilei suoi 
talenti, e per. tante 'squisitissime produzioni dì 
spirito, si fa. scorgere ìn piEt dì un itlogo , tut- 
to altro che fanatico per quel poetai—Basta ai 
far sentire al vivo' ciò' eh 1 ei ne : pensassc : il 
tratto che si lasciò scappare in piena Accade- 
mia nella sua risposta al Vescovo di Lufon , 
in cui dovea far l'elogio del defunto signor da 
h Mothe: l'Iliade dice egli ^ di 'quell'autore 
tradótta, c'imitata da .quella di Omero) finora, 
«a» par ,cbe risorga dalia- sua caduta* e 'H suo 
difetto essenziale (il diri piò oscUl amiate tbemi 
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sìa passibile) e forse f unico the la impedisca 
di risorgere, è appunto quelle di esser J' Ilia-\ 

Ma il più sistematico il meglio agguerri- 
to, il più,, formidabile di tutti i censori ài 
Omero, si £u l' Ab. Terrasson. Inchinato al, 
Cartesianismo egli si prefisse di fair nella let- 
teratura, ciò che Cartesio avea fatto nella fisi- 
ca, c di rovesciar l'altare di Omero, come 
l'altro avea rovesciato l'idolo di Aristotele. H 
suo oggetto principale, come si spiega egli stes- 
- so , è quello di far passar nelle Mie lettere quel-* 
io spirito di filosofia the già da un secolo porti 
tant oltre le sciente naturali . Io intendo t segui- 
ta egli, per filosofia quella superiorità di ragie 
ne che ci fa rapportar ciascheduna cosa ai suoi 
proprj. e naturali, prindpj , indipendentemente dal-*, 
ta opinione degli altri,,, hi sua Dissertazione} 



. (/) Questo natte sente un po' troppo ii partirò . 
L'Iliade tradotta dal Pope era tuttavia l'Iliade. : pm; 
ella si fa leggere e ammirare anche ai tempi nostri , 
Quella del de la Mutue non risorse perch'i difettosa 
generalmente 'nella poesia dello stile , e perchè la fisa, 
nomia Omerica anche dove- pub interessar maggiormen- 
te vi sparisce sotto, il liscio del bello spirito. Se pctìj 
l'autor francese per consenso anche del suoi partigiani 
sfiguri) più di una volta Omero facendogli perdere le 
grazie semplici dello stile, e sostituendo il raffinato al 
sublime; molti perb anebe degli Omerici più ingenui 
credono che in ricompensa l'abbia migliorato notabil- 
mente nella aggiustatezza dei sentimenti, e talora 'an- 
che riell'invenaione medesima. Se cib sia Vero avremo 
Jjjogo di esaniirmlo . \- ■ ;-- 

\ 



STÓRICO-CRITICO P. II. %tf 
Sopra 1* Iliade , che non forma meno di due to* 
Yni, spira da capo a fondo questa filosofia di* 
j-ettfice e fondamentale . Tuttoché la divisione 
dell'opera sia a un di presso la medesima che 
■quella del Rapino , del de la Mothe -, e di al- 
tri , e che in' una ' gran parte delle sue obbie- 
zioni fosse già prevenuto da varj critici italia- 
ni e francesi,- pure l'argomento prende tra le 
sue mani uh' aria -di novità, perchè Io tratta 
con più diffusione, con più accuratezza di me* 
lodo, con una logica più poderosa , _ perchè lo 
gira in tutti gli aspetti , e Io sostiene da ogni 
patte con ugual forza , e perchè premettendo ad 
ogni articolo una teoria luminosa e filosofica 
delle materie, le applicazioni ch'egli ne fa in 
discapito di Omero sembrano > conseguenze ne* 
cessane di prìncipj dimostrati e innegabili . 
Valendo anche tralasciar il punto della questio* 
ne particolare, ne risulterebbe ancora un codice 
di arte poetica alquanto diverso da quello del 
P. Bossu, opera che Mi de la Mothe chiama 
spi fitosam ente il trattato più giudizioso che fot* 
sesi mai prodotto dal pregiudizio Ciò che di* 
Stingùe il Terrasson dai Suoi colleghi si é che 
egli riduce la questione ai minimi termini , e 
si propone di sforzar gli avversar; nei loro ul- 
timi trincerattienti.. I partigiani di Omero pres- 
sati dai critici ricorrevano per sicuro rifugio a 
due risposte, secondo loro decisive e trionfan- 
ti , vale a dite , la condizione' del secolo Oriie- 
rico , e l'uffizio del poeta, da cui non deve 
altro esigersi che una viva rappresentazione del* 
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la natura. Queste due risposte sembravano fino 
allora rispettate dagli . oppositori : il Terrasson 
spaccia: l ? una e l'altra per vani sotterfugi, e 
di niuna forza . Quanto alla prima ei pretende 
di provare con Omero stesso alla mano che la 
rozzezza dei tempi non lo impediva da darci 
migliori idee tante di religione che di mora- 
le , e che in questo punto ugualmente capitale 
di filosofia e dì poetica egli fa per Io meno 
alla metà col suo secolo , anzi deve arrogersene 
la miglior parte . Rispetto alla seconda , egli 
nega che "basti a formar un poeta eminente e 
ammirabile il merito della semplice imitazione , 
ma pretende inoltre che si possa domandargli 
conto della scelta, e dell'uso ch'egli ne fa , e 
che il suo vero uffizio non sia quello, di rap- 
presentar la natura come ella comunemente si 
mostra , ma di abbellirla e migliorarla , senza 
però, uscire dalla sua sfera, tanto negli oggetti 
ehi; nell'azione, nei caratteri, e nell'artifizio 
di presentarli in quel punto di vista che me- 
glio conviensi all'oggetto ragionevole e princi- 
pal del poema . 

Nella trattazione di questi due punti egli 
mostra: a d evidenza quanto sia essenzialmente 
necessario alla poesia epica e drammatica il ma- 
neggio giudizioso della morale , e quanto ella 
cresca d'interesse e di pregio anche agli altri 
generi subalterni . 

Un altro rifugio dei zelatori di Omero era 
il sistema dell'allegoria, nel quale i critici non 
si erano internati abbastanza , e che il Terras- 
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son attacca di proposito, e con molta forza,, 
piantando la questione per modo, che quando an- 
che fosse dimostrato che l'allegorismo formava 
Io spirito dell'antica mitologia, ciò non gio- 
verebbe gran fatto alla causa di Omero, che 
.secondo questo ragionatore , fece delle favole 
un uso bizzarro, e inadattabile a qualunque si- 
stema o letterale , o allegorico . Per ultimo 
anche i più scottesi ad Omero sembravano ac- 
cordargli senza pena la eccellenza della versifi- 
cazione e la superiorità dello stile, co! quale 
anzi credevano ch'ei ricoprisse una moltitudine 
di difetti: questo rigido censore, che la peri- 
zia della lingua greca rendeva pi& baldanzoso 
dei suoi colleghi , non volle lasciargli intatta 
nemmeno quésta specie di gloria , e pretese di 
mostrare cne anche in questo punto Omero era 
assai più lontano dalla perfezione dì quel che 
credevasi , 

Non potendosi rimproverare al Terrasson la 
ignoranza del greco , si volle dargli V eccezio- 
ne come a geometra , col supposto che la geo- 
metria sia inconciliabile nel medesimo soggetto 
colle belle lettere, supposizione che non può 
mettersi fra gli' assiomi geometrici . Recente- 
mente il sig. Bitaubé chiama il Terrasson uno 
spirito secco, più sensibile ai difetti che alle, 
bellezze di un' opera . Ma un critico che esal- 
ta con trasporto Virgilio, il Tasso, Racine, 
Fenelon , e perfino la Fontaìne, e Quinault , 
non sembra che possa tacciarsi di aridità. Egli 
Io rimprovera inoltre di aver fatto un libro 
0.4 

I 
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lungo e proprio ad esercitar la pàzteiza de"! 
suoi lettori : ma io non so credere che questi' 
lettori stancabili siano di quelli che voglior; es- 
ser istruiti a fondo della questione . Pucssi egli 
esser breve e leggiero quando vuoisi esaurire 
Un argomento , trattandolo con esattezza scien- 
tifica? E se i partigiani di Omero prendono 
alternamente tutte le forme , si appigliano a. 
tutti i sistemi , si aggirano in un labcfinro di 
citazioni e di sottigliezze, non doveva egli se- 
guirli in tutti i loro rigiri per cercare di toglier 
loro ogni specie di difesa, e costringerli a dar» 
si per vinti ? Io non dico se egli sia riuscito 
nella sua impresa : dico .solo che il suo siste- 
ma di attacco è ìi meglio inteso, il suo piano 
di operazioni il più ragionevole , la sua esecu- 
zione la più stringente di ogni altra, e clic 
s'egli non ha espugnato l'Iliade, ella è asso- 
lutamente inespugnabile . 

- Si Pergama dextra 
Exsìndì possent, hac bac excha fuissent (w) , 



(m) Del resto, «eco come parla della disputa di Fran- 
cia e del merito dei combattenti di ambedue le parti il 
sig. Gibbon ammiratore giudizioso di antichità, erudito 
ragionatore, e pieno dì gusro . ,, Non vi fu mai utt 
combattimento più disuguale. La logica esatta di Terras- 
son, la delicata filosofia diFontenelle , lo stile elegante e 
felice del delaMothe, lo scherzo leggiero di Saint Hya- 
cinthe lavoravano di concerto per metter Omero deipa- 
ri con Chapelain . I loro avversari non sapevano op- 
porvi che un attaccamento alle minutezze , una non lo 
qrjat 
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Manenti i capi dei due partiti , cessò )a guer- 
ra personale , non però la discordia delle setto 
Omeriche, ed Omero ebbe ugualmente sino ai, 
nostri giorni panegiristi e disprezzatori , esti- 
matori ragionevoli e censori acerbi . 

Originale nelle idee come nello stile , - Car- 
taad della Vilate nel- suo Saggio sopra il gusto 
fa un compendio vivo e curioso della storia di 
questa guerra letteraria , a svantaggio degli ari* 



qual pretensione per gli amichi ad una superiorità na- 
turale, dei pregiudizi, delie autorità, e delle ingiurio 
Tutto il ridicolo cadde sopra dì loro e si riflette in 
parte sopra gli antichi, di cui sostenevano la causa: e 
presso cote sta nazione amabile che adottò senza pensar- 
vi il principio di Milord Sbaftesbury (*) j il ridicolo si 
confonde comunemente col torto ". Il Critico inglese di- 
stingue la questione dal modo di trattarla, e crede chi 
ì censori di Omero sarebbero meo rigidi se si fossero 
addimesticati cogli originali amichi, e ne avessero col- 
to lo spirito. ,, Alcune idee superficiali , alcuni lumi 
attinti all'occasion del bisogno in un comentario non ci 
lasciano, dice egli, gustare che le bellezze le più ap» 

K aremi e sensibili ; tutte le grazie, tutte le finezze de I- 
i loro opere debbono scapparci , e noi tratteremo da 
persone senza gusto i loro contemporanei perchè gli col- 
marono di elogi , di cui la nostra ignoranza non e! per- 
mette di sentire l'aggiustatezza. La conoscenza dell'an- 
tichità, ecco il nostro vero comentario., e quel che im- 
porta anche di più., quel ceno spirito che ni risulta ; 
spirito che non solo ci fa conoscer le cose, ma ci fa- 
miliarizza con loro, e ci da per esse gli occhi medesi- 
mi degli amichi". 

(*)'5 ft "io filosofo Sostimi tir Un* tip imène, U gitale 
MIO fui tttiimt al riditele, dit riputarli falsa. 
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.tichì e degli Omerici , tra'tteggia i caratteri 
dei principali, combattenti, e conchiude che il 
divino Omero esaminato piìi dappresso e posto 
alla portata comune, colle traduzioni ebbe la 
sorte di quel colosso di Serapide i che non si 
.accostava se non tremando, ma che sendogli 
poi finalmente forato il capo si vide c»n sor- 
presa sbucarne una frotta di sorci («) . 



(n) ''Eccone il sommano e alcuni tratti principali della 
■sua gloria polemica. „ L'estasi dei dotti al solo nome 
dei leatri di Alene e di Roma fece nascere a un filosofo 
dell'Accademia ( Perrauli ) ì' idea di un parallelo fra il 
merito degli antichi e quello dei moderni. Il suo corag- 
gio trionfò dei pericoli che minacciavano chi non dava 
Il preferenza ai primi. Innanzi dì questo scoppio se 
he mormorava colla stessa circospezione di cui usano i 
congiurati allorché sparlano contro il governo . • . Sca- 
ligero era riguardalo come un brutale per non aver ri- 
spettato il grande Omero; si bisbigliava a bassa voce 
che Omero non era; poi cosi divino, come al tempo di 
Socrate: i filosofi si- dicevano all'Orecchio che il corpo 
opaco della -lena è quello che ecclissa il sole ... Com- 
parve un uomo di un carattere atrabiliario e soggetta 
si vapori , che area usurpata la dittatura del Parnasio 
( Boileau ). Le sue viste erano sicore quando potea 
sorprendere la sua passione addormentata . Egii spìnse: 
l'acerbità della satira sino all'inumanità... Quicaulr 
gli pareva detestabile . ■ . Questo era uno dei difetti 
della sua maldicenza di mancar assai spesso di verità e 
di finezza... II suo riscaldo per gli antichi unito alla 
sua bile lo portò a quegli eccessi a cu! spinge la pas- 
sione, guidata dai mori del capriccio... Il medesimo 
trasporto rese fanatica quella razza di Mw-iPoptre gre- 
ci e latini, la di cui bassezza- non sì solleva giammai 
sopra 1* impiego servile di lavorar sull* antico ... Tra 
quelli che travagliarono a propagar & culto dsgli 8WÌ- 
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L'Elvezio troppo famoso in filosofia, ma 
tutt' altro che dispregevole in fatto di gusto , 



chi si distinse singolarmente una donna. Erasi fatto 
nella Dacier un contrasto fra le debolezze de! silo sesso 
e la ferocia dei dotti settentrionali , da cui risultava un 
grottesco i! più bizzarro del mondo. Ella era furigsa 
per l'interesse dell'antichità . . - e senza pensare che la 
ispidezza dell'erudizione sta ranto male a una donna 
quanto i mustacchi... Ella scoppio in rimproveri gros* 
solani contro il de la Mothe; e l'avrebbe strangolato 
per l'amor d'Omero. La flemma di questo filosofo 
prese dell'ascendente sopra i trasporti .della Dama an- 
tiquaria . E<;li si comportò con lei come un uomo deli- 
cato e gentile che si difendesse dai furori di una bella .. . 
Egli ebbe un amico erede dello spirito poetico di Cor- 
nelio , e dei talenti filosofici di Cartesio ( Fontenelle ) 
il cui merito eminente sconcerti) la bassa corte di Par- 
muso.. . Egli seppe prendere il vincastro, il coturno, 
e il compasso, e in ogni sua produzione lasciava so- 
spettare che quello fosse il suo unico studio . Pure si 



dilazioni più astruse di geometria, e che i suoi 'idilj 
erano l'opera di un filosofo. Un geometra è assai spes- 
so un bue; chi non ha che un ceno fiore di spirito , 
un farfallino : l'uomo di cui parlo, è un' aquila ; il 
sud genio si solleva alle più alte cime, e di là domina 
sulla teoria di tutte le arti. Quanti critici filosofi era- 
no in Francia osarono combattere la superstizione in 
cui sì era rispetto agli antichi ... Gii aggressori pro- 
cedevano metodicamente, e allegavano delle ragioni, gli 
altri rispondevano colle invettive , o talora imitavano 
la Pitia che entrava in un furor divino per sottrarsi a 
qualche domanda importuna. Finalmente tutti i Greci 
più celebri comparvero alla francese. Già il mondo si 
disponeva a una specie di adorazione ; ma egli accade a 
loro cif> che- accadeva ad Apollo che non soleva rispet- 
tarsi che in lontananza . Il tratto del colosso chiude 
la storia. 




ch'egli era bello spirito sino nelle me- 
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asserisce che le dissertazioni critiche dell' illu* 
.stre laMothe, e del dotto Terrasson si riguar- 
dano a giusto tìtolo come capi di opera e mo- 
delli di questo genere : dal qual sentimento 
ognun vede qual piudizio egli avesse formato 
sul merito dell' Iliade . 

Fra tutti i filosofi che in questo secolo si 
■ distinsero per letteratura niuno è più giusta- 
mente' autorevole del successore ed emulo dì 
Fontenelle nel doppio ufficio di segretario del- 
le due illustri 'Accademie di Francia., dico il 
d'Alembert: e questo in molti luoghi dei suoi 
Elogi , malgrado il suo sistema general di ri- 
serva , mostra però assai chiaramente -di esser 
ben lontanò dal peccar di Om'erolatna . Rico- 
nosce Omero per un genio, ma nate nella in« 
fanzia del gusto , condanna i ragionatori dì non 
aver reso abbastanza di giustizia alle èelle^e 
sublimi che assicurano a quel patta il suffragio 
di tutti.! secoli J ma confessa nel tempo stesso 
che i Paralleli di Perrault {checché se ne dica) 
è un libro per molti capi pregévolissimo • che 
le censure del de la Mothe sono per la più 
parte giuste, e piene di ragione e di gusto ; e 
che il torto di quell'autore non fu di aver 
censurata nìa dì aver composta l'Iliade (o) . Il 
fondo dei suoi sentimenti su tal soggetto si ri- 
leva più chiaramente nella sua corrispondenza 



( u ) V. elogi di Mar ivaux , e di la Mothe , e le no* 
te ai medesimi . 
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epistolare .col Voltaire , ove parla di Omero 
con' così poca riserva, e fa liso di espressioni 
così forti , che fa a ragion sospettare che le lò- 
di generali ed enfatiche date da lui fuggitiva, 
niente a quel poeta non siano poste che per 
passaporto dei suoi mal sonanti giudizj (/>), 
; :. r ■ ' . . : - 

(p) Qtiest'e nelle lettere ove parla delle osservazio» 
ni sulle tragedie di Cornelio, che Voltaire stava lavo- 
rando, e spediva ci tempo in tempo all'accademia . 
Egli non cessa di raccomandargli di esser misurato e in- 
dulgente; di alzar alle stelle i luoghi distinti ; di W 
sciar correre i controversi , e di non ctosura.ee i dilet- 
tosi che a, stento, parca/nenie, proponendo le sue cen- 
sure ia forma di dubbi . Il dir rutta pubblica mene e 
non è^iicu.-o. Quante assurdità non si trova»*, in 0~ì.- 

in possesso dilla fama pubblica, divi avite per parlar 
liberamente la tnità più ditta, ragioni (frase proverbia- 
lo la Francia) e die tacersi quando nan.ba ehi. la r*- 
ginn sala • Ricordatevi come furono trattati quii pover- 
uomini che ritmarono le scioccherìe di Omero : cannaio- 
ciò. essi avevano, circo questa ragion colla metà . Lo 
sviluppo ch'ei fa dei motivi che Io inducono a dar all' 
umico questi consigli,, sari istruttivo e piacevole. No» 
criticate Cornttlio-se non^quando averi-, ragione due vol- 
te . Egli ba un nome rispettabile ; egli è- morto : ecco 
4ì gif una ragione ben forte ( non dico ben buona} in suo 
favore. In un genere quel è il teatro, ave te regoli rac- 
chiudono i molto di arbitrario ( Io. stesso e dal più. al me- 
no in ogni genere di poesia ) ti pub condannare e giù.' 
nificat quasi tutto , e per poco chi Cornelio sìa giusti- 
ficai/ile per via di ragioni telles quelles nei luoghi ove. 
lo attaccate, siate certo che avrete contro di voi i pe- 
danti e i ma/'gni, i quali stratitrebbiro Cornelio se no» 
fotte morto ; * or* saranno, costtntissimi di straziar voi 
per. 

( 
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Varj altri scrittori di merito indicaronjp oc- 
casionalmente di rispettar Omero senza adorar- 
lo . Il Millot lo crede un genio straordinario 
rispetto ai tempi, ma trova in esso varj difet- 
ti, c si ride di quei fanatici che vogliono giù. 
Stificarli per fai et tiefas . Il de Paw riconosce 
mostruose e indifendibili le stravaganze degli 
Dei Omerici. Ercole Dandini fa' professor di 
diritto in Padova, nel suo elegante libretto de 



perchè lìti* vìvo... Quando poi non sarete più , non co- 
sterà nienti a costoro il dir chi svinate ragioni ; avu- 
ti voi fatto un gran guadagno concio? Altrove.- anda- 
te a rilento ; fati osservar dolcemente al popolo chi que- 
llo idolo eh' ti credeva dì oro purissimo , è pieno di le- 
ga • Così volendo giovar agli nBn ""irretì a nuoce* 

in un pezzo mtdiocre , troverà dt't contradhtori ih urt 
pezzo consacrato a dritto a a torto dalla stima pubbli- 
ca . E chi mai- non sì giustifica quando si vuole} Il 
pubblico è un animale' dì lunghe orecchie, che sì pasce 
talora di cardi, se ne disgusta a poco a pòco, ma rag- 
ghia si ti voglia levargli I' oro ptr ferzi ■ Le sue opi- 
nioni da pecora , e il rispetto che vuol che ad esse si 
porli , sembrano din agli autori: può darsi ch'io non 
sia che uno sciocco, ma non voglio che mi venga det- 
to .. . Quindi è che dovendo censurar Cornilio , votrti 
far comi Alcida nella Commedia del Matrimonio per 
forza che non dà mai una bastonata a SganàrèlU se noti 
previo un complimento rispettoso , e colla protesta di es- 
ser disperato per trovarsi obbligato 'a farlo . Questo e 
a un di pressa il sistema tenuto in iati' circostanze da 
ruiii quelli che non vollero esporsi al pencolo di esser 
fatti in pezzi come Penteo, dalie Baccanti . Ma da. ciò 
potrebbero trarsi vari canoni di critica utilissimi per. 
Giudicar del vaio» e delia sinceri:! degli elogi . 
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Chìtléus Ojfieiis nota in esso varie mancanze 
alla politezza sociale; i due insigni maestri 
dell' educazion giovenile, il Bcrquìn, e Mad. 
Genlis non si mostrano molto disposti a ere-' 
der con Orazio che Omero sìa il poeta il piti 
( atto a inspirar negli animi teneri il senso del 
bello e del turpe (j). 

Il sensato Muratori nell'egregia sua opera 
della Perfetta Poesia, benché riconosca Ornerò 
per poeta ragguardevole sotto molti aspetti , lo 
dichiara però altresì in molti e molti capì de- 
gno di biasimo , e domanda conto a Quintilia- 
no fra gli antichi, e al Boileau fra i moderni 
dei loro stemperati e trasmodati panegirici dì 
queir autore , dettati , come a lui pare , da un 
cieco entusiasmo beh più che da una sodata ra- 
gione . ' 

Un paragrafo del giudiziosissimo e politissi- 
mo Metastasio nella sua insigne esposizione del- 
la poetica di Aristotele mostra abbastanza che 
col suo finissimo gusto ravvisava ugualmente 
in Omero l'eroe e l'uomo,. .e distingueva iti 
esso i pregi reali dagli esagerati e fantasti- 
ci (').• 1 ; ■ 



( ? ) Nelle %mVùilt$t du Ckateutt T.j. ella cita vari 
Iridi dell' Iliade come antimoralì e ributtanti , e si ma- 
nca assai scandalezzata di Mad. Datier pecchi gli ab- 
bia giustificati, o lodati in cambio di riprovarli . 

00 Enr. della Poti, a' Ann. c. aj. „ Produce qui 
Aristotele molti esempi della maniera <<on la quale deb- 
bono difenderti alcuni patti di Omero , eie potrebbero 
pa- 
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Se il giudizio . dei pari, è tenuto universal- 
mente per il più legittimo, quello di un poe* 
fa come Voltaire non potrebbe essere ricusato 
da Omero stesso: or questo non so se sia talej 
che gli spassionati Omerici possano andarne 
pienamente contenti. Dopo aver lodato in gei 
iterale il Poeta greco , e anche averlo difeso su 
qualche accusa- » Io per me (aggiùnge), quan- 
do vidi quei difetti grossolani che giustificano 
i critici , e quelle bellezze ancor, più grandi 
dei suoi difetti , penava a credere che lo stes- 
so Greco avesse composti tutti i libri dell'Ilia- 
de. D_i fatto nò tra i Latini, nè tra gl'Italia- 
ni, ni tra i Francesi non si trova verun auto- 
re che sia caduto sì basso dopo essersi solleva- 
to tant* alto : Il solo Shakespeare tra g)' Inglesi 
sviluppa il paradosso della riputazione di Omero» 
Shakespeare non. ha presso di lo^o al £ i"° titolo 
che . 



parer, condannabili . Or qui l'Omerico Dacier impiega 

sostenere Omero impeccabile. Non lascia senza risposta 
seppur una. delle opposizioni a quello fatte sinora ; 
asserisce pieni dì profonda fisica e morale filosofia i 
deboli e viziosi caratteri da Omero attribuiti agli Dei; 
ed esalta come nobilissime alcune di luì comparazioni 
che forse per l'enorme cambiamento dei costumi nel 
corso di tanti secoli necessariamente avvenuto tanto 
compariicono ora indecenti . Non so se tutto ciò eh': 
egli su questo proposito asserisce sia concludente mente, 
provato ; ma e bensì provato ad- evidenza in questa 
suo erudito trasporto che il giusta rispetto che latti ab- 
biamo e dobbiamo avere per cotesto venerabile padre 
dei pc*u. era io lui degenerato.' in cieca Idolatria -, t , 
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che : quel di divino .'.Pure ]e sue tragedie sono 
altrettanti mostri . Quanto può immaginarsi di 
assurdo, di bestiale, di stravagante , di mostruo- 
so, ttìtro si ritrova in esse. Sulle prime io 
non Sàptva -intendere come gl'Inglesi potessero: 
ammirar liti autore così stravagante, "ma in prò-: 
gresso m* accorsi! che aveano ragione .al. Essi 
vedevano al par di me i falli grnssòtanii dèl lo- 
ro autor favorito, ma- sentivano -meglio j(H: me 
le' sue bellezze * tanto più singolari perchè èra- 
no lampi che brillavano "in una oscurissima not-. 
'téy Tal è il privilegio del genio - egli corre 
sènza guida- , senz^arte, senza Tegola per strade: 
incognite , . si «smarrisce allei volte ;iì rrìa : lascia 
dietro di ih tutto > ciò che notrì storaion esat- 
tezza e ragione . ' Tal era 1 presso.-' a- -"poco Ome-i 
ro: egli creò- V, EVta- -stia e- fesàolknrmpèrfet.» 
ta : le sue opere sono Bncor*.'im caos-, -'m.i Iti- 
lucc vi brilla ' da tutte Im partii jW Glpvis' di' 
Desmarets; e- la' Pueelle: de Chspelaìh sono in- 
ventati , ordinati ; 'maneggiati mìllci.voltè con ! 
piìi arte, giuUizio., e regolarita-rdeIla:iIliade'.;> 
pure dodici bei versi della Iliade' 'superano di- 
gran lunga- la perfezione j -di -queste 'bagattelle^ 
come un rozzo diamante supera ■' le industriose; 
manifatture di ferro ,' e di ottone : um ■>;;> 
.„ Omero è simile ai suoi eròi , pien; di di- 
fetti, ma sublime ' v . -,\ 1 ■;■< 1 ob ' 

A confermazione di questa sublimità' nel pit- 
toreggiare egli cita la cintura- di . Venere la 
marcia dell'armata paragonata ad un ftoco spin- 
to dai venti -che divora il suolò f, ■■' e- gli Dei 
Iliade Tarn. I. R 
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che al terzo passo giungono al confin della ter- 
ra . Omero ha molti altri lunghi ammirabili 
di questa specie : ma la Mothc 'avrebbe doman- 
dato al Voltaire, s'egli si crederebbe il più 
gran poeta di Francia per alquante descrizioni , 
ed alcune immagini- 

£ più: sotto parlando dell'Epico latino: 
Gli Dei nell'Eneide operano con molto piai 
giudizio di quei dell'Iliade. Ambedue i poeti 
parlano dell' assedio di Troja , ma c'è piii di 
arte e di bellezze toccanti nel secondò della Enei- 
de, che in tutto il poema di Omero. Dicesi cjie 
l'episodio di Didone è imitato da quel di Cir- 
ce e diCalipso, che Enea nel suo viaggio all' 
Inferno imita Ulisse: basta che il lettore pa-, 
l'agoni queste: copte col preteso originale, e ve*- 
dra la prodigio» differenza tra quelle e que- 
sto . Omero (dicono) ha fatto Virgilio : se co- 
sì è , questa è certamente la più bella delle sue 
opere. „ Indi a propòsito della varietà dei ca- 
ratteri Virgilio canta le azioni di Enea , e 
Omero la inazione di Achille. II Poeta greco 
era in necessità dì supplire all'assenza del suo 
Eroe principale, e siccome il suo talento era 
piuttosto quello di far dei quadri, che. di or- 
dir con arte la trama di, una favola interessan- 
te, egli seguì l'impulsione del suo genio, rap- 
presentando con piii forza, che scelta molti ca- 
ratteri luminosi, ma poco toccanti " . 

E finalmente venendo al Tasso „ Sembra ad 
alcuni che la Gerusalemme Liberata sia un* 
imitazion dell* Ilìade: ma s'ella è così, la co- 
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pia è superiore di molto all'originale . Il Tas- 
so nelle sue battaglie ha tanto, fuoco quanto 
Omero con piti varietà . I caratteri sono varj 
come nell'Iliade* ni» sono poi meglio annun- 
ziati,- descritti con più forza, e sostenuti infw 
tritamente meglio. Egli ha dipinto quel-che 
Omero aveva abbozzato j egli perfezionò 1' arte 
di maneggiare e modificare i colori, e. di di# 
stinguere le differenti specie di virtù* dì. vizi, 
e di passioni che sembrano esser le stesse . . . 
Rinaldo è una imitazion di Achille; ma i 
suoi filli son più scusabili j il suo carattere 
più amabile, il suo ozici meglio impiegato. 
Achille abbaglia, e Rinaldo interessa ' . 

Dopò la lettura di questi luoghi Veggano _i 
dotti tosa resti di quell' elogio vago e indistin- 
to che il Voltaire aveva fatto ad Omero ; e se 
i Daeiér , i Bossil , il Pope | e il Gravina aves- 
sero molto A compiacersi di un tal giudizio. 

Un altro "insigne maestro di arte poetica ( 
e poeta egli stesso dei più distiriti del secolo,' 
dico il signor Mifmontelj benché dia anche 
egli quà e là ad Omero alcune di coteste lodi 
generali che lasciano intatto il fondo della que- 
stione, fa però più di una censura considerabi- 
le su qualche luogo importante dell'Iliade,- e 
quel eh' è più, mostra abbastanza ch'egli è ben 
lontano dal credere che i poemi Omerici deb- 
bano prendersi per esemplari perfetti del loro 
generei,, Senza disputar , die' egli, adOmeroil 
titolo di genio per eccellenza, dì padre _ della 
poesia e degli Dei ; senza esaminare s* ci deb- 



\ 
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ba solò a sè stesso le proprie idee, o se possa 
averle; atfinte dai poeti che il precedettero, fi- 
nalmente senza arrestarci a vane personalità, si 
attribuiscano pure,' se così piace, tutti _i difet- 
ti-di Omero al suo secolo, e tutte le sue bel- 
lezze;» lui' solo. Ma dopo una. tal distinzione» 
stabiliscasi .questo principio che.il dar- peri mo- 
dello' di poesia il più antico poeta ■ che^si co- 
nosca , -non' è , niente più i ragionevole di onci 
che -sarebbe il dar per. 'modello; nell' arte 1 dell' 
oriuoleria la prima macchina a ruote e a<mol- 
le che s'inventò, per quanto merito debba at- 
tribuirsi agl'inventori dell'una eidelKàMra (r) V " 



(i) In litro luogo eglhcondanna tfg ua 1 ir. e n ' 1* o sii lì'à - 
zione dei panegiristi di Omero ; che' non vogliono con- 
fessarne i difetti e quella dei; censori che non; ne .fliio- 
noscono le vere bellezze. ,, Non e da stupir^ che un 
parallelo cosi strano (quello di Perrault) abbia 'mosso 
il bile ai zelatori della 1 antichità ; ma dall'altro canto 
io qual eccesso contrario. non andarono anch'essi a ca- 
dere? Una così buona causa aveva ella bisogno di esser 
sostenuta colle ingiurie )■ la pedanteria grossolana era 
forse degna di difendere il gusto? La loro mala fede ri- 
corda il detto di quell'uomo che avea per sistema di 
non accordar giammai che ì suoi amici avessero il tor- 
to. Se io confesso, diceva, cbt il mio amico è guercio, 
si crederà chi sia cieco. Gli amici degli amichi non 
aveano a temere di questa ingiustizia . Aveano forse 
timore che le bellezze di Omero non facessero obliare 
ì suoi difetti? Perche non riconoscere che dei lunghi' 
discorsi erano scollocati nel bel mezzo di un combatti- 
memo, che le comparazioni prolungate al di là dell* 
oggetto offendevano il gusto e il buon senso; che una 
folla di dettagli presi dai costumi antichi, ma senza no-, 
bil- 
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Con più di schiettezza il Barone di Bie"l- 
■ficld in una lettera ad un amico confessa, che 
egli ebbe molta pena a sostener da un capo all' 
altro la lettura di Omero. E perchè non sa- 
pendo la lingfla dell' originale avea dovuto leg- 
gerlo nella traduzione di Madama Dacier, avan- 
za per preliminare un gran paradosso, ch'egli 
non per tanto crede. : meno irragionevole di quel 
che sembra, vale a dire che un uomo di spirito 
che ignori il greco , giudicherà pìU sanamente 
del merito di Omero dì quello che .un erudito che 
ha fatto uno étudio faticoso di questa lingua. " 



bilrà e senza interesse, non erano degni delia Epopea; 
che il linguaggio degli Eroi Omerici era spesso *di una 
tale schiettezza che non potè* piacere in ogni tempo, 
che se Omero volle burlarsi degli Dei rappresentandoli 
beffardi, collerici, capricciosi, appassionati, ebbe tor- 
to: se gli ba dipinti di buona fede secondo la ctdenia 
pubblica, gli ai può al più perdonare di non essere 
staio più filosofo del suo secolo , * che se gì' immaginò 
tali egii sietio conviene dire che dormisse, e facesse 
dei sogni ridicoli' Dopo aver confessato questi difetti, 
non restava da lodar in lui la poesia al più alto gra- 
do, dico, l'armonìa, e il colorito, l'arditezza del dì- 
segno , u bellezza della disposizione, la più prodigiosa 
fecondità, sia nella invenzione dei suoi caratteri, sia 
nelia composizione dei suoi gruppi , la. veemenza dei 
suoi racconti, il caler delle sue pitture, la grandezza 
stessa del suo genio nell'uso del mrrtiilt, finalmente il 
primo dono del poeta, l'arte di animar e d'ingrandir 
tutto, quell'arte creatrice e feconda, che colpì, riem- 
pie , riscaldò tanti spiriti in rutti i secoli, e diede tan- 
to da dipingere dopo di lui al pennello e alia penna „t 
Dia. $ofjel. Art. Ancie.ns.at Moderne». .; 

R 3 
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Imperciocché, die' egli , tutto ciò che nella 
■prima gioventù colpi la nostra fantasia, eccitò 
le nostre prime idee, attrasse il nostro rispet- 
to , occupò laboriosamente la nostra attenzione, 
lascia' sino alla estrema vecchiezza nel nostro 
-spirito tracce profonde che vi mantengono una 
costante ammirazione e un omaggio insensibi- 
le. Da ciò deriva che noi siamo così tenaci 
dei pregiudizi ^ e " a nostra educazione, e da ciò 
pure risulta la ostinazione invincibile nei dogmi 
erronei delle false religioni, che ci furono istil- 
lati sin dalla infanzia . Quindi è che la fatica 
impiegata nell' apprendere le lingue morte, la 
prima impressione di piacere e di ammirazione 
fattaci dalle opere degli antichi, sopra tutto il 
rispetto religioso inspiratoci dai reggenti dei- 
collegi , e dai professori di umanità per gli au- 
tori classici , oì mantiene per loro in una ve- 
nerazione eccessiva, che ne ingigantisce le bel- 
lezze , e ce ne nasconde i difetti . „ Secondo 
questo scrittore la lunga e generale ammirazio- 
ne di tutti ì popoli per Omero non ha nulla 
di convincente, nulla che debba imporre ad uno 
spirito filosofico: " Facciasi, die' egli, che i un 
monarca comandi che , non dirò il Paradiso di 
Milton, o la Gerusalemme del Tasso, o l'En- 
riade di Voltaire, ma, quel eh' è ben più. for- 
te, l'Orlando Furioso dell'Ariosto, o le Av- 
venture della bella Madelona di Provenza sieno 
considerate nei suoi stati come libri classici , 
ch'egli stabilisca scuole dove si spieghino, e 
professori che gli cosentino , e ne facciano sen- 
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tir le bellezze, ed io oso assicurare io nome 
della esperienza che questi libri saranno ristam- 
pati cento volte, arricchiti di annotazioni e di 
comentarj, e ammirati di secolo in secolo. „ 
Dopo questo preambolo egli passa a far varie 
censure ad Omero . Confessa però nel fine che 
converrebbe essere sprovveduto di gusto e dì 
discernimento per non iscorgerci parimente una 
infinità di bellezze reali' ch'ei pure ammira; 
. ma ad onta di queste -vorrebbe scommettere che 
niun uomo di spirito in questo secolo non ha 
mai Ietto Omero senza noja da un capo all'al- 
tro (#j . ; • 

Ultimo di ogni altro ai giorni nostri usci in 
campo contro Omero il signor Mercier . Noi 
abbiam gii veduta ed esaminata altrove la con- 
gettura da lui adottata e sostenuta dopo qual- 
che altro sopra l'autor dell'Iliade. Odasi ora 
( per terminar la nostra storia ) con qual enfa- 
si d' indegnazione, con qual audacia da Capa- 
neo egli, sì spieghi sul merito di quel poema , 
e sili preteso accecamento di quei che lo am- 
mirano (v). „Curioso di leggere e'di esamina- 
re questa superba Iliade predicata e magnificata 
cotanto io ne raccolsi tutte le traduzioni , ed 
ebbi la disgrazia di trovar questo poema senza 
piano, senza connessione, spoglio di unità e 
d'interesse, pieno di descrizioni verbose, asso- 



(0 Lettr. à M. Jordan T. I. 

(?) Nttl'operaJniUoUta Mta-bonnet de nuit. 
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Ultamente monotono liei tornio delle a'rrifighV, 
-e nelle relazisói dei combat ri menti ; e cotesti 
iDei perorami , e cotesti Eroi battentisi coi di- 
scorsi innanzi di venir alle mani , e quelle re- 
petizioni eterne , e l'anatomia minuziosa dstle 
ferire , tutto questo diluvio fastidioso mi fece 
rilegar questo poema fra i romanzi mediocri . 
Si porla della morale dell'Iliade,, ma .ci vuole 
l'occhio rerspirace di Orazio per ravvisace- 
la, ... : Non sì trova alcun modello di virtù 
in questa lunga rapsedia .. Adunanze e poi adu- 
nanze combattimenti sopra combattimenti,- un 
computo di tutte le piaghe, una lunga lista, di 
morti é 'di feriti , una scrupolosa nomenclatura 
'■di-' genealogie ; una indifferenza marcata per 
l'effusione del sangue umano, un perpe'uo in- 
tervento delle Divinità che godono di animare, 
di contemplare le stragi , ecco ciò che vi do- 
mina : il perdono generoso , l'umanità , ; la be- 
neficenza disinteressata sono qualità interamente 
sconosciute ...Se si tratta del meraviglioso e di 
prodigj, k nostre novelle delle Fate sono assai 
meglio immaginate che quelle di Omero". 

„ Ha egli creato cotesta mitologia burlesca , 
o era egli medesimo schiavo di questa illusio- 
ne? ... E che? questo preteso Genio, dinan- 
zi a cui tutti i secoli si sono prostrati ,. non 
fu egli caprce di sollevarsi' a - qualche cosa di 
più nobile e di più perfetto delle finzioni po- 
polari ? Egli si compiacque anzi di accrescere 
il ridicolo di' quelle eh' erano , in voga ? " 

„ Tutti questi panegiristi, fanatici; furono o 
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-ciurmadori, oit giuoco : dei loro: proprj presti- 
gi, o vollero, rilevarer il fragile merito dì 
intendere una -lingua morra e-i-pressochè inutile, 
o volendo sempre ammirare, non seppero: mai 
.paragonare, e decidere. Quanto, ii più eguale, 
■ più vario, ;più toccantei il; Tasso , ii con'qual 
arte sa graduar l'interesse, mescolar i colori, 
c unire il mirabile del suo tempo alle verità 
auguste della religione ! Ma ci si dirà : e la 
folla degli ammiratori ? E chi non sa che un 
libro acquista più di favore ,a rr.isura della sua 
antichità ? I cementatori e i traduttori soprag- 
giungono , s' immedesimano co! loro autore ori- 
ginale,; e per. un sentimento , di orgoglio ridi- 
colo credono di partecipar degli onori renduti 
all' opera , che sfigurano ... La storia dei pre- 
giudizi letterarj non sarebbe né meno curiosa, 
jiè meno istruttiva , nò meno- estesa che quella 
degli errori politici ; e la listategli ammira- 
tori sulla parola è immensa perchè tanto nume- 
rosa quanto quella degli sciocchi ". 

„ Io interrogo la coscienza dei miei letto- 
ri, e domando loro se abbiano letto Omero in 
originale, se. l' abbiano , letto per intero,- se 
1' abbia» letto senza noia, se l'abbian Ietto con 
gran piacere; e, son certo che chi è di buona 
fede confesserà che Omero non ha di bello se 
non se alcuni pezzi isolati ■ che i suoi sonni 
sono assai lunghi e frequenti , e: che a dispetto 
dei suoi cinquecento cementatori e traduttori , 
egli è monotono e verboso sino al fastidio 

„ Quando io fo questa interrogazióno alla 
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coscienza Ìntima dei miei lettori, questo £ per- 
chè molte persone somigliano a quel gentiluo- 
mo napoletano che sfoderò quattordici volte la' 
spada per sostener che l'Ariosto era il primo 
poeta del mondo , e che morendo in duello 
confessò di non averlo mai letto pur una 
volta *' . 

SEZIONE V. 

Risultai! di tutta la storia precedente t 
e conseguente della medesima. 

questa lunghissima , ma non inutile enu- 
merazione risultano cinque sentenze , a cui se 
ne contrappongono cinque altre direttamente e 
assolutamente contrarie . 

1. a I Poemi Omerici sono opere di un ge« 
nio trascendente, ed esemplari perfettissimi del 
loro genere . 

I Poemi Omerici sono abbozzi informi 
dell'arte, ed opere per ogni aspetto difettosis- 
sime. 

2. * Omero ha i suoi difetti mescolati colle 
virtù • ma queste sono in maggior copia, e di 
un genere, eminentemente sublime; quelli son 
pochi e di picciol conto e sembrano macchie 
nel Sole. 

Omero ha le sue virtù , ma queste scarse di 
numero, e non punto straordinarie restano of- 
fuscate e quasi affogate dalla copia e dalla gran- 
dezza dei vizj. 
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g. 1 I difetti tii Omero non son tali che ri- 
spetto a noi , ed egli è un poeta tanto perfet- 
to , quanto lo esigeva il suo secolo. 

I difetti di Omero sono ugualmente reali in 
ogni tempo , ed Omero anche nel suo secolo 
poteva essere assai più perfetto di quel che fu. 

4-* Omero è pittor per eccellenza della na- 
tura sempre invariabile , e perciò può esser 
esemplare anche ai tempi nostri . 

Omero non imita che rozzamente una natura 
rozza, e perciò non può esser l'esemplare dì 
tempi più »;olti . .e 

5." Omero avendo scritto innanzi l'arte non, 
può esser giudicato colle regole dell'arte. 

Omero scrisse innanzi l'arte, ma non già 
innanzi la ragione, e se scrisse senza consul- 
tarla , il suo esempio non può dar norma a chi 
Tctùve con ragione e con arte . 

Ora , se vi è alcuno tra i miei lettori ( e 
ve ne saranno moltissimi ) che dotato di otti- 
mo discernimento non conosca ■ però Omero se 
non per fama, come gli fu portata all'orecchio 
dalla educazione, o dal caso, oserò interrogar- 
lo se dopo aver letto ed esaminato il presente 
catalogo creda di aver fondamenti baste voli per 
determinarsi per una parte più che per l'altra, 
e se col beneplacito della sua buona logica possa 
farsi lecito di aver un'opinione preventiva in- 
j torno ad Omero. Io m'incarico della risposta, 
e credo di fargli onore affermando assolutamen- 
te di no ■ Potrà egli più dire ciò che si ripe- 
te da molti, che Omero gode da trenta secoli 
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un possesso non interrotto c non contrastate di 
gloria , e die i dotti di ogni età non ebbero 
sopra di lui che una Voce ? Fuvvi anzi mai un 
autore, che fosse alternamente ttabalzato con più 
impeto dal cielo all'abisso? Hawi una sola 
qualità nei suoi peemi che non fosse e magni- 
ficata e vituperata a vicenda ? Può egli negare 
che in un partito e nell'altro non vi siano 
ugualmente uomini di sommo ingegno, di squi- 
sita dottrina , di altissima celebrità j eruditi , 
«lìtici , ragionatori , poeti , scrittori eminenti 
di ogni specie e dì ogni carattere ? Pretende- 
rebbe fors' egli di aver bilance atte a rilevar le 
differenze infinitesime di cotesti due cumuli 
esorbitanti di autorità ? Le ragioni di eselusin- 
ne,,di sospetto, o di diffidenza non sono forse 
comuni, e per lo meno equivalenti in ambe le 
parti ? Vorrebbe egli ricusar qualche testimo- 
nio contrario ad Omero , come ignaro della lin- 
gua originale? ma che dirà di tanti doni gre- 
cisti, e di quei Greci stessi che non gli furo- 
no favorevoli punto di più? Se la mancanza 
dell'erudizione rende alcuni meno atti ad ap- 
prezzar le bellezze antiche, l'eccesso della me- 
desima non dispone altri ad impreziosir le cose 
mediocri ? Se la vivacità è sospetta di legge- 
rezza, l'enfasi caricata non partecipa del pedan- 
Tesimo? Se le opinioni singolari lusingano gli 
spiriti audaci , la fede cicca alle opinióni rice- 
vute non è il dogma sacro del pregiudizio ? La 
prevenzione per l'antichità fa forse meno illu- 
sione allo spirito che la passìpn per la moda? 
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E che ? le dedamazionì della lode hanno forse 
più autorità che quelle del biasimo? l'esclama- 
zioni e i punti ammirativi provano meglio 
dell' ironìa ? le ingiurie sono' più dimostrative 
dello scherno? la verità è più. inconciliabile 
colla ' intemperanza del motteggio che coi tra-, 
sporti del zelo? il caratrere degli avvocati , ' « 
il talento stesso alterano il fondò e la ragion' 
della causa? L'argomento medesimo tratto dalla 
imitazione di Omero fatta dai poeti più : cele- 
bri di ógni età , argomento che più di ogni al- 
tro' può 'formar una presunzione, non è mene 
controverso ed equivoco v Virgilio , si dice; il 
Tasso, 'Milton, Fenelon , tutti a gara si fecero 
una gloria d'imitare il grande autor dell'Ilia- 
de: sì, lo imitarono, si risponde, ma miglio- 
randolo; sì, ma schivando a tutta possa i' di- 
fetti rimproverati all'originale-: perciò- se l'aver- 
lo imitato prova la Stima del merito, il modo 
d' imitarlo dimostra la persuasione del vizio. 
Stando dunque all'esame dei testimonj, ed agli 
argomenti esterni non vi è alcuna ragion suffi- 
ciente per determinar la nostra opinione , e per 
estorcere un assenso anticipato , e qualunque 
giudizio di tal fatta intorno ad Omero è teme- 
rario, sconveniente ad un filosofo, e ad un ve- 
ro uomo dì lettere , e degno solo di quei tan- 
ti , che sono nella repubblica della letteratura 
quel eh' erano nella Romana i capite censì , e 
non si fanno conoscer vivi che mandando voce 
inanimate a guisa dell'eco. 

Che dee dunque farsi da chi non vuole né 
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eteder ciecamente, nè parlar a caso, giacché il 
tacer e il dir non so pesa tanto al nostro amor 1 
proprio ? Deesi ( e Questa è la conclusione che 
io mi ero proposta colla piena e accurata sto-, 
fia della riputazione di Omero ) deesi , dico t 
prescindere dalla ttazion , dalla lingua, dal no- 
itie stesso di quel poeta, scordar ugualhiente le 
dicerie dei circoli , t le tradizioni dei Colle- 
gi , e mettersi a leggere c ponderare Omero, 
medesimo col giudizio incontaminato da qualun- 
que prevenzione) e con un senso dei tutto ver- 
gine * Simigliantenìénte volendo dar 1 sentenza 
su ì varj sistemi dei Critici in queste materie i 
deesi proceder alla lettura delle loro opere col- 
le medesime disposizioni di spirito , vale a di- 
re, senza antipatie, o parzialità preventive, 
confrontarli fra loro, assistere, dirò Cosi, alle 
loro dispute contradditorie , badar più alle ra* 
gioni che ai modi di enunziarle , nè tacciar 
quelli, o questi da bestemmiatori, o fanatici 
innanzi dì averli ascoltati ed (esaminati colta 
piti tranquilla . equità , ■ 
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PARTE III. 

OGGETTI e mano della presente 

OPERA. 

M a che faranno quei tanti che forniti di ra- 
gionamento e di gusto , ma ignorando la lin- 
gua di Omero non possono consultarne diretta- 
mente l'oracolo? o quelli che atti a conoscer 
il vero , ma non pronti a presentirlo da sè , 
non potendo procacciarsi le opere disperse e 
moltiplica dei ragionatori e dei dotti , non so- 
no in istato di esaminarne e di confrontarne i 
pareri, e quindi o restano in balla del primo 
che s' impadronisce senza Ostacolo del loro spi- 
rito, o si perdono per non aver chi gli guidi 
giudiziosamente in cotesto laberinto di critica? 
Il provvedere agli uni e agli altri del necessa- 
rio e pili opportuno soccorso è appunto Io sco« 
po della mia opera . 

Due sono gli oggetti che io mi sort propo- 
sta con essa: l'uno di far gustar Omero, l'al- 
tro di fedo conoscere. Parrà strano per avven- 
tura che io distingua questi due oggetti , quan- 
do sembra a prima vista che debbano " e possa- 
no formarne un solo ed indivisibile, che è 
quello stesso che si contempla universalmente 
dai traduttori di ogni specie, lo la penso altri- 
menti, e credo che i non-grecisti di Europa 
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non abbiano un'idea esatta. .dJ. Omero appunto 
perchè gl'Interpreti intendono di soddisfar con 
un solo mezzo a due oggetti diversi, ed essen- 
zialmente inconciliabili. P«r fer 1 .'gustare un 
originale straniero la traduzione dee esser libe- 
ra per farlo, conoscere con precisione ,èi. neces- 
sario ch'ella sia scrupolosamente fedele. Ora la 
fedeltà esclude la grazia, la libertà l'esattezza. 
Omero adunque tradotto sarà sempre poco 'o 
"molto diverso da quel che egli è. 

Qualunque traduzione va a rompersi ad uno 
di questi due scogli: ne ctò talora per colpa 
desìi artefici, ma per la natura medesima di 
On fai lavoro. Gli esempj degli "autori sfigura- 
ti dalle traduzioni sono frequenti: pure è pili 
focile che un autor tradotto riesca miglior' che 
lo stesso: Quelli che tengono una via di mez- 
zo , e cercano di conciliar l'eleganza colla fe- 
deltà non appagano comunemente abbastanza né 
gli amatori di un genere, né quei dell'altro: 
e la loro fatica non può aver n.è gloria ' distin- 
ta, ne molto uso. Perciò sembra pensarla me- 
glio chi prende francamente il suo partirò , e 
si risolve di essere o poeta ed' emulo del suo 
originale, o puro copista e grammatico. Così 
almeno ciascheduno farà tranquillamente il stio" 
uffizio ; poiché ' 1' uno rinunzia all' ambizione , 
l'altro agli scrupoli: ciascheduno otterrà com- 
piutamente il suo fir.e: il 'copista serve^all* eru- 
dizione , e l'emulo alla poesia ■ quello ci dà 
la figura dell'originale, e' questo l'anima e il 
genio . Quindi è che chi vuole Sulla fede delle 
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traduzioni accertar un giudizio sul merito di 
.quel Poeta, trova sempre dalla parte degli op- 
positori una eccezione plausibile . Alcuno , a 
cagion di esempio , si arrischia a censurarlo sul 
testo di Madama Dacier? si risponde tosto che 
le grazie Omeriche sfiorirono tra le mani di 
quella dotta viragine . Un altro ne fa il pane- 
girico sulla versione di Pope? Si replica che il 
Poeta inglese mascherò i difetti del greco, e 
lo fe più bello dì molto . Così la disputa si 
perpetua senza conchiuder mai nulla , e chi vor- 
rebbe pur istruirsi , resta tuttavia nella confu- 
sione e nel dubbio. 

Qual è dunque il sistema a cui mi sono ap- 
pigliato nel dar Omero all'Italia? Eccolo. Io 
ho deliberato di soddisfar separatamente ai due * 
mentovati oggetti , e di presentarli adempiuti 
nel volume medesimo con doppio e diverso la- 
voro. Risolsi di dar ai miei lettori due tradu- 
zioni in cambio di una : la prima in verso e 
poetica , la seconda in prosa ed accuratissima j 
quella libera , disinvolta , e per quanto mi fu 
possibile originale, questa schiava della lettera 
sino allo scrupolo , e tale che quanto al senso 
e al valor preciso dei termini potrà servire dì 
testo a chi non intende la lingua . Cqsì queste 
due versioni si compenseranno a vicenda nelle 
loro mancanze, e gli studiosi di Omero avran- 
no il loro Poeta compiuto e Io stesso nel so- 
lo modo possibile, vale a. dire, diviso in due 
quadri : troveranno nell'uno tutti i membri ( 
tutte le parti, tutti gli articoli del corpo Ome- 
Iliadt Tom. I. S 
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rìco, e persino le pieghe, e lo strascico delle 
sue vesti: vedranno nell'altro la fisonomia , il 
portamento, lo spirito di quel poeta, sotto un 
vestiario alquanto diverso . 

Mi arresterò alquanto sull'uno é l'altro dì 
questi lavori , incominciando dalia versione poe- 
tica che T è appunto la prima nell'ordine (a). 
Quando io dissi che questa versione sarebbe 
libera , non intesi già di una libertà capriccio- 
sa , senza principj , nè regole. Coli' idea di far 
gustar il mio originale, io dissi a me stesso: 
Ciò che soprattutto l'antichità ammirava uni- 
versalmente in Omero era la poesia dello sti- 
le. Questa ha certamente molte bellezze reali, 
incontroverse, eminenti ■• ma queste non posso- 
no sempre trasferirsi così come stanno in una 
lingua troppo diversa , nè adagiarsi piacevol- 
mente in una versificazione straniera . Questa 
poesia ha inoltre varie proprietà che ai" nostri 
giorni sì riguardano comunemente come difetti, 
a cui non pertanto non apparisce che Ì Greci 
fossero gran fatto sensibili. Da qualunque cau- 
sa proceda una tal differenza , sia questo colpa 
nostra, o di loro, o della prevenzione, o dei 
tempi, (il che per ora non giova di esamina- 
re ) ad ogni modo è certo che se io voglio che 
Omero trovi nei lettori italiani lo stesso orec- 



(a) Così era nella prima edizione ; in questa l'ordi- 
ne e cangiato, e .se ne vedranno le ragioni nel nostro 
Avviso* Gli Edii. 
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fcìlio del Greci , forza è non solo che io prc* 
senti loro nel rnodo il piìi adeguato il cumulo 
delle reali bellezze Omeriche 4 ma che insieme 
risparmi ad essi la sensazione troppo distinta è 
spiacevole di quelle singolarità, che , innocenti 
forse presso gli antichi , riesrono tediose e ri* 
buttanti rispetto a noi. Ciò domanda artifizio» 
delicatezza, misure'. Quali principj io abbia 
da lungo tempo adottati in tal materia , e qual 
metodo abbia seguito ncll' esecuzione del mio 
disegno non saprei meglio rappresentarlo quan- 
to col citare due insigni squarci di- due lumi- 
nari dì quest* arte , che avvalorarono le lord 
teorie col più maestrevole esempio . 

Odasi dunque tome parli il sig. Ab. Delillé 
nella eccellente prefazione alla sua del paro ac- 
cellente versione delle Georgiche di Virgilio . 

„ Io ho sempre osservato die una fedeltà ' 
estrema in fatto di traduzione è una estrema in- 
fedeltà . Un termine è nobile presso i Latini j 
il tefmine francese che vi corrisponde è basso: 
se tu ti pìcchi di una esattezza rigorosa , tu so- 
stituisci la bassezza alla nobiltà - Una espressio- 
ne latina è forte e precisa , in francese ci vo- 
gliono molte parole per farne sentir il valore : 
se vuoi esser accurato , sei lungo '. Una espres- 
sione nel latino è ardita, in francese brusca i 
tu rimpiazzi dunque la vivacità colla stranez- 
za . Una serie di vocaboli è armoniosa nell'ori- 
ginale ; quelli che vi corrispondono immedia- 
tamente', non Sono del paro melodiosi : 1 asprczr 
is dei suoni prenderà dunque il luogo dell' ar* 
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mpnia . Una immagine era nuova nell'autor la* 
tino, ella è già resa comune in francese :- tu- 
dunque rappresenti un'immagine nuova con una 
triviale . Un dettaglio- geografico , un* allusione 
ai costumi poteva esser aggradevole nel]' autore 
originale al- popolo per cui scriveva , e non es- 
serlo al tuoi lettori : tu sei dunque freddo , 
quando l'autore è interessante. Che fa dunque 
il traduttore avveduto ? Egli studia il carattere 
delle due tingile. Quando l'indole di entrambe 
Si accosta , egli è fedele , quando si allontana , 
egli riempie l' intervallo con un equivalente y 
che conservando aHa sua lingua tutti i suoi drit- 
ti , si scosti quanto meno è possibile dal genio 
dell' autore . Ogni scrittore , ha per cosi dir , 
ti suo contegno e la sua. particolare fisonomia . 
Egli piti o meno rapido , caldo , ingegnoso . 
Per esprimere lo stile sempre Vero, precìso, e 
semplice di Virgilio, non si prenderà dunque lo 
stile brillante , fecondo , e difRiso di Ovidio . Ognì 
pezzo dell'opera ha similmente il suo carattere 
dipendente dal fondo delle idee , e dal movi- 
mento dello stile: le idee sono semplici o" bril- 
lanti, ilari o cupe, ridenti o maestose. Il tra- 
duttore non confonderà questi tuoni e questi 
colori diversi, ma coglierà per quanto è possi- 
bile il rinforzo o la degradazion delle tinte. Il 
movimento dello stile dipende soprattutto dalla 
lunghezza , o brevità delle frasi . Il traduttore 
non affogherà tra lunghi periodi dei tratti spic- 
cati che debbono slanciarsi con vivacità e eoo 
forza: egli non vorrà nemmeno sminuzzare dei 
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periodi numerosi che debbon rotolarsi con mae» 
Stà. Finalmente egli porterà lo scrupolo sino a 
conservar a ciaschedun membro della frase il 
posto ch'egli occupa, qualunque volta lo esiga 
la naturale gradazion delle idée 

„ Ma il dovere più essenziale del tradirete» 
re, quello che li racchiude tutti, si è di cer- 
car di produrre in ogni pezzo lo stesso effettd 
che produce l'autore. Conviene che ei rappre- 
senti per quanto è possibile , sé non le bellcz* 
ze stesse , almeno il medesimo numero di bel» 
lezze . Chiunque s' incarica di tradurre , con- 
trae un debito? per soddisfarvi bisogna ch'egli 
paghi non già colla stessa moneta , ma colla 
medesima . somma . Quando egli non pub render 
un'immagine, vi supplisca con un pensiero ; sè 
non può dipingere all' orecchio, dipinga alle 
spirito j sìa più armonioso, s* è meno energv* 
co , si mostri più ricco , s* è men preciso * 
Prevede egli di dover indebolire il suo origi* 
naie in un certo luogo? lo fortifichi in un al- 
tro: gli restituisca più a basso ciò che gli tol- 
se più in alto; in guisa che si stabilisca per tut- 
to un giusto compenso , ma sempre allontanan- 
dosi quanto meno si può dal carattere generate 
dell'opera, e da quello di ciaschedun pezzo ia 
particolare . Perciò sarebbe ingiusto il parago- 
nar ogni verso del traduttore col verso corri- 
spondente del testo . Égli è sulì* effetto' totale 
dei varj luoghi che deesi giudicar del suo me- 
rito. Ma per tradur così bisogna non solò riem- 
pirsi , come cosi spesso si è detto , delio spiri* 
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%o del suo poeta , scordar i propr; costumi per- 
prender Ì suoi , abbandonar il propfto paese per- 
trasportarsi in quello dell' originale , - ma quel 
che e più , andar a cercar le di lui bellezze alt 
la loro sorgente, voglio dire, nella natura .. . 
Chi traduce in tal guisa dee dirsi che in -ceri 
to senso componga - '■ 
: II consiglio dì consultar la natura ancor più 
che le parole del testo 'vedrassi pienamente svi-r 
luppato nelle riflessioni seguenti del signor Ro-. 
chefovt, riflessioni che nel mio caso riescono, 
tanto più autorevoli, perchè quell'egregio Poèr 
ta le scrìsse appunto per la sua traduzióne di 
Omero, e che giustificò la sensatezza delle mas- 
sime còl piti felice successo , 

„ Per tradurre un' poeta, dice il sìg. de la, 
Mothe , non sì tratta di annoverar le parole, 
ma il più difficile e il più importante si è di 
coglierne perfettamente lo spirito . Ma coglier 
Io spirito di un autore non vuol dire, secondo, 
me,, abbracciar insieme coli' idea principale tut- 
te le accessorie, mobili di lor natura e variai 
bili • vuol dir piuttosto coglier il punto di vi- 
sta 'nel quale era collocato l'autore ■nell* atto, 
di scrivere , riscaldarsi del fuoco medesimo di 
cui 'era animato egli .stésso , e impiegar allora 
in un' modo libero e ardito tutte le risorse che 
somministra la propria lingua , . . Niente ìm, 
pedisce che non si rappresenti fedelmente l'idea 
principale, ma le idee accessorie essendo, co- 
me dissi pur ora* mobili e cangianti, debbono, 
essere a disposizione del traduttore . E che? si 
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crede forse che Omero stesso non sia stato ta- 
lora costretto dalla natura della versificazione 
ad impiegar tale 5 o tal altra idèa accessoria , 
dì cui senza questa costrizione non avrebbe fat- 
to uso, q ne avrebbe sostituita un 1 altra di ugual 
valore? Dacché ho colto il suo spirito, l'idee 
di Omero son mie : tra ,quelle che la lingua 
greca gli fece adottare , io mi approprio quelle 
che la lingua francese può ammettere . Nella 
varietà degli ornamenti dei suoi quadri io scel- 
go i più favorevoli ai colori da me impiegati . 
Qui gli estendo, colà gli restringo, altrove gli 
sopprimo : io fo lo stesso che un : pittore , il 
quale disegnando in una campagna una quercia 

.antica , non si attacca che alla bellezza delle 
masse , senta darsi la pena ridicola di-'dipinger 
minutamente tutto il suo immenso fogliame . 
Inoltre qua! è la ' traduzione in prosa, in cui 

■non si scorgano delle infedeltà di questa spe- 
cie ? La fedele Madama Dacicr ne è piena ; 
l'Afa. Desfontaines ne è pure egli stesso un 
esempio, ed egli previene il rimprovero ammet- 
tendo che nelle traduzioni in prosa possano can- 
giarsi alcune paròle . Or io domando sino a 
qual segno possa estendersi una tal permissio- 
ne, se la prosa, 0 la poesia meritino di goder 
piii ampiamente- di un tal privilegio, e qual 
delle due sia in israto di compensar meglio 

'questa specie d'infedeltà? 

„ Vi .sono dufl'que tre cose da considerarsi 
in una traduzione; i. 1 l'idea dell'autore; 2." il 
pensiero come sta espresso ; j. a il carattere dell' es- 
S 4 
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pressione . Per quanto una lingua sia feconda , 
ella non può mai rappresentar interamente 1* idea 
di un uomo dì genio. L'autore che possedè 
meglio la. sua lingua , è quello che colla scel- 
ta dei termini sa meglio rappresentar la sua 
idea: ma per quanto egli abbia di eloquenza, 
la sua immaginazione concepirà sempre un'idea 
più compiuta e più ricca di quella eh' eì possa 
esprimere. Ecco ciò che mi fa distinguere l' idea 
dal pensiero, in quanto egli è reso sensibile per. 
mezzo della lingua. La lingua adunque decide 
ìn parte del pensiero , poiché decide della scel- 
ta che 1' autor fa nella folla d' idee eh' egli ab- 
braccia col proprio spirito . Si cangia linguag- 
gio ? il pensiero, come io lo intendo, cangia 
anch' esso necessariamente secando il maggiore , 
o minor rapporto dei. due idiomi : e siccome 
vi sono poche espressioni che' si corrispondano 
esattamente , cosi una traduzion letterale sarà 
quasi sempre infedele. Che dee dunque farsi per 
far che un autore pensi e parli ugualmente be- 
ne in una lingua straniera? Deesi , per mio 
avviso , trascurar in certo modo i pensieri es- 
pressi sulla carta , ricorrere alla sorgente che 
li produsse , inondarsi , per così dire , del tor- 
rente delle idee che animavano 1' autore , e rac- 
chiuderne nell'espressione la maggior copia pos- 
sibile . Ma questa non è tanto opera dell' arte 
quanto del genio. La tua immaginazione s'in- 
fiamma, tu non vedi più l'originale, tu vedi 
quel che ha veduto egli stesso , tu senti ciò 
ch'eì senti, tu cerchi il tuo modello nella na« 
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tura, e il tuo pennello ha il foco, e la ltber« 
tà maschia di uno spirito creatore. 

Contuttoeiò il traduttore è necessariamen- 
te men libero dell' autore : convien che tutte 
le sue sensazioni siano misurate sopra quelle 
del suo originale, ed è il carattere dell* espressiti* 
nechedee servirgli di regola . L' espressione può 
esser armoniosa, o sorda, dolce, o aspra, va- 
ga, o precisa^ rapida, o lenta, brillante, o 
comune , metaforica , o naturale . Ella può riu- 
nire ad un tempo tutte le dette qualità, ed 
aggiungervi ancor quella dell' onomatopea , o 
sia dell' imitazione dei suoni . La più bella del- 
le lingue è quella le dì cui espressioni hanno 
maggior rapporto colla natura delle idee . Ma 
tra le qualità di una espressione è forza che 
siavene alcuna di dominante, una che sìa più 
essenziale all'idea che s'intende di esprìmere . 
Dessa è quella a cui deve attenersi un tradut- 
tore, qualor dispera di poterle conservar tutte 
nell' espressione della sua lingua " . 

Queste sono -a un di presso le idee che io mi 
avea precedentemente formate sopra l'eloquenza 
e la poesia del tradurre , e queste ho io co- 
stantemente seguite in ogni mio lavoro di que- 
sta specie , eolie sole differenze eh' esigevano la 
qualità dell* autore , o l' oggetto e la natura 
dell' opera : e cosi potessi lusingarmi di essere 
felicemente riuscito nell'esecuzione, come son 
certo di non aver errato nella scelta dei prin- 
cipi cne guidarono . 

la due soli punti , però it» mi sono astretta^ 
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ad una fedeltà rigorosa i.* nell'usar ogni arte 
per non perdere alcuna anche minima delle rea« 
■li bellezze omeriche, siano queste espresse, o 
anche snltanto indicate^ d'idea, o d'immagine 
di locuzione, odi numero, consistano in un'al- 
lusione, o in un'epiteto, o in una sola paro- 
la , o in una serie di yoci graduate con artifii 
•zio, e poste in un atteggiamento osservabile, j 
-2.° nel conservare tutti i tratti caratteristici 
che distinguono vantaggiosamente lo stile ^Ome- 
:rico. :Di quali industrie io abbia fatto uso per 
giunger a questi fini non facili ad ottenersi 
-nella nostra lingua , lo vedranno i conoscitori; 
.e-, mi lusingo che questi possano talora trovar- 
mi, se non piti avveduto, almeno piii fprtuna» 
tb dei miei maestri medesimi , voglio dire , il 
Pope, e il Rochefort . - ..']•-.• *i - 
Non debbo però' dissimulare che oltre 'le lw 
• bertà autorizzate dalla natura dell'opera, -e dal-, 
la teoria dei sopraccennati scrittori , io me ne 
sono permesso qualche altra che potrebbe' a ta-. 
limo sembrar audacia . Di questa uon credo per 
■ora a proposito di far parola , e molto meno 
di giustificarmene . Qual ella sia lo scorgeran- 
no i lettori dall' esame delle traduzioni , e dal-, 
le note , e allora ciascheduno potrà giudicare 
xon fondamento se le si convenga indulgenza , 
o severità, se sia degna di favore, o di bia- 
simo . 

fife convicn confessarlo : 1 lettori non posso- 
no lusingarsi di acquistar una piena ed esatta 
^conoscenza di Omero col. solo ajuto- di una tra- 
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(fazione di questa specie . La brama di cono- 
scer un autore nasce da una curiosità erudita e 
tranquilla, prodotta dal desiderio d'istruirsi: e 
conoscer un autore non Vuol dir semplicemente 
vederlo nel miglior pUrftO di vista , ma contem- 
plarlo in tutti gli- aspetti, dal -lato debole ccw 
me dal forte, ravvisarne - le differenze specifi- 
che, le singolarità , le fralezze che gli vengo- 
no dalla: natura o dal' tempo in somma tutto 
giteli' accozzamento .di circostanze individuali 
che ne costituiscono 1' identità . Un tal ritratto 
non può sperarsi da una traduzione poetica . Tu 
potrai bensì conoscerci la parte divina dell'au- 
tore, ma le tracce dell'umanità, o spariscono 
in uh tal lavóro, o non vi sorio che legger-, 
mente adombrate . Ogni traduttore poeta è co- 
me quel piftòr greco che dovendo ritrarre An- 
tigono guercio si avvisò di rappresentarlo in 
profilo .. Un poeta può : bensì guastar il suo ori- 
ginale per poca attitudine, ma la sua intenzio- 
ne , e il suo studio tendono sempre ad abbel- 
lirlo, c a farlo piacere di più. Alcuni pieni 
dì entusiasmo e prevenuti da una cicca ammi- 
razione, per il loro autor favorito, dall' un can- 
to non potrebbero, nemmen volendo rappresen- 
tar quei difetti che non ravvisano, dall'altro 
non credendo di poter mài fare abbastanza* per 
esprimere adeguatamente le sue bellezze reali , 
gliene' prestano più di una che gli manca, o 
qualche altra diversa e maggiore di quelle che 
egli ha. Alcuni altri conoscono bensì le imper- 
fezioni dell'originale, ma vorrebbero che que- 
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ste fossero un mistero della setta , e fanno ógni 
sforzo per celarle agli occhi del volgo profane. 
Impegnati per professione , per interesse j per 
zelò di partito a sostener la gloria di qualche 
autor classico, colle loro artificiose traduzioni 
mettono un velo sulle di lui debolezze , e ne 



ne di standolo ai più deboli , o di temerità a* 
libertini : onde a poco a poco non venga a raf- 
freddarsi quel culto che frutta autorità, vene- 
razione, ed incensi anche al sacerdote inspira-' 
to, che si fa interprete della misteriosa divini- 
tà . Qualche altro nel calor della traduzione 
toglie una macchia che l' offende in mezzo mol- 
te bellezze per quel senso che ci fa levar una 
bruttura dal volto di una bella - Ci e pur ta- 
lora chi si accinge a tai lavori con uno spiri- 
to più generoso e piti nobile, e protestando 
pur sempre che 1' originale è assolutamente inar- 
rivabile , pone in Uso ogni industria perchè Ognu- 
no riconosca l'emulo sotto J e sembianze del tra- 
duttore. Finalmente per quanto il traduttore 
poeta sia spasimato dell'autor suoj egli ha pe* 
ró sempre nel suo segreto un pa*più di tene- 
rezza per se medesimo. Perciò non è da spe- 
rarsi eh' ei voglia spontaneamente riuscir tedio- 
so e increscevole per aver l' insipido merito dì 
una fedeltà nociva ad entrambi : specialmente 
ch'egli sa assai bene che nell'autor classico tutto 
si perdona, o sì scusa, ma per il traduttore che 
infastidisce, non ci è difesa, o pietà: anzi ì 
suoi primi accusatori sono appunto i più, caldi 
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partigiani dell'originale, perchè l'interesse del- 
la buona causa esige sempre che i peccati dell'au- 
tore siano addossati ali* interprete . 

Per queste ragioni ogni traduzione poetica è. 
sempre più o meno sparsa quà e là di bugie 
ufficiose , e di pie fraudi , che tornano in pro- 
fitto del testo . Codeste ufiziosità poetiche non 
sono però di gran conseguenza qualora sì trat- 
ta di un autore ragguardevole per una squisi- 
tezza e perfezione di stile corrispondente alle 
idee comuni, qual sarebbe per esempio Virgi-r 
lio. Non passa allora fra la traduzione ed il 
testo altra diversità di quella che nasce dalla 
differenza dell'idioma e del verso: il tradutto- 
re può al pili esser perfètto quanto 1* autore 
tradotto, ma non già migliore, ed essenzial- 
mente diverso . I sentimenti anche varj son 
sempre analoghi , fa impressione corrispondente 
ai luoghi, e 1* effetto totale lo stesso. Cos\ 
chi legge , può dir di conoscere adeguatamente 
l'originale, poiché ne eonchiude che questo è 
per lo meno tanto elegante , aggiustato , precì- 
so, o sublime nella sua lingua, quanto il tra- 
duttor nella sua; nè in tal giudizio va punto 
lungi dal vero. Ma qualora le virtù, dell'ori- 
ginale o sono mescolate sensibilmente coi vizj, 
o presentano spesso un aspetto ambiguo , allora 
è che la traduzione poetica , alterando i li- 
neamenti particolari del testo , fa illusione a 
chi legge, e turba la sincerità del giudizio. 
V arte dei compensi accennata dall' Ab. Delil- 
le, innocente cogli autori della prima specie, 
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Jin su quelli della seconda un effetto magico i 
U dominio sulle idee accessorie accordato giu- 
stamente da! Rochefort ai traduttori di genio è 
una panacèa che salda tutte le piaghe del te- 
sto. Alcune faville di locuzione sparse nei luo^ 
jjhi freddi, quà un po' più di movimento, colà 
di anima, una espressione soppressa., un'altra 
sostituita , Un colore smaccato $ un equivoco 
tolto, uh fermine basse cacciato di luogo da 
Un altro nobile ■ questi e cento altri artifizj 
fanno sulla fisonomia dell'autore 1' effetto, delle 
essenze e dei belletti sul Voltò delle donne ga- 
lanti , e cangiano , secondo il proverbio anti- 
co , un'Ecuba in Èlena. È siccome l'espres- 
sione è l'interprete del discorso, e il discorso 

10 specchio del carattere, cosi ne avviene ché 
1' alterazion dello'stile porta seco di conseguen* 
za un'alterazione non indifferente anche Delle 
altre parti essenziali delia poesia, cosicché l'au- 
tore tra le mani di Un traduttore accorto è co* 
me una figura di creta molle che un esperto 
artefice rimpasta a suo grado, e l'atteggia cò- 
me gli par meglio. Io non dirò Se lo stile dì 
Omefo abbia tutta la perfezion del suo genere , 
come Virgilio possedè quella del suo, e Se in 
conseguenza l'industria dei traduttori possa aver 
una influenza sensibile nelF effetto dei suoi poc 
mi : dirò solo quel che ognuno ha già scortai 
più che abbastanza, vale a dire che il suo me- 
rito anche in- questa parte è Soggetto ad ecce' 
zioni, e a controversie grandissime. Ad altri 

11 suo stile sembra rapido 1 ad altri lentissimo ^ 
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chi -lo chiama animato, e chi freddo; la sua 
espressione per alcuni è aggiusfatissima , ad al- 
tri pare alternamente manca e superflua ; mio 
trova ogni suo termine decente e nobile , un 
altro lo taccia assai spesso, di bassezza e triviai 
liti* come giudicar di lui, e di tante diversa 
sentenze senza, consultar il testo- stesso, 0 un 
equivalente del testo ? . E bene : leggasi il Po* 
pe, o il Rochefort : manca il soggetto della 
questione: il luogo ambiguo cangiò d'aspetto* 
la frase controversa disparve. Era dunque Secon* 
do me indispensabile di aggiunger alla tradu- 
zione poetica destinata a rilevar 1 pregi reali 
di Omero , anche la letterale , onde confrontan- 
do 1' una con J* aìtra , ed avendo successivamen- 
te gustato il poeta, e disaminato l'autore* sì 
possa acquistar una piena conoscenza del suo 
carattere v e formarne adeguato giudizio . Con 
questo oggetto io mi accinsi anche a questo te- 
dioso lavoro, e siccome .nel primo posposi sen- 
za scrupolo l' accuratezza alla grazia , così in 
questo sacrificai costantemente la grazia all' ac- 
curatezza, qnalora non era possibile di. conci- 
liarle. Avrei potuto risparmiarmi questa fatica 
facendo uso della traduzione latina- di Samuele 
Clarice , letterale ed accuratissima ; ma siccom» 
io credo che' il gusto, e molto più il buon 
senso* possano sussistere anche senza latinità, 
così non ho volnto escludere dalla lettura e 
dall'esame dell'esemplare Omerico, o affaticar 
soverchiamente quelle persone , che sono abba- 
ttami addimesticate colla lingua del Lazio. 11 
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rrììo volgarizzamento fu lavorato sul testa emen- 
datissimo della «dizione del suddetto Clarkc , 
eh' io poscia collazionai con estrema accuratez- 
za colla soprallodata edizione degli Scolj pub- 
blicati dal Villoison , e la ritoccai qua e là 
ove ho creduto prezzo dell' opera il farlo , co- 
sicché parmi poter assicurare senza jattanza che 
niun' altra traduzione dì questa specie va per questa 
parte jnnanzi alla mia, e ch'ella di chi non sa il 
greco, può prendersi per lo stesso testo rappor- 
to alla fedeltà . Gli epiteti t le parole compo- 
ste , le particelle , tutto ciò che appartiene al- 
la locuzione , non che alle idee , è conservato 
coli' ultimo scrupolo : il valor delle parole è , 
per quanto è possibile, assolutamente identico. 

10 mi sono anche fatto una legge di conservar 
nei termini il rapporto originario da cui son 
tratti j benché lo stesso Clarke dia loro un sen- 
so proprio, b per dir meglio generico. Cosi 
per esempio non ho detto il negri mare , ma 

11 mare dcl-coler./ltl-vino , nè che lo stesso mare 
i infosca , ma che porporeggia , nè volli dire il 
prudente Giove , ma Giove dì-rteurva-mente , co- 
me appunto si spiega Omero . Questa ad alcuni 
sembrerà una diligenza affettata , ad altri una 
esattezza di mal effetto, e contraria al gusto. 
Anch'io direi lo stesso, se questa fosse una 
traduzione che avesse per oggetto essenziale la 
eleganza e la grazia . Ma in tal caso io la pen- 
so diversamente per due ragioni che mi sem- 
brano ottime, j.* Ciò che nello stile forma, 
per così dire, il sapor dei vocaboli non è la 
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idea, principale da loro indicata, ma la subal- 
terna che rappresentano, e che viene costituiti 
da un traslato, da una somiglianza, da' un'al- 
lusione di qualche specie. Io so bene che que- 
ste idee Subalterne si perdono coli' andar del 
tempo perdendosi la etimologia del vocabolo , o 
vengono a logorarsi pel soverchio uso, ed allo- 
ra il vocabolo diventa a poco a poco generico, 
nè il lettore vede più distintamente il traslato 
originario, nè l'autore stesso si prefigge di far 
con' quel termine una impressione analoga al 
Suo primitivo significato (b) , Ma nè per un 
capo nè per l' altro questo non è il caso dei 
termini Omerici . Essi conservano espressa la 
loro etimologia , e appartengono all'epoca dei 
primi' tempi. Perciò non è da , dubitarsi che la 
intenzione di Omero nella scelta di quei voca- 
boli non fosse di presentar il doppio aspetto e 
della idea e della immagine, e che i Greci 
non ne risentissero la doppia impressione . Per- 
chè dunque doveva io sopprimere ciò che for- 
mava la vivacità del vocabolo, e perchè toglier 
con ciò al frasario Omerico il colorito parti- 
colare che lo distingue ? 2.» I vocaboli Omeri- 
ci , come si vedrà nelle osservazioni , possono 
dar soggetto di ricerche moltiplici alle varie 
classi dei dotti: al grammatico per il senso ma- 
teriale della parola, al metafisico per la storia 
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delle idee contemplata nella storia dei termini ;, 
all'erudito per le allusioni alle usanze dell'an- 
tichità ,. al rettore per le regole della conve- 
nienza, e del gusto: era dunque necessario di 
presentar i vocaboli Omerici -nello stato loro 
naturale colle idee principali e accessorie che 
essi racchiudono , onde i dotti leggendovi den- 
tro potessero farci sopra le loro riflessioni par- 
ticolari, e trarne le conseguenze opportune. 

Ma siccome lo sviluppo delle parole compo- 
ste , e qualche volta la etimologia delle sempli- 
ci dovea dar talora allo scile, prolissità ed im- 
barazzo anche nei luoghi ove Omero marcia 
spedito ed agevole , tuttoché , com' io. dissi , i 
lettori siano precedentemente avvertiti 'che- in 
questa seconda versione non dee cercarsi, la gra- 
zia , pure acciocché ciò nqn lasci nemmeno una 
fuggitiva impressione sfavorevole ai luoghi Ome- 
rici , mi presi la cura di avvertirne nuovamen- 
te il lettore, notando, le differenze delle duq' 
lingue nella grazia e speditezza delle parole, e 
rimandandolo ai luoghi corrispondenti della tra- 
duzione poetica , nella quale ho cercato di com- 
pensar Omero precedentemente di ciò eh' io do- 
vea fargli perdere rajo malgrado nell'altra. 

Giò che sopra tutto rendeva necessaria que- 
sta version letterale, erano le osservazioni di. 
ogni snecie con cui mi promisi sìn dal princi- 
pio d* illustrar da capo a fondo i poemi Ome- 
rici , le quali non potevano dai lettori essere, 
nè ponderate, nè intese senza che avessero di- 
nanzi le precise espressioni del testo', a cui si 
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Rapportano. Le opere di Omero furono conside- 
rate in ogni tempo non solo come i primi 
esemplari dell 1 arte poetica , ma insieme anche 
come fonti della tradizione mitologica , archivj 
delle più. Vetuste memorie , tesori dell' antiea 
erudizione, e monumenti i più aute/iticì dello 
sviluppò primitivo dell'umano spirito. Non 
vi è filosofo, o scrittore greco, o latino che 
hoù faccia tratto tratto allusione ai detti , o ai 
fatti dell' tliade : non VÌ e letterato che non ab- 
bia bisogna di ricorrere ad Omero , e di con- 
sultarlo su Var; articoli importanti dell* anti- 
chi tà. 

Era dunque conveniente dì far che gli erudi- 
ti di ogni specie trovassero in questa edizione 
tutti quei rischiaramenti che potevano rendersi 
loro utili , o necessarj secondo ciascheduno dei 
Varj punti di vista sotto i quali bramavano dì 
esaminare, e dì conoscere Omero. Io mi lusin* 
go di aver soddisfatto a dovere a cosi moltipli- 
ce oggetto con una tal copia, non men che 
scelta, di riflessioni, e notizie che possono sa- 
ziar pienamente la curiosità non vana dei dot* 
ti, esercitar con profitto -il giudizio d«Ì ra* 
gionatori , e appagar ì bisogni degli studiosi. 
Sarà questa , se io non, ferro , la parte piil inte- 
ressante ed istruttiva della mia opera. Tutte le 
osservazioni si riducono a tre classi dell'arte 
critica, grammaticale, filologica, e poetica. 

Le osservazioni di critica grammaticale con- 
terranno qualche cosa di più importante -di quei 
che si soglia Gommunemente promettevi 4» 
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questo nome, e si avrà cura che nella seelra e 
nella sposizione delle medesime servano- alt 1 uso 
degli studiosi, e all'intelligenza dei periti del- 
la lingua greca , senza riuscir vane , b tediose 
a quei che la ignorano. Niuno dunque si aspet- 
ti di trovar qui alcuna delle tante speculazioni 
sulla prosodia, sugli accenti, sulla puntuazìtH 
ne, sui dialetti , sulle licenze, e su tante al- 
tre minuzie , delle quali gfi scoliasti antichi 
sono prodighi sino al fastidiò j cose tutte che 
nulla giovano a chi non sa il greco-, e pòchis- 
simo a chi lo sa. Tutte le nostre osservazioni 
di questa classe appartengono al valore e all'ef- 
fètto- dei termini considerati con tre rapporti 
diversi . I.° AH' esatta intelligenza del senso-: 
quindi serviranno a spiegar Ì vocaboli ambigui , 
le frasi equivoche, le costituzioni difettive, i 
sensi che sembrano contradittorj : e qu\ cadrà 
in acconcio di far uso delle poche varianti de» 
gne dì qualche attenzione, che si trovano nel- 
le edizioni antiche, e nella massa inanimata 
degli antichi scoi), z." Al gusto,' e allo stile: 
secondo questo rapporto sì esamineranno talora 
i sensi acecssor; del termine, o le loro etimo- 
logie, l'enfasi reale, o supposta di ciaschedu- 
no ,. le allusioni occulte , e tutto ciò che serve 
a render 1' espressione o più vaga, o più ag- 
giustata , o più energica . Questo medesimo 
rapporto comprenderà le osservazioni sulla strut- 
tura elementare delle parole , e sul risultato 
meccanico nel loro accozzamento quanto alla 
versificazione, jflunto essenzìalissimo del meritoi 
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Enterico che sarà da noi rilevato accuratamen» 

,,te. E acciocché te persone colte, che gustano 
squisitamente l'armonia dell'esametro. Virgilia- 
no , ma- ignare della lingua greca non possono 
.assaporar l'Omerico j . non restino defraudate in- 
teramente, di, cotests sensazion [deliziosa ^- si fc 
fensato 4},- porvi sotto i vèrsi di Omero nota- 
bili per ( meccanismo. imitativo espressi coi ca- 
ratteri -nostrali ; onde i lettori di quest' ordine 
svenda già compreso dalla versione in prosa il 
senso dei termini , ajutati dalle osservazioni che 
sviluppano l'artifizio del verso, possano e leg- 
gerlo correntemente,, e gustarlo anche per modo 
che o non abbiano a invidiar gran fatto chi co- 

. nqsce:l.' originale i o. quel che sarebbe meglio, 
possano invogliarsi :di possederne la lingua.. Il 
,3v Rapporto appartiene ad, una .grammatica ^piij 
sublime, vale a dire, alla filosofia delle lingue. 
Quatche osservazione opportuna^ servirà a rila- 
var nei termini l' origine , : la ^progressione , . e 
gli appicchi occulti delle idee, e le tracce del- 
le opinioni , eh' è quanto a . dire la marcia del- 
la intelligenza, e la storia naturale dello spin- 
to impressa nei monumenti della lingua; 

• La critica filologica abbraccia tutto ciò che 
si riferisce all'erudizione antica , che . può ri- 
dursi a sei capi, vale a. dire la mitologia , la 
geografia, , le arti j le opinioni , i costumi , e 
le usanze . _ :^. iV 
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inanimati notizia delle medesime . Si cercherà, 
se in cotesto caos tenebroso , e indistinto pos- 
sa traspirar qualche barlume d'intelligenza or- 
dinatrice, o se tutto sia un fortuita accozza- 
mento del caso ; sì esamineranno le opinioni 
dei più celebri ragionatori su tal materia / sì 
discuterà pienamente lo specioso sistema 'delPal- 
legorismo tanto rapporta a se stesso, quanta 
al? effetto, che ne risulta sul totale dei poemi 
Omerici. Le applicazioni felici, le investiga- 
zioni ingegnose, i vaneggiamenti medesimi, 
quando abbiano qualche cosa di euriose, o di 
singolare, potranno porgere esercizio- al ragio« 
namènto, e recar istruzione e diletto. 

■La geografia Omerica sarà illustrata colle nò» > 
tizie storico-geografiche dei viaggiatori antichi 
e* moderni: ed i questa parte accresceranno, 
s* io non erro , pregio e interesse le notizie dei 
monumenti pubblici sparsi nell'antica Grecia té* 
ìativi ai fatti della guerra troiana , e alle av- 
venture degli Eroi Omerici, avventure che for- 
mano il fondo della storia religiosa e tradizio- 
naie dei Greci , difesero luogo alle cerimonie e 
solennità popolari» è si conservarono dai tem- 
pi eroici sino alla estinzione totale del pagane- 
simo . Sarà uno spettacolo curioso ocr i lettori 
filosofi il veder come le tradizioni le più as- 
surde siensi perpetuate di età in età „• e divenu- 
te fondamenti di vanità nazionale , e dogmi ès- 
sejizialissimi del culto pubblico , rese soggetto 
di giuochi , di feste , d* istituzioni di vario ge- 
nere , abbiano acquistato dal tempo , e dalla pri» 
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'vata e pubblica autorità una consistenza reale, 
c generato nei popoli quella robustezza di sen- 
so , contro la quale si spuntano tutte le arme 
"della- ragione . 

Si mostrerà 1' orìgine e lo stato delle arti 
del secolo Omerico, prevalendosi delle ricerche 
dei più celebri eruditi del secolo su questo cu- 
rioso e istruttivo argomento . 

Cos'i pure si svilupperanno i cenni delle opi- 
nioni popolari , o di ; quelle dì Omero stesso, 
che secondo alcuni , furono come i primi lam- 
pi , per mezza del quali i filosofi posteriori tra- 
videro i loro sistemi , o vaneggiamenti . 

Le usanze e i costumi dell'epoca greco-troiana 
saranno illustrati tot confronto dì quelli di al- 
tri popoli antichi e moderni posti dalle circo- 
stanze fisiche e morali in uaa situazione analo- 
ga a quella dei Greci di Omero. 

Ma il maggior numero delle osservazioni era 
dovuta alla classe poetica , a cui Omero appar- 
tiene direttamente. Io mi lusingo di aVer in 
questa parte conciliato per modo l'abbondanza, 
la scelta , e la varietà , che nulla , o assai poco 
possa restare a desiderarsi . Una catena perpe- 
tua di riflessioni verrà a formare pressoché uh 
compiuto corso filosofico dell'arte poetica, la 
quale avendo per base Ja, filosofìa dell'uomo, 
costringe anche a trattar di varj punti relativi 
alla morale, e atti a dar idee precise del de- 
coro , del conveniente , e di tutto ciò, che ap- 
partiene all' arte di maneggiare il costume . 
Tutte le questioni Omeriche vi saranno svilup- 
T 4 
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paté accuratamente e solidamente discusse ; tut- 
ti i pregi, o difetti dell'Iliade saranno posti 
a un rigoroso cimento: dal che verrà a gittar- 
si sui totale di quel poema , e sui luoghi con- 
troversi una tal copia,, un contrasto, e dirò, co- 
sì , uno sbattimento, e un ,riverbero f .così arti- 
fizioso dì lumi., che malgrado la caligine dei 
sofismi forza è che re traluca, anzi ne. folgori 
la verità . 

Io mi sono riserbato a questo ;punto ad ass» 
vertire i lettori di una circostanza essenziale 
che dee realmente impreziosire (a mia. fatica. 
Quest' è che un gran cumulo delle osservazioni 
dt ogni classe, e specialmente di quest' ultima, 
non : è che una collezione delie, note medesime , 
degli squarci originali dei crìtici più famosi an- 
tichi e moderni, i quali o di proposito, o so- 
lo occasionalmente sì esercitarono intorno ad 
Omero ; squarci che dispersi in una moltitudi- 
ne di opere non facili a procacciarsi dal mag^ 
gior numero, non furono mai nò pienamente 
raccolti , né fedelmente rapresentati , e .molto 
meno posti a rimpetio l'uno dell'altro per far- 
ne un esatto confronto . Sara questa dunque 
una edizione di Omero colle note di varj , ma 
queste note saranno alquanto ■diverse da quelle 
dei . grammatici di Alessandria. Il lettore. avrà 
racchiuso in un solo volume quanto di piìi squi? 
sito, di. più scelto, di più interessante inge- 
gnoso , seducente, curioso, o utile fu scritto 
al proposito di Omero, dagl'ingegni più cele- 
bri di ogni età e di ogni nazione. Alle osser> 
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Vazioni , di . cotesti -critici illustri ne [aggiunsi 
per . lo/n^no; altrettante, delle, .mie -, , altre dell* 
qqaiì. tendono] a giustificar non inutilmente la 
mja versione poetica, altre, a confrontar, le; ver r 
sipni piti celebri^ e .fra ■Iqrq, e coj .testo, iiche 
può riuscire di molto uso per la squisitezza del 
gusto, altre 1; 3Ì fine^.e, .queste .formano, il .mag- 
gior numero.) a rilevar ■ qualche plinto .degno di 
attenzióne j^e non. osservato dagli altri , , e,5t 
convalidar. ,te ragioni di questa, ,o di quelli) 
j j>arte, J ,,.qualqra mi sembranq, o non bene «spo- 
ste , Ip .impugnate a torto-, o 'non abbastanza 
ben sostenute e ; difese. , ., ; , ,. : , , . .- . , . , M 
Avrebbe , forse potuto. bastare ych,' io. dessi. al 
pubblico i miei pensamrnti , e facessi sol qaaj- 
che cenno delle opinioni altrui, il che avrebbe 
non poco abbreviata, , ed' alleggerita la mia fati- 
.ca. : iq però crederei' che.il metodo dame pre- 
scelto , dovesse appagar meglio ■ la ragionevole 
curiosità dei lettori;, e servir più esattamente 
ali' oggetto il più. .importante ■ dell'opera . .. Io 
volli prima allontanar ,il sospetto che per ay* 
ventura porea ; sorgere neil' animo . dì: alcuno, 
che io avessi poco ,., o molto . alterato , il senso 
degli autori- citati , torcendolo a quella parte.» 
a cui mostrassi dì propendere, o dandogli il 
colore che più , giovasse- al mio. fine ■ metodo 
pur troppo comune fra gli eruditi, e, di cui 
abbiamo molti esempi in, questo .soggetto mede* 
mo. In secondo luogo credei che la causa Ome* 
rica, agitata con tal calore da tanti eminenti 
ingegni , e dopo cosi gran tempo ancora pen. 
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dente, non dovesse presentarsi compilata fred* 
daménte in un sommario, ma trattata dalla vi- 
va voce degli oratori medesimi . I lettori avran- 
no la compiacenza di veder'succcssi va mente com- 
parire dinanzi al loro tribunale i principali di- 
fensori di ambe le parti , assisteranno alle loro 
dispute contraditone, acquisteranno una esatta 
conoscenza non solo del fondo e degli accessorj 
della causa , ma insieme anche del carattere , 
dello stile, e della facondia, dell'arte di cia- 
scheduno, e giudicheranno ad un tempo non 
meno dei litiganti Omerici , che di Omero stes- 
so ; senza temer che i prestigi della loro elo- 
quenza turbino l'uffizio della ragione, che tro- 
verà in questo conflitto medesimo presidj ba- 
ìtevoli per sostenersi . 

per ultimo affine che gli studiosi della lin-. 
gua greca, che debbono gii possedere il testo 
originale di Omero , rrovino in guest' xjpera 
tutto ciò, che può esser di loro, uso , cosicché 
non abbiano a invidiare veruna delle altre edi- 
zióni, ho pensato di metter ne! fine di ciascun 
volume in caratteri greci: le Varianti più. 
considerabili che si trovano nella recente edi- 
zione del sig. Villoison - a. 0 tutti i, versi dì 
Gmero ammirabili per l'armonia imitativa, on- 
de questi separati dalla folla degli altri attrag- 
gano maggiormente 1" attenzione dei giovani 
colti , e s' imprimano, più agevolmente cella 
loro memoria. 

Avendo ora esposto pienamente tutto il pia- 
no della mia opera , se alcuno mi domandasse;. 
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qual fruttò io mi proponga con una impresa 
di tanta mole , avrei molt? cose a rispon- 
dergli': '' ' ' ' (1 

i.° Ove mi riuscisse di far gustar interamen- 
te 1 all' Itàlia un poeta giudicato da alcuni illeg- 
gibile senza tèdio da Capo' a fendo, da altri di 
una eccellenza è perfezione, impossibile à rap- 
presentarsi adequatamentc , avrei procacciata a 
tne «tesso una onèsta compiacenza, e un di- 
letta libri indifferentè a chiunque può giudicare 
e 'sentire; specialmente «he una traduzione poe- 
tica può giovar forse pili di un' opera originale 
per arricchir la lingua nostra , procacciar nuove 
modificaziorti allo stile , e formar il gusto, che 
si alimenta e si raffirta tìolla' squisita osserva, 
jio» dei confronti, ! ''" 

■ z.°- Colla" scelta dèlie note avrò forse' «iova* 
to a familiarizzar alquanta gli Uomini di spi- 
rito cóli' erudiziéne,' la quale involta fra le 
spine, affogatala le citazioni C le piccolezze 
scolastiche , trattata, comunemente' con Solennità 
pedantesca , e senza Veruna, tintura di 'filosofia , 
ributta molte persone d* ingegna t che la credo- 
no utì peso vano della memoria, e. poco, mena 
che il Capa iurta della letteratura. _ \ ~ ' 
3." Avrò procacciato a tutti- gli uomini còl- 
ti e ragionevoli la facoltà di seder giudici in 
uria causa che sembrava appartener esclusiva- 
mente alla giurisdizion, dei grecisti; avrò pre- 
sentato loro la questione senza equìvoci e senza 
imbarazzi , e gli avrò resi atti a giudicar da 
se stessi piuttosto die credere sull'altrui fede, 
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e lasciarsi imporrendogli erudifi , o -sedurre dal 
begli spiriti . : _ "„, r , ■ 

4. 0 Da ciò dipende l'ultimo e massimo van- 
tarlo che può risultar da guest' opera,/ . e -che, 
scio; non erro, deve farle trovar. grazia special- 
mente presso' i Filosofi. Sono ojmai più. di aooq 
anni che si-disputa -sopra Omero. Se 'D* è. scr^N 
lo tanto che giunse a- formare- una :bibliate,ca 
Omerica^di yasta;moÌe. Molte, centinaia di let- 
terati consumarono la vita a decifrar^, e, a 
cementarne ogni sìllaba, E bene ;, ii suo; men- 
to sarà d;scusso , sviluppato., certo,, evidente : si 
cesserà aiflnc di cempiler , eampUer ,' ; compi iije. v 
di copiare, ristampare^ ; e ripetere le.cose stes- 
se,, tolga il ciclo ;; il sudf valore . poetico è an- 
cora incerto: chi Io vuole un Dio, .chi lo cr,e- 
de. un uomo comune,,.. e si disputa tuttavia' sen- 
za, termine . .Vi è nu^a di più assurdo.., i|i piì» 
strano, di più vergognoso per la ragione , e per 
le. lettere? Come? una questione che- si decida 
col senso e con una dose, di criterio non pun- 
to straordinaria , :sarà.. divenuta un mistero .di 
teologia, 0 un problema insolubile , di meta- 
fisica? Ma vi è di più,,- questa controversia, de- 
sta scismi, invettive , persecuzioni s,cjrd« ^guer- 
re ..letterarie . Dopo h Bibbia non v' e libro 
nè più sacro, nè più polemico dell'Ilìade. Chi 
$a dirmi, se sia. più ridicala questa inconcilia- 
bile diversità di giudizj, o questa importanza 
pressoché religiosa data da -personaggi autorevo- 
li 3 una questione di così piccola conseguenza? 
Donde adunque tanto riscaldo ? dande tanto 
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estrema -e cosi pertinace discordia ? Se si ascol- 
tano' le accuse reciproche' dei- disputanti', gli 
uni son gente senza gusto , gii altri senza lo- 
gica. Pure- "tra i censori di 'Omero molti vi 
sono illustri per isquisite produzioni poetiche, 
■e i partigiani In altri; "argc-'menf i mostrarono 
perspicacia ed" aggiustatézza di spirito . Per qua! 
prodigio è accaduto che in questo' solo punto 
perdessero gli uni e gli altri le loro intrinse- 
che qualità? Le diverse modificazioni- del gu- 
sto , che fino ad un "certo ségno sono scusa- 
bili, non possono giugnéf a tanto, che di due 
uomini ragionevoli V uno trovi : detestabile ciò 
che agli altri sembra divinò . Parnii dunque evi- 
dente che codesti eccessi non debbono attribuir- 
si alla natura della cosa ;;che non ' li ammette, 
rìb al difetto dei Critici, a cui ; hifllà manca per 
giudicare aggiustatamente' -ma ' soltanto al par- 
tito, alia vanità, al pregiudizio . Se cosi è, 
qual prova più convincente per dimostrar la de- 
bolezza dell'umano spirito, la sua facilità a 
crearsi delle passioni fattizie , e la impotenza 
del ragionamento contro la più misera seduzio- 
ne del cuore ? Se una prevenzione scolastica , 
una sentenza avventurata senza esame sull'altrui 
fede, per irritamento dei contrasto pervertono 
i migliori ingegni, gli fanno ricorrere a sofis- 
mi , a dileggi , a tutte le male arti del rabu- 
iìsmo forense, se armano il nostro spirito di 
così feroce resistenza non solo alle ragioni le 
più evidenti , ma persino ai fatti medesimi , e 
alla stessa ■ disposizione del senso, se ' ingigantii 
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scono L* oggetto della nostra vana passione , de* 
stano un zelo atrabiliario , e stabiliscono una 
specie di apostolato ridicolamente fanatico; che 
sari della nostra meschina ragione, qualora sì 
Tratti di argomenti che riguardano le preven- 
zioni religiose > le Opinioni nazionali , i parti* 
li politici, e tutto ciò che riguarda direttamen- 
te gì' interessi i più essenzali dell* amor proprio ? 
Or dunque o questo è il punto nel quale diasi 
il giusto peso alle cose, e la disputa sia termi* 
nata per sempre, 0 convien disperare ch'ella 
abbia a terminarsi mai più . Ecco Ornerò , ecco 
tutti i documenti di questa causa ì le istruzio* 
ni preliminari , ì lumi necessarj sono raccolti t 
le ragioni sono sul punto di ravvicinarsi , e 
porsi al confronto,, gli oratori stati pronti per 
salir la bigoncia: il diritto di giudicare non 
appartiene più esclusivamente a chi possedè i 
rn,isterì della, lingua greca, di cui si fa forse 
sonar troppo alto il vantaggio, nè aduna, dirò 
così, confraternita particolare di eruditi, ma si 
è comunicato per mezzo nostro a chiunque ha 
spirito, buon senso, cultura, letteratura, crite- 
rio. Ovunque giaccia l'errore, non è possibile 
che con un tale assedio postogli intorno abbia 
a celarsi più a lungo ; e forza è che gli torni- 
no vane tutte le difese, e le insidie. Se dun* 
que mi vien fatto con questo metodo di ridur- 
re gli uomini colti a parlar di Omero come di 
un uomo, di fissare la sua giusta porzione di 
merito senza che si pretenda d' ingrossarla con 
acqessorj insignificanti ed equivoci, di far che 
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Una disputa letteraria non sì cangi in aftàre di 
religione, o di stato, di assicurar alla critica 
il diritto di una ingenua c nobile liberta , dì 
togliere all' autorità il dominio della letteratu- 
ra usurpato sulla ragione e sul gusto , se final- 
mente coli* esempio delle guerre Omeriche mi 
riesce di far sentire 1* accecamento dei partiti, 
e la logica del pregiudizio, onde i lettori im- 
parino x guardarsene negli argomenti di mag^ 
gior-xonseguenza , sé , dico , la mia opera è 
avventurata a segno dì produrre tutti questi 
effetti', io me ne terrò assai pago , e crederò 
dì aver prestato ottimo servigio ancor più olla 
filosofia eoe alle lettere. 




T'tnte e si dispartite sono le opinioni che 
portano gli amici delle' lettere sul lavoro 
0mético r dell ' Ab. Cesarotti, e tanti sono i 
punti di vistò, da ctìi V han riguardato , 
éhé non è difficile T incontrar' sovente' in 
un istesso circolo e U grecista che lo dis- 
prezza per solo spirito di setta , e il fana- 
tico che lo lacera per distinguersi dal co- 
muni, e l'ignorante che levando al cielo 
V Iliade stampata in Padova nella prima 
edizione, condanna ali* obblìo la Morte di 
Ettore , e lo spensierato , che giudicando 
sulC altrui opinione loda il lavoro, ma ne 
disapprova il metodo, e V esagerato infine, 
che lo magnifica non solo sopra l* originale , 
ma sopra tutte le opere greche e latine tre 
mezzo però alla folla degV imparziali , che 
pur si trovano ovunque , i quali dotati di 
una savia critica , forniti di ragione e di 
gusto j e conoscendo fin dove giunger debba 
l'impero delle regole e dell' esempio, por- 
tano su di esso quel modesto giudizio , che 
caratterizza sempre il vero merito sopra la 
presunzione e l'ignoranza. 
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Bisogna pur confessare che la maggior 
parte degli amici stessi dell'autore, lusin- 
gata dalla maestria del piano che -viene es- 
posto nella Pane lli, del Ragionamento pre- 
liminare avrebbe desiderato che fosse esat- 
tamente condotto a fine, non potendone sce- 
gliere uno , volendo mantenere il carattere 
di semplice traduttore, che fosse nel tempo 
stesso più filosofico , più istruttivo , più di- 1 
.lettevole . Il Pope, non ostante qualche mag- 
gior libertà , il Rochefort } e il Delille so- 
prattutto nelle Georgiche, n' erano i sicuri 
garanti s e quanto più di essi si proponeva 
di far V Ab. Cesarotti , non ne avrebbe che 
accresciuto il merito e l'importanza. E in 
fatti, gli applausi che si levarono da ogni 
parte d'Italia al comparir dei primi volumi 
dell'Iliade, non fecero che raddoppiarsi die- 
tro le strìda di pochi oscuri letterati, veri 
Tersiti nel Consiglio dei dotti;, che vollero 
adoperare il ridicolo, ove non valeva il ra- 
gionamento; e die ben presto condannati 
alla dimenticanza e al silenzio^ dovettero 
esser testimoni de//' entusiasmo che andava 
togni giorno più propagandosi per quel su- 
blime lavoro (ij. Le lettere che pubblicò in 



(1) Conosce ognuno la satira fatta in Rama del bu- 
sta amica ài Omero abbigliato con caricatura alla fran- 
cese , eoi metto sotto Iliade Italiana . Un letterato di 
auesta specie ebbe a dire t c qualcun» di noi vi ara 
Iliade Tom. I. V 
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quei tempi in Roma sopra V Omero det Ce- 
sarotti V Ab. Arteaga (2) , che era alla tesyt 
di una numerosa schiera di eruditi, próva- 
no evidentemente come 'in generale si pen- 
sane di quello; siccome il pentimento di 
questo letterato, che prima di motire ha 
•voluto rientrare nel seno della credenza or- 
todossa del Fedantesimo, dette nuova mate- 
ria in seguito di detrazione e di biasimo. 
Quello però che vi è di certo si è che nin- 
no uvea presentato Omero nelle lingue mór 
derne con più. di forza , di varietà , dì ele- 
ganza , e di armonia del Cesarotti ; e n'utr 
no avea riportato prima di lui il diffidi 
vanto di render soffrib'de , non che di fot- 
gustare ed ammirare nel secondo Canto quel 
lungo e noioso Catalogo. L' esattezza poi 
della versione letterale , unitamente a quel 
'copioso corredo di osservazioni , e (T illustra- 
zioni e proprie e di altrui) faceano tavvìr 



presente , che avrebbe desiderato di esser l'amore di 
quella setira, piuttosto che dell' tliade del Cesarotti . Po'- 
seva desiderar egli di meno ? 

(z) L'Ai. Arsetga ha dovuto soffrire in -vecchiaia di 
tjuella malattìa, di cui soffrano gehtratmente i giovarti 
scialaquatori , di divenir cioè avari fino alla sordidezza. 
Disse bene a questo proposito quel moderno , che fra lui* 
te le malattie che doveano sfuggirsi , non vi tra la 
peggiore 

„ della Pedanteria , ohe se s'appicca < - 
„ Ai letterati, più non te ne spicca. 
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sarè in quest'uomo sommo accoppiati con 
una rara felicità il grecista, l'erudito, il 
filosofo 3 e -il poèta. Qualche lieve parziali- 
tà che sembrava di scorgere in lui in favor 
dei modèrni, quando trattavàsi qualche que- 
stione, si donava alle circostanze della let- 
teratura nostra , forse troppo compressa dal 
religioso rispetto per la veneranda antichi- 
tà , e a quel Cleto fanatismo anco per la 
scoria e il ferro degli antichi, che domina 
generalmente nelle nostre scuole, fanatismo 
ohe non può se non rivoltare un uomo di 
genio, e uno spirito indipendente. 
\ Ma nel progredir ch'ei fece in quel lavo- 
ro , gli applausi incoraggiaron la liberta, 
la libertà produsse l'ardimento; è fino dal 
Canto quarto si videro qua e là dei luoghi 
dell' Originale ora omessi , ora sostituiti. 
Le lettere di felicitazione che gli giunge- 
vano d'ogni parte, lo sdegno foss? di ve- 
dersi biasimato ove meno il dovea , desta- 
rono in lui nuove idee, nuovi compensi t 
nuovo piano; e si può dir francamente che 
dopo il Canto sesto cominciasse ad astume- 

I re la persona di riformatore, lasciando af- 
fatto quella di traduttore, benché traduttor 
poetico. Un ardire di simil fatta non potea 
Che destar grave scandalo fra quella stessa 
classe di pèrsone, che avendo biasimato i 
due primi volumi , solo perchè non porta-t 
vano V impronta della ruggine e dèlia vec- 
chiezza., ed essendo stata costretta al «le»" 

" 1 Va 
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zio dal grido universale , si credeva adcssa 
avvalorata da un' audacia , secondo essa , 
senza pori, a non usar più riguardi uè Zi- 
Oliti, per, correre alla, salvezza della repubr 
blica prriclitante , minacciata di sovversio- 
ne dalla sfrenatezza di un novello Catili- 
na. Le strida di questa famiglia di Cerbe- 
ri lo astrinsero ad usar da principio con 
y,na certa moderazione e parsimonia delle 
nuove idee die in lui si andavano destan- 
do di mano in mano sopra i luoghi o di- 
fettosi o meno perfetti dell'Iliade; ma non 
seguì egli meno trantjuillamente il suo pia- 
no , né godè meno, della libertà che si er$ 
nuovamente prefissa nell' andamento gene- 
rale del suo lavoro. Le ragioni di tal can- 
giamento si potranno vedere sviluppate, dal-, 
lo stesso autore nell'Avvertimento prelimi- 
nare alla nuova edizione dell'Iliade, a cui 
egli aggiunse il titolo di Motte di Ettore , 
e die verrà- posta in fronte del seguente vo- 
lume della presente. 

Il fatto però si è che la Versione poetica, 
di Omero stampata unitamente al Volgariz- 
zamento letterale per la prima volta in Pa- 
dova non è quello che generalmente si ere- 
de dai più } una versione cioè, che per 
quanto sia poetica, non lasci di essere- una 
versione seguita del Testo : essa è una vera 
riforma , moderata nei primi aanti, lìberis~ 
sima negli ultimi ; im lavoro riuscito dis- 
graziatamente di due pezzi , e degno sflfa t 
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'polche V autore diede a quest'opera ì'ultì- 
tiìa màtio colla seconda edizione, di esser 
rilegato in una biblioteca più per cìtrinsità 
degli eruditi , che per istruzione comune . 
Molti, come si è detto di sópra, avrebbero' 
^desiderato che l'autore ai/esse dato all' Ita- 
lia j, come si era prefisso , Una -versione poe- 
tica ; ma poiché t'opera gli andò cangiando 
fra mano { .sono lè sue paróle) poiché l'uo^ 
mo ha un bel proporsi di fare e di non fare 4 
* bisogna cedere all' ascendente della sua stel-» 
la , come si sarebbe detto dei bei tempi astro- 
logici ; poiché in sómma egli it prima col- 
pito e penetrato da questa verità, che noli 
si può essere tradiittòrC quantunque liberis- 
simo fino ad un quarto di un' operà, è rì= 
formatore assoluto nel resto, poiché, dico,- 
egli stesso ha fatto una piena ed intiera 
riforma del suo lavoro, riforma ormai résa 
necessaria ed indispensabile dalla ragione é 
dal gusto; per quale strano motivo si do- 
vrà seguitare a ristampare e pubblicare il 
testo dei versi della prima edizione di Pa- 
dova, come recentemente si è fatto (3) ? 



(;) Nói preghamo ì nostri littori ad esaminare net 
Catalogo delle varinovi fatte dall' autore al Tettò 
Omerico ; che sari pesta in fondo dell'Iliade ; quanti 
piccoli esse siano queste nelle Morti di Ettore parago- 
nate alla Wdde dì Padda, in confrontò d! quelle fat- 
ti nell'Iliade di Padova paragonate al testo di Omero. 
Di p,ìt : quanti sì crederà che cieno i versi omessi nei- 

<X 3 u 
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Pure è così. Siccome molti senza cognizio- 
ne di causa, e suth. fede di chi per igno- 
ranza o per malignità va spacciando che la, 
sola prima edizione era plausibile, che la. 
Morte di Ettore è un sacrilegio, seguitano 
a ripeter tuttora simili assurditài così più, 
•volte ci è accaduto di udire , che si cfàsy 
deva con qualche interesse se nella nostra 
edizione si sarebbe preferita V una .o V aU 
tra. Invano da noi rispondevasi , che ambi 
i lavori aveano lo stesso fondo e gli stessi 
principji che il primo non era che jtn qua- 
dro abbozzato e compiuto in gran parte, 
ma che la perfezione e la bellezza del tutto 
insieme non era propria che del secondo; 
pochi V ascoltarono , e il pregiudizio dura 
tuttora . Cosa incredibile , ma pur niente 
men vera ! - t ; . 

Qual sarò, dunque il metodo adottato da 
■noi ? V autore avendo osservato che -man-? 
eando la versione poetica, come egli aveala 
da principio ideata , mancava quell'effetto 



la seconda edizione} Appena giungono a settecento . O non 
è un torio manifesto eie ti fa all' autore con limili edi- 
zioni, di porre in fronte cioè del libro, Versione poeti- 
ca , quando il lettore vi troverà poi riforme , sosficuzio- 
ni, troncamenti ; cere tutte che mal combinano col tito- 
la del libro} Vi è anche di peggio. Alcuna per. istruir- 
si, studiattda la vttljfjte letterale, onderà a cercar- 
? equivalente nflla versione poetica; cosa vi rinverrà} o 
mutuiazioni o cangiamenti. Questo deve accadtre ges- 
tissimo . E cosa potrà egli credere o stipare } 
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che sì era proposto, di far servire .cioè la 
versione letterale di ajuto e di confronto 
all'altra, avea stabilito di togliere affatto 
dall'antecedente Ragionamento la Parte IH, 
come inutile e contradittoria: di pubblicar 
tutta'' insieme la Versione 0 Riforma della 
Iliade secondo il testo della seconda edizio- 
ne; di unirvi il Volgarizzamento letterale 
con le sole note filologiche e grammaticali; 
di ristampare sotto il titolo di Dissertazio- 
ni Omeriche tutti quei pezzi del Merian , 
del Bitaubè, del Gibelin, del Waod , e di 
altri, che tanto illustrano la sua Iliade; e 
di riunir poi tutte in un corpo ; e le une 
dipendenti dalle altre le di lui osservazio- 
ni critiche ai varj luoghi di Omero, inti- 
tolandole, Bellezze e Difetti dell' Iliade; 
lasciando però di ristampare tutte quelle 
note del Pope, di Rockefort , de la Dacier , 
del Bitaubè , e dì tanti altri, perchè a lui 
non appartenenti . Questo nuovo piano, 
quantunque brillante a prima vista , fu 
disapprovato dalla maggior parte dei suoi 
colti amici specialmente di Venezia e di 
Padova, Voi ci venite a togliere, gli an- 
davan dicendo, tutte quelle illustrazioni di 
critici antichi e moderni, con tanta pena, 
e tanto studio raccolte, e si ben collocate a 
lor luogo; e soprattutto ci defraudate del 
piacere e dell' istruzione che produce in tut* 
ti i -vostri lettori quel conflitto di opinioni 
topra i passi più importanti di Omero 3 c. 
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che formano Un pregio singolare della W* 
ttta Illude; onde specìalinente vien Tignai 1 - 
data come la più compiuta e la meglio in* 
lesa Biblioteca Omerica elle si avesse fin 
qui . Queste considerazioni di persone che 
. egli non potea nòn stimare nè apprezzare 
lo indussero ad abbandonarne il pensiero 3 \ 
riserbandosi di dar l'ultima mano a quésto 
lavoro con dei copiosi indici filologici e poe* 
liei sommamente ^necessari , e mancanti nel* 
le antecedenti edizioni . Ecco dunque il pia- 
no che fu concertato seco lui . Dietro il Hai 
gionamento Preliminare } che serve come di 
prefazióne' a tutta V Iliade , si pubblicheran~- 
no ti celebre Idilio del Poliziano, il Dialo- 
go di Fontenelle, o V Ode del de, la Mothe ; 
Seguirà, nei due seguenti volumi l'Iliade o 
la Morte di Ettore compia la me nle , e senza 
interruzione; e saranno riserbati al quarto 
i Paralipomeni di Omero, di Quinta Smir-ì 
neo ; non che tutte le Varianti, ù versi 
della prima edizione, omessi o alterati nef- 
la secondai insieme col Catalogo delle alte-' 
razioni più considerabili da lui fatte al te-' 
sto Omerico, sì nella prima che nella se- 
conda edizione. Il Catalogo delle varie Edi-> 
zioni, Versioni, e lavori Omerici di ogni 
genere, unitamente all' Oraziane di Dione 
Grlsostomo detta /' Iliaca , e le Tradizioni 
intorno ad Elena chiuderanno questo volu- 
me , e la prima parte per dir itosi di questa 
opera . Il Volgarizzamento letterale, con tUt* 
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ti t rischiaramenti , dissertazioni , ec. sì 
dell'autore che dei critici antichi e moder- 
ni avran luogo nei susseguenti volami 
trasportando però in fine i versi , greci os- 
servabili per meccanismo csprésìivo , e le 
Varianti dell' edizione del sig. Villoisan . 
Gl'indici copiosissimi di sopra accennati < 
compiranno in ogni sua parte questo impor- 
tante lavoro. I lettori cosi avranno di che 
appagarsi , di qualunque opinione e gusta 
essi sienó. Avranno l'Iliade , o là Morte 
di Ettore seguita, e formante un tutto da 
sè : vedranno dalle varianti , come stava 
questa opera nell'edizione di f adova nè 
saranno defraudati delle illustrazioni e del- 
le note a lor luogo. ' '•' o&tgu*M, f:ys;.-.\iì 

lina cosa importante ci resta od àggiu-ri* 
gere , ir si è, che avendo il cittadino Men~ 
telle, celebre geografo, pubblicate ultima-^ 
mente in una nuova edizione dell' Iliade di 
Bitaubé alcune piccole via preziose note chi 
ravvicinano la geografia antica di Ornerò 
ai nomi moderni , si è creduto prezzo del- 
l' opera di ornare anche di queste la nostrà 
edizione . i ■ '■:•'> 

Crediamo che questo piano debba soddis- 
far soprattutto le persone imparziali, verso 
le quali specialmente debbono esser rivolto 
le cure di ogni editore, come esso ha sodi- 
disfatto pienamente gii ùmici dell' autore - 



314 0 pi N IO N I 

'•' DILATA . 

Ì^Afflm PI TROIA, 




JL^r durata dell' assedio di Trqia diede luogo 
ad una disputa accademica fra duo eruditi Fran- 
cesi, ugualmente ammiratori di Qmero, dico 
i\ Fon^rnont, e 1' Ab. Banier , 

Fu. sempre cornane, opinion* che i Greci 
avessero consumato dieci interi anni -nell' asse? 
djc i. -dì quella città . Siccome però gli avversar] 
dì- Omero da questa supposizione traevano, mol- 
ti argomenti centro, la verìsimiglianza di varj 
fatti iliade , cosi la brama di giustificare 
Omero indusse il .F^urmont ad esaminar più 
di proposito j fondamenti di codesta. universjJe 
credenza , e non trovandogli , come gli .sembra- 
va, abbastanza solidi j osò avanzar un'opinione 
del tutto nuova e diversa . 

. Egli non disconviene che la guerra di Troia 
durasse per dieci anni " ma crede che lo spazio 
4jtj questa guerra debba esser diviso, in tre par- 
ti : i preparativi della medesima , le imprese di 
Achille nella Trpade , e l' assedio * ,hp due pri- 
me parti, secondo questo erudito, occuparono 
i Greci nove anni interi , ma essi non vennero 
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direttamente ad accamparsi sotto la città se non 
se nel principio del decimo anno, nè sbarcaro- 
no a quella spiaggia foorchè. un mese,, 9 Ra- 
dici giorni innanzi lo sdegno di Achille,, da 
cui comincia 1' llia.de , , •■ , ; - . 

Egli pretende di provar il suo assunto J.? 
coli' esposizione dei fatti precedenti accennati 
da Ornerò stesso , i quali non avrebbero potuto 
aver luogo se il solo assedio . avesse trattenuto 
i Greci per un decennio; a* coli' appoggiar le 
difficoltà, e le obbiezioni .contro Omero Cflg 
risultano dalla opinione contraria;; 3.° coli' esa- 
me dej passi medesimi che cogliono citarsi in 
prova dell'altro parere, ninno dei quali, per 
avviso di questo erudito , non è convincente 
per quella, parte , niuno ve n' ha che non sia 
suscettibile della sua nuova interpretazione, che 
sola ha il merito di rendere vane tutte le op- 
posizioni fatte ad Omerp , le quali in. altro 
modo sarebbero assolutamente insolubili . 

Esse pel contrario sembrano di poca, forza 
all' A D > Banier, il quale perciò trova non solo 
inutile, ma imprudente di ricorrere alla nuova 
spiegazione del Fourmont , la quale non poten- 
do solidamente sostenersi , Jascierebbe il buon 
Omero esposto senza difesa alle censure degli 
avversar; . Il zelo dunque meglio inteso per la 
gloria del suo poeta V obbliga a confutare ìl 
paradosso del suo collega, il 'che egli fa citan- 
do varj passi decisivi, omessi, non so se a car 
so o ad arte, dall'altro, ed esaminando, con 
più accurata osservazione gli:. altri allegati dal 
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medesimo , i Quali , secondo il Banler presen 5 
tatto tutti apertamente il setisò già ricevuto é 
comune in un lume che ferisce a prima vìsta^ 
c convince ; 

Ecco dunque ciò che questo accademico tro- 
va di piti ragionevole in tale argomento, 
^"l* T, preparativi della guerra appartengono' 
ad uno spazio anteriore à quello del contrastato 
decennio. Se si dicesse che l'impresa di Troia 
in tal guisa sefebbè durata non piU dièci soli 
Snni;' ma''venti j" SÌ rispónderebbe che uni tale" 
ideànbh avrebbe nulla distrano, poiché è quel- 
la appuntò the ci viene insinuata da Ornerò 
Stesso nel' 24 dell'Iliade; 'e poiché lo stessei 
Ditti Cretese afferma che i Greci impiegarono 1 
ben sette anni nell' apparecchio di quella' im- 
presa '. 

i.° Se per la parola di assedio s'intende ima 
circonvallazione formale, oppUr del lavori che 
investissero interamente la città di Troia, può 
dirsi che quella città non solo non sostenesse 
tin assedio di dieci anni, ma' che anzi non fos- 
se mai assediata, avendo ella sempre conserva- 
to una libera comunicazione dalla parte dèi mon- 
te Ida; ed essendo sempre stata aperta a rice-~ 
vere vettovaglie e soccorsi. , ' 

3. 0 L'armata greca stette realmente' accam- 
pata pressocchè dieci anni interi stilla Spiaggia 
del SìgeO, óve le navi furono 1 tirate a secco, e 
disposte in due linee; 

' 4. 0 Le ìmpsese di Achille nella Troadè', è' 
di altri capitani si fecero durante il tempo di 
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questi) assedio . L' Eroe annpjato della lunghezza 
del medesimo, nè trovandoci esercizio abbastan- 
za degna del suo valore,, ti staecò ;colle sue 
schiere , pertossi a soggiogare le città confede- 
rate di Troia , ma il campo e i trincieramenti 
non furono mai abbandonati dal resto dell' ar- 
mata, e i capitani venturieri tornavano a de- 
positar le spoglie nemiche appiedi di Agamenr 
pone, che rimase costantemente nel campo. 

Con questi schiarimenti sembra all' Ab. Ba* 
nier non punto malagevole impresa il risolverò 
tutte le difficolta che i critici traggono da que- 
sto fonte per censurare i luoghi di Qmero ; , le 
quali insieme colle risposte si vedranno opppr-. 
Tunamente nelle osservazioni all'Iliade., 
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Un Eroe , oltraggiato dal suo capitarie) , e 
animato da un nobile sdegno, si racchiude nel- 
la sua tenda, e si tten lontano dai combatti- 
menti. Durante questo spazio, la vittoria ab- 
bandona l'armata, che da nove anni è occupa- 
ta in una grande impresa, dalla quale dipende 
l'onor della patria. Il Capitano, aprendo final- 
mente gli occhi sopra il suo fallo , invia al- 
l' Eroe sdegnato i principali condottieri dell' e- 
sercito affine di riparar quell'oltraggio, e gli 
offre presenti magnifici . L'Eroe di carattere 
altero persiste ostinato nella sua ira: l'esercito 
soggiace a nuove sconfitte , ed è vicino ad un 
intero eccidio . Ma quest* uomo inesorabile ha 
un amico: questo amico versa lagrime dinanzi a 
lui, e non gli domanda che le sue arme, e la 
permissione di andar a combattere in di lui ve- 
ce . L'eloquenza toccante dell'amicizia ha piti 
forza sull'animo dell'Eroe, che l'intercessione 
dei generali, c i presenti. Il guerriero irrita- 
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IDEA DELL' ILIADE . 319 
To di ìc sue arme a un -altfo se stésso ; ma gli 

proibisce di combattere col capitano principale 
dell'armata nemica, perchè riserba a se stesso 
1' onore di un tal combattimento , e teme per 
la vita dell'amico: vana proibizióne; egli non 
ascolta che il suo valore: si riporta a' piedi 
dell'Eroe l'amico morto, le sue arme sono la 
preda del vincitore. Allora l'Eroe abbandonato 
alla più viva disperazione si determina a com- 
battere : riceve da una Dea una nuova armatu- 
ra: animato dalla gloria, dall'amicizia, e dal- 
la vendetta : fa prodigj di valore , riconducè la 
vittoria nel campo, uccide il vincitor dell'ami- 
co , e onorando questo con superbi funerali , 
esercita una vendetta atroce sul corpo di colui 
che egli ha privato di vita : ma finalmente pla- 
cato dalle lagrime del padre dell'ucciso guer- 
riero , si raddolcisce , e rende all' infelice véo 
chio il sospirato cadavere . 



tf^Q 

ANG5M POUTUNl 

1 a.'m b.r a 

. SIYE ftOMERUS (a) 

1DYLIUM. 

Spicca si Cereria tempio suspensi corona 
Donum e rat agrìcola? quondam; sì vinitor uvap» 
Seposu.it Bromio , % quoties praidivite corna 
Copia se fudit; placidam si bete recenti 
Pastores sparsece Palen , spumantia postquam. 
CpmDlerant olidam supra caput ubera muletram; 
Primìtias & quisque sui fert muneris auctor : 
Cur ego non vocem nane , aut siquid spiri tus olim 
Concipit egregium, siquid niens ardua conscie. 
Rarum, insigne sibi , siqilo se murmure jacìat 
Lingua potens , cur non totum in pracdnia solvam 
Mreonida: magni, cujus de gurgite vivo 
Combibit arcanos vanirti omnis turba furores? 
Utque laboriferl ferrum lapis Herculis alte (b) 
Erigit, et.longos chalybum procul implicat orbes, 
Vimque suam aspirat cunctis, ita prorsus ab uno 



(*} Nei testo non vi ì che Ambra: ho aggiunto l'al- 
tro titolo per indicarne l'argomento. Perche: poi l'Idilio 
fosse detto Ambra si vedrà nel fine. 

(b) La calamita detta lapis Heraelìus o Htroc/w, p«- 
ehe scoperto in Eraclea della Lidia . 



POLITIANI AMBRA 3 n 
Impetus ille sacer vatum dependet Homero . 
lite Jovis mensa accumbens , dat procula nobis 
Iliaca porrefta mnnu (e) , qua; triste repellant 
Atmorum senium , vitamque in sacla propagent. 
Ille Deum vultus , ille ardua semina laudum 
Ostcntat populis, ac mentis prapete nisu (d) 
Pervolitat chaos immensum, calimi', aquora, terras, 
Vimqueomnem exinuat rerum , vocesque refundit 
Quas fera,quasvolucris, quas venti,atquea>thcris ignes, 
Quas maria, atque omnes, quas Diique homines- y 

que loquantur. 
Quin nudam virtutem ipsam complexus honores 
Fastidii vanos , et inepta; premia fama 
Despicit exemptus vulgo, ac jam monte potitus', 
Ridet anhelantem dura ad fastigia tùrbam. 
Vos agedum tanti, precor, incunabula vatis, 
Divinosquc ortus Clio dictate canenti : ■■ ■ 
Muneris hoc vestrì , longis siquidem obsita saclis 
Fama tacet, centumque Dea: premit ora vetustas ■ 

Iverat JEthiopum solitas invisere mcnsas 
OceanUmque senem , et fecunda Tethyios antra 
Juppiter (e), ^tnaoque manum exarmaverat ign, 
Contentus sceptris : frontem tranquilla serenai 
Majestas , san&oque nìret pax aurea vultu : 
Nimbi, hyemes, tonitrusque procul, regem omne 

Deorum 



(ci Graziosa allusione a Ganimede, principe di Troia, 
divenuto coppiere di Giove . 

(d) Sembra trascrivere il passo di Massimo Tirio 
disserr. \à. , . 

(0 Uiad. Lib. i. 
Iliade Tom. I. X 
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Concilium facie, cultuque insigne sequuntur . 
Bistoniis Mars instai equis, tu jungis olores 
Phcebe Therapnseos (f) , Getica Mars fulgurat liasta , 
Contendìs tu Phcebe fides, arcusque retendis, 
Lyncas agìt Bromius, pavos Saturnia pictos , 
Tardos Luna boves, annosas Delia cervas, 
Grypas Hiperboreos Nemesis, Cytherea columbas, 
Fert pedibus pinnas puer Arcas (g), crine galemm , 
Et chelyn incurvarci, atque incurvarli sustinetharpen, 
Paciieraque duos virga discriminai angues 
Coryton puer Idalius, calatnosque, facemque, 
Alcides clavam, et Nemeaii veliera monstri, 
Tartaream Pallas galeam (A), et Porcynida gestat (*'), 
Concordes gemino radiantur Castores astro: 
Claviger in semet redeuntem computai annum 
lam destra Deus , at Saturnum lanea corapes 
Mulcibero jubet ire pare ni (k), nec destra Prometheu 
Non tua Caucasea; meminit ferrata catena;. 



(/') Da Terapne, citta «iella Laconia, abbondante di 
cigni. 

(g) Mercurio . 

(t) Allude al passo di Omero, ove si dice che Pailade 
per nascondersi prese l'elmo di Plutone- 

(i) La testa di Medusa incassata nello scudo , detto 
P Egida. 

(£) Fra le molte varie lezioni di questo luogo chel'or- 
natissimo sig. Ab. Giulio Perini, segretario dell'Accade- 
mia di Firenze, sì compiacque di collazionare per favo* 
rirmi, ho scelto quella dell'edizione di Basilea che mi 
parve la pili ragionevole. Saturno vecchio e gottoso, fa. 
sciato i piedi di lana, va di pari passo coi zoppo Vul- 
cano . 



AMBRA 



,3*3 



Arma Dcos sua quemque decent , nec 




alti 



Kumina conveniunt pelagi , rex ipse biformes 
Arduus urge: equos , sa:voque tridente minatur 
Euroque Borea;, 'et vultu temperat Austros: 
Solus equo Zephyrus tremulis persultat iti undis. 
Ipse sinu facilem molli fovet Amphitriten • 
Ludunt Nereidum simplex chorus, illa sororem 
Provocai , et blando certa t superare natatu , 
Hffc junctum delphina regit, premit illa leonem 
Tmx vehit hancarics, olido sedet illa juvenco, 
Insultali t alia; monstris, qua; plurima vastus 
Subluit Oeeanus, scopulis iiorrentia cete 
BalanansL, pistrinque et physetera marinos, 
Siqua fides vero est, èfflantem ad sidera flucìus. 
Quasdam et semiferi dorso Tritones amico 
Excipiunt, bifidarquc ligant curvamine cauda, 
Et nunc tortilibus permulcent squora conchis , 
Dulcia nunc flexis cervicibus oscula captant , 
It Phorcus pater , it Glaucus , longamque per undas 
Canitiem trahit, et Nympfus lu£hntibus instat; 
Inousque puer, glauca cum matte, repulsas 
Nunc subter lascivit aquas, nunc improbus exrat 
Pube tenus, conchasquc, et rubra corallìa vellit. 
Tu quoque non dubio frontcm Jaxare severam 
Tandem ausus risa Proteu(/J: veruni una peremptum 
PIórat adhuc natum Thetis , Se crudelia Divum 
Numina ; crudeles Parcas miseranda lacessit , 
Ac precibus mixtas obliquans steva querelas, 



Proteo è sempre rappresentare con volto severo e 
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"Exitiiqtsc reum citai, et convieia funcTìt .' 
Tum vix passa thoro primos accumbere Divum 
Procurrit turbata comas, et pectore nudo 
(Sic dolor ille moaet) Ia*vaque amplexa verendi 
Gemia Javis, dextraque attentans supplice barbam (#t) 
Talibus affata est: O qui stellantia nutu 
Regina quatis, viden' ut magna de gente Dearum. 
Soli ego perpetuo (quid emm mea vulnera celem ? ) 
Tabescam tuctu, vestrasque infesta profanetn 
Has epulas? quodnamob meri tum, pater optime? certe 
Non ego vincla tibi , sciso, scisipse, parabam (»), 
Magne sator, non Corycio tua tela sub antro (o) 
Scrvabat Thetis anguipedi jurata Typhao . 
Nec nunc mortales thalamos, humilemque maritum 
Conquerimur : fuerint Parcarum veliera justis 
Invida connubiis, lìeeat timuisse Tonanti (»), 
Quamquam o... fsed taceoj cur autem summeDeoi um, 
Cur meus JEacides Latoia tela cruentai (y) 



(» Questo e Io slesso atteggiamento di Tetide che 
prega Giove nel i. dell' Iliade . 

(b) Tetide anzi lo salvò da questo pericolo, come si 
vedrà nel i. dell'Iliade. Ella .tocca delicatamente t suoi 
meriti . - 

(o) Tifeo che fece guerra al cielo credevasi rmdrito In 
Cilicia nell'antro Concio. 

(f) Questo c un cenno delicatissimo alla favola sul ma- 
ritaggio di Tetide. Giove invaghirò della sua bellezza 
avea destinato di farla sua moglie. Ma avendo l'oraco- 
lo di Tenù predetto che dal maritaggio di Teride dove- 
va nascer un tiglio piti valoroso del padre , Giove can- 
gio pensiero , e Tetide fu destinata in isposa ad un uomo . 

(?) Achille fu ucciso da Paride coll'ajuto di Apollo. 



AMBRA 

Te minor? annc étiam sobolem damnnvimus ipsc? 
Aut faciem Titani tuam (r)? Sed vertite quiso , 
Me quoque jamdudum insilicem, ncc marmorasolura 
Tristibus sternum lacrymis Sipyleia manent (r) . 
Hos certe ingrato cincri , mutisque sepulcris , 
Qiiando aliud quid sit , genitrix persolvat honores : 
SÌ neque perpetua; saltem illuni rmtnere laudis 
Dignaris pater , et Lethen parva accolet umbra. 
Talia verba refert, genibusque affixa Tonantis 
Hasret inexhaustum lacrymans , sparsisque capìllis ; 
Jumque Deos omnes dictis, et imagine mista 
FIcxerat. Invidiarli sensit, vultusque retorsit 
Ad Vencrem Pha;bus : tum Divam pauca moratus 
Sublevat Omnipotens, verbisque ita mulcet amicis* 
Ne crede alterno incìsas adamante rcvclli 
Posse Deùm leges : stant omne immota per asvuni 
Qua; triplices nevere colus , nec funera nati 
Flet Thetis una sui: communes desine casus 
Adnumerare tibi, ac totani hanc circumspice turbami 
Scilicet invenies consortes undique luctus , 
Me quoque in his, sìquidem transegitOpuntia cuspis 
Duftorem Lycia*, etnioribundum in polvere mcr- 
sit {«). 



Bardana qui Paridi: direxti irla manusque Corpte in 
Acacìdaé. Virg. Aeri. 6. V. 7. 
(r) Come avea fatto Niobt . 

(-■) Niobi; per la colpa sopraccennata, dopo aver ve- 
duto trafitti da Diana ed Apollo inni i suoi figli, si 
trasformò per dolore in un sasso stillante in perpetuo di 
lagrime sul monte Si pilo . 

. (') Sarpedone figlio di Giove, uccisa da Patroclo. 
Iliad. Lib. i&. 

X 3 
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3 z6 POLITIANI 
Nec tu digrij,- tamen > faseor, (ni fata repugnent J 
Qua; tam ssva gcmas, qua; mortalcs Hymenseos 
Nerei pcrttiìeris. Nec solus Apollinis arcus 
Pignora Divarum Phrygns tamen obruit arvis : 
Est ctiam qui Mcmnoniam Pallantias urnam 
Impctet(n). Atque adeo tristes ut pectore cufas 
Excufias, animumque leves, reddetur Achilli 
Ingens tantorum preti tim {mihi crede) laboram . 
Nam neque Cerbereos ricìus , nec Erinnydas atris 
Anguifaus implicitas , inamcehaqLie Tartara passus 
Elysium tenet; hic magna venerabilis umbra 
Mutatis pulcram auspiciis sibi Colchida junget (*) , 
Solis et Oceani volventi progener *vo. 
Usque Rodes Solcm,Venerem Paphos,atque Cythera, 
Junonemque Samos, Cereremque Typhoias JEtne , 
Me mea Creta colit> sic nato candida Leuce, 
Leuce,qua; Scythicis procul insula personat undis(_f), 
Tempia tuo ponet ; nautis hìc ille sub alto 
fata canet luco ventura; nuntia sorris- 
Àdde quod et pillerò t rade tur pulcra marito 
Tyndaris .fEacide stellis fulgentibus ardens (%) , 
Meque dabit socerum ; thalamis en stemmi istis 



M Intende l'Aurora, madre di Mennone ucciso da 
Achille. 

(z) Una tradizione popolare portava che Achille all'al- 
tro mondo avesse sposata Medea figliuola di Eeta re dì 
Coleo, delia stirpe del Sole. - 

(A Isola sacra ad Achille, e da ciò detta pur anche 
Achillea. Si vedrà laTav.Stor. Geogr. alla voce A e Hit* . 

(z) In quest'isola si dava ad Achille per seconda ma, 
glie Elena, colla quale crtdevasi che si lasciasse vedere 
nel bosco a lui constcrato. 
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Pulcher Jiymen , gratasqite vices sortita voluptas 
Jam nunc dividuos juveni despondet amofes * 
Utque tuos artus nunc dulci Gratia nodo 
Nunc Paphie roseis ncctit , Vulcane , lacertis (a) , 
Sic illuni formosa Hclenc, formosa Cytsis [b) 
Auferet alternimi , et ìcntus festa otia ducer . 
Famaque ( ne dubita ) ccntcno gutture vestros 
Indefessa canet, caloque a>quabit honores. 
Audiet hos et quem torrenti flammeus astro 
Carcinus aestiferìs late dispescit arenis ■ 
Et quos Herculea: summorunt orbe columnz, 
Atque nominimi primi Blemyar(i:),quosque altior axis 
Cogit Hyperboreos subter durare Triones . 
Nulla virum gens , nulla dies , nusquam ulla tacebit 
Posteritas nulla teget invida nube vetustas . 
Quippe Deum sancta nascerur origine vates , 
Qui lucem teternam factis immanibus addai , 
Qui regum fera bella tonet , grandiq-ue tremenda;, 
Obruat ore tubas, cujus vocalia Siren 
Pectora, et Aonidum miretur prinia sororurrt. 
Ille tuum , Tlieti, Pelidem venientibus annis 
Dedet honoratum , serisque nepotibus unum 
Thessalus exemplum virtutis habebitur heros. 
Quondam etiam nostro juvenis de sanguine crctus 



f» Come fosse poco aver dito in isposa a! deforme 
Vulcano la bella Ventre, gli fu aneli;, seconda Omero, 
«legnata per concubina una delie Grazie . 

(ì) Medea , cosi detta da Cita, citta delia Colchide , 
«ve nacque. , 

" "(ej Popoli favolosi dell Etiopia, lenza capo , colla boc- 
ca e cogli occhi confìtti nel petto. V. Plirj. L. 5. c.'f. 

x 4 
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Dux bello invietus , Gangen domiturus et Iridos : 
Atque Setti iramias fracturus cuspide titrrcs, 
Felicem tanto pracone vocabit Achillem- (d)-. 
Et dubitabis 'adirne obducta; nubiia- frcmtis ( 
Atque importunas Euris manJase .quàrejas! . 
Quin audes Jaxare animum , vuìrusque priorès 
Induis , et ]anis htlarem te ca*ribus infers? 
Dixerat : Illa oculis jamdudum ahsterserat imbrerrt. 
Lana omnem , anherio grates agit inde Tonanti, 
Instauratele comas , cultuscjue habitusque decoros 
Accipit : hìc Divam glaucarum tota sororum ' 
Circumfusa cohors studio exeolit , ipsa sibi obstat 
Sedulitas; pars multifidi discrìmine dentis 
Osariem comit , molli pars colligit auro 
Effusam , pars fingìt acu crinemque lapillìs 
Spargit HydaspiEÌN, ha: baccas auribus addunt, 
Restituuntque sinus, i!la aurea cingula domt, 
Donat Erythrsis lise piena monilia conchis : 
Lstantur NcT.eusque pater, grandarvaque Doris. 
Continuo redrit ille decor, suffusaque -pu^orii 
Fax radìat tranquilla genis, procul exulat omnis 
Trìstitia, insuetam tentaut nova gaudia mentem . 
Haud aliter verno'cum pulsa rosaria nimbo 
Frondentis rutilura' virga» 'Spoliantur honorem, 
Defluir expirans domina; cruor, ictaque lapsis 
Commoritur foli ìs halantum gratia fiorume 
Ast ubi mox. clamm jubar aureus exsemit Sol, 
Augescunt recidiva novis tum genuina ..trancia , 
Lstaque nativas ostentar purpura gemmtis-. -rj , . 

| - ■ 

ÒO Alessandro. •• , .-• . .-' , -, 
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Iamque implere Siderei divini cieperat orìs 
JEncides t baiamo, et templis et honoribus auctus, 
Cum partimi ingentem memor, extulit Ilithyia. 
Hermao pra: tenta sinu (e), fuit inclyta quondam' 
Urbs toti prschta Asia , Baibeius (f) illam 
Con]ugis extinctas monimentum nobile Tbeseus 
Esse dedit Smyrnes (g) , arcemque in monte locavi t 
Prospectantem uhdas semel , et sua tecìa tuentem 
Quo flct maestà silexNiobe,Niobesque scpulcrumfA), 
Hfc placido fluit amne Mcles , auditque sub altis-i t 
Ipse tacens antris meditantes carmina eyenos . 
Ha;c vatem eximium tellus (ita sancta vetustas 
Crcdidit) naie illuni dias in luminis oras 
Prima tulit, pater .cforiii Deus incola luci , 
Ductare assuetus thiasos , sacrisque sororunr. 
Responsare choris, et par contendere Phcebo, 
Furtivo pulcram implerat Critheida feetu • 
Inde capax na.to ingenium , largusque verenda;. 
Scilicet .haustus aqua: , primo ( si credimus) ille 
Vagitu hor risoni sternebat rnurmura ponti , 
Pacabat ventos , mollibat corda ferarum . 
IpEa.etiam lacrymas Sipyleia fondere cantes 



(r) Tal.,pta -il' nome del golfo che poi fu detto Smirne». 

CO'-Come.a dice Tessalico, dal lago di Bebé nella Tp. 
sagli* ."Non" si sa perche ii Polisiano dia questo titolo 4 
Teseo 'di origine ateniese, quando ciò non fosse per. le 
sue imprese fatte in Tessaglia coli' amico Piritoo . Amerci 
perciò meglio ói ìtggtc Piitétini~, dn Phno zìo di Teseo 
presso di cui fu allevato , sài ; 1 l-\ ; ; 

(g) Smirna era una. delle Amazzoni sposata da Teseo. 

U) La città di Smirna fu dapprima fabbricata da Te- 
seo sotto il monte Sipilo . : 
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Destitit audito: reptabat maximus Infans 
Fulminis in ripa, reprantem mollibus ohiis 
Nais arenivagum rapicbat saipe sub amnem 
©stensura patri, et rursns exponebat in ulva 
Flore breves cine tuia', aut ampio rorante.capillos . 
Vosque Eteoclea: ( ni menda x fama ) sorores (!) 
Misistrs lectas Horarura a fonte corolks, 
Flavaque virgineam puero immulsisse papillam 
Picitur , Actzo ceu quondam Pallas Erechtheb (k) . 
Ipse ut jam certo vestigia ponere nisu.,- 
Utqtie datum varia voces effingere lingua 
Gaudebat calamos Hyblaùs jungere ceris , 
% % ®àpctos Bromio calamos gaudebat et uncam 
Ore inflarc pio-, ac dìgitis percurrere loton. 
Grande tamen calami teboant , grande tinca remugi( 
Tìbia : sape illum vitina Faunus in umbra 
DemiranS aurcs tacitus tendebat acutas i, r - . 
Et iubìto puerum Satyrì cinxere theatro, 
Cura §atyrisque fera; , sed qua; nil triste minentur • 
Cumque feris silvse , sed qua alta cacumina rnotent ■ 
Multifidzque sacris adnutent legifxis- aur^ . 
Ipsi quin etiam riguo pactolus et Hermus 
Certatim affluxere auro, jussosque tacere 
Ripa ab utraque su©s-Ma*ander mistt- elores, 
Mfeanckr sìbimet rcfluis saipe obvius undis , 
Msander. sub humum pudibóndo flumine labens , 
Quod puerum ignarus Carpon , dum ludip'io unda , 



(0 Soprannome delle Grazie, perche il primo che in 
Greci» 1» onorasse con colto sacro dicasi essere Mito Etto- 
eie re di Orcomtno. 

60 V. Uiad. L- a. : 
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Dclieias nati, inox, ria tu ni merscrat alveo 
Infelix genìtor , scd vanti ìd cri meri amantis (/). 
Vcrurn ubi primeva; dubio se flore juventas 
Induit , ac plenis adilevit fortior nnnis 
Carmen amat, Carmen, proh maxima nimitna vatum , 
Carmen Apollineo tantum modulabile plectrq , 
Carmen Caucaseas silices , cautem.que Sieanam 
Q»iod trahat, et rigidi leges infrangat Averaj, 
Exarmetque Jovis minitanteni fulmine dextram . 
Jamque insana sacrimi vis, insertusque mc-dullis 
Extimulat vatem ./Eacidcs, j;im parturit altuni.. 
Mens opus , et magnis animosa accingi tur au •v . 
Ule tamen qua;nam ora sui, qui vultus AchiUi!'/ 
Qui ve oculi , quantus materni s fulgeret armis 
Stire avet, ah nimiusvoti, violentaque fundens 
Murmura, terribilem tumulo ciet improbus umbrarn. 
Continuo Sigaius 'apex concussus in arquor 
Procumbit, raueumque gemit Rheteia cantra 
Littora , et effusis tremit ardua fontibus [de, 
Semiustumque cavo Xantus crinem abdidit antro (w). 
Ecce tuens rorvum , iiec vati impune videndus 
Phthius hoaoratis Heros adstabat in armis. 
Qualis Peliaca Teucros obtriverat basta, 



(0 Carpo , vaghissimo giovine, amato da Calamo figlio 
del fiume Meandro, trastullandosi in quelle acque, sorta 
un'improvvisa burrasca vi testo sommerso: dì che Cala- 
mo addolorassimo non volendo sopravvivere all' amico 
»i precipitò neh fiume e vi si annegò. La lavoU è de- 
«ritta a lungo da Nonno nelle Dionisiache L. II. 

(m) Allude alfa battaglia fra Vulcano , e il fiume Xan- 
ta decritta nel Lib. n. dell' Ilild/- - ■ 
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Priamidem versa a Danais dum qusereret ira 
TJltor, et heu fluviis miserós , campiscile fugaret . 
Flammeus ignescit thorax, auroque minator 
Terrifico radiatus apex, in nubìla surgit 
Fraxinus, et longa rursus Hectora vulnerar umbra, 
Ipse ardens clypeo ostentat terramque, fretumque {»), 
Atque indefcssum soìem, solisque sororem 1 
Jam plcnam, et tacito volventia sidera mando. 
Ergo his defixus vates, dum singula visu 
Explorat rniser incauto, dum lumina figit, 
Lumina nox pepulit: tum vero exteritus hasit, 
Voxque repressa metu,et gelidos tremor i mpuli t artus. 
*A< juvenem sacer Aoniunj miseratus Achillei, 
Quandoquidem , Saturno, tuas inflectere Igges 
Haud licitum cuÌquam,clypeoexcipit,oraque jungens 
Inspuit augurium, baculum dat deinde potentem 
Tiresia magni , qui quondam Pallada nudam 
Vidit, et hoc raptam . pensavit munerc lucem («), 
Suetus inoffensos baculo duce tendere ■ gressus , 
Nec deest ipse sibi , quiri sacro instincta furore 
Ora tnovot, tantique parat solatia dàmni . 
JEaciden tamen , JEaciden calo aquat et astri*, 
ffiaclden fama levat arduus alite curru, - 
Unum Dardanidis, unum componit Achivis, 
iEaciden unum ante omnes miratur , amatque. 



(b) Allude alle figure rappresentate nello scudo di Achil- 
ie . Iliàd. Ub. 18. 

(0) Questa avventar» e ducrirta con somma eleganza 
Callimaco nell'elegia sopra i lavacri di Pallade, t radon» 
appunto dallo stesso Poliziano, • ai tempi naitrt dall'ai 
Giovanni Chece>zzi P, V, di Pad,. ' 
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Ac primum irarum causas , tiepidiquc tumultus (p) 
Expedìt , utque luem negletta induxerit jcgris 
Tìelligio populis, ut rcgem irrite! amantem 
Thcstorides, ut acerba fremens vix tempere t ipso 
Ense puer Thetidis , vix magni sanguine Atrida 
Abstinest , Diva; admonitu, qua; jurgia contra 
Dux fcrrat incensus dictis, quo vulnera Nesfor 
Melle riget , quantum amisso Dux frendeat alter 
Munere , quos nato genitrix exoret honores , 
Qui doleat Juno , cajlo quid portet ab alto 
Insidiosa quies {q) , qua? rex oblicjuet inertis 
Tentamenta fugai, faciat Laertius heros 
Quantum operai pretium cum dulcibus aspera miste t , 
Cum vaga clamosa: reprimit convieia lingua!, 
Cum suadet durent castris , prasagaque monstrat 
Fata Deùm, memorat platanum, infantesque volucres 
Cum matre absumptas, versumque in saxa draconem : 
Quo Pylius fremat ore senex , ut pacta , fidemque 
Deploret, dextrasque datas , ut fulmina narret 
Missa polo, ac prettum ostentct victoribus urben , 
Quz facies Danaum, cum sese in muoia Martis 
Accingunt , quantum dux ore, et pectore , et armis 
Emineat : tum Pieridas, sua Numina , rursum 
ConsulitjHcctoreasquc Agamemnonì.isque phalanges 
Ennumerans, ipsos icto mox federe amantes 
Commi ttitfrj, vie tumque rapit Phryga nubibusatris, 
Victorem Atridem nec opino vulnerat arcu (j). 



(p) L' autere tocca maestre voline me le avventure della 
Iliade incominciando dal I. libro. 
(,) Lib. .. (0 Lib. j. 0) Lib. 4 .' 
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Trnn pugnarci instaurai foto dat funera campo' 
Haud dubitans alta Tydidem strage cmcntum 
Dardanio, Lycioque duci, totidemque repente 
Objectare Deis , Glauci post munere pulcro 



Quid nunc Sidonio tentatam Pallada peplo , 
Quid memorem lacrymas Thebea; conjugis (t>) , et te 
Parve puer cristas, et cassidis are timentem? 
Teque ,Heros, longe gradientem, et torva tuentem, 
Quassantemqué procul metuendam cuspidis umbram, 
Atque ausum corde impavido solum Hectora eontra 
Stare diu? quid te populorum fata duorum 
Lancibusaiquantem imparibuSjR-exmagneDeorurnt*)) 



Aut miseros tonitru Danaos, et lampade sa:va 
Terrentem? quid te vallo, castrisque minantem 
rriamida* armipotens? Iris rursus adjungiturardens 
• Heu precibus nihil , et donis inflexus Achilles (y) , 
Exceptusque Doto» , et somno proditus Heros (z) 
Othrysius, tacitaque aversi nocte jugales , 
Qui superént candore nives, qui clirsibus aequent 
Flamina, mox ipsi ferro, telisque repulsi 
Ductores Danaum , clypeoque interritus AjaX 
Tutari sociam classem , Iliacumque paratus 
Duftorem^tferrum^tflammamexceptarejovemque; 
Quem cesio tamen Idalìo conjuxque sororque (a) 
Implicat, et sorcini facies mentita volucrem, 
Dum pater xquoreus fessis aspirat Achivis. 
Nec mora , Peìiacis cum longe horrendus in armis 





« Lib. li. 
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Emieat, Sl nubem belli defensat Achivis — 
Actorides (b) , ac sanguineo Sarpedona campo 
Obmit , heu magni prolem Jovis . Inde secundis 
Elatus rerum, Balium , Xantumque jugales, 
Quos Zephyro peperit geminos harpyia Podarge, 
Et te captivo funalem Pedase collo 
Ifnciis extimtilat, Sca;a;quc in limine porta: 
Concidit , ah tanti nimium securus amici . 
Nam quid Panthoiden feedantem sanguine crines (e) 
Illos proh dolor , argenteque , auroque micantes, 
Quid primos querar heroum prò corpo re functo 
Certatim obnisos inter se, haud cedere certos i, 
Atque animam exanimum funus super exhalantes ! 
Ecce suum tandem cantor Smyrnzus Achillem 
Susc.i tat,ardentem*clypeo,atque Hyperionis orbem (J) 
Orbe lacessentem pulcro , et «elestibus armis , 
Ingentique manu Ccntaurica tela tenentem, 
Atque immortales adigentem in pnlia bigas . 
Hic veio obversis Victoria remigat alis 
Dum rapit inferias, dum curribus ille , virisque 
Atque armis, etequis minìtantem infestior implet 
Xanthon, et arsuras angusta! credibus undas (e). 
Vix ego nune si mille sonent mea pectora linguis, 
Voxque adamante rigens, atque indefessus anhelet 
Spiritus infusum totos Pa;ajia per artus 
BellaDeum narrem , terram ipsam immane gemen- 
te™ {/), 

Clangentemque polum , Martemque in jugera septem - 



W Lib. 8. (e) Lib. 17. C<0 Lib. ai. 
CO Lib. iB. <J) Lib. 39. 



I 
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Portectum multoque comas in pulvere mersum , 
JEfidnjue horrìficam, protectamque Rigide pectus 
Pallada , nil magni' metuentein fulmina Patris, 
Imbdlemque Deum Venerem, et te, Phcebe, tridenti 
Submi ttentem arcus, et te, Latonia virgo, 
Jam pavidam, ac vacua linquentem castra pharetra, 
Nec si Castalios ipsis a fonti bus amnes 
Hauriat os avidum, nec si Pirenida lympham , 
Pimplffiosque bibat latic'es , acquare canendo 
Hectora sanguineum. , violemumque ausit Ach.il- 
lem (ff) , 

Hectora prò patria carisque penatibus unum 
Stantem animis con tra* qualisdraco pastus amaros 
Per brumam succos, venientem expectat iniquus 
Pastorem , et tumido furiatus fì?lle cruentum 
Spectat, hìans immane, cavoque advolvitur ingens. 
JÈaciden autem caidem, et crudele ferentem 
Exitium, qualis vasti canis Orionis 
Per noctem exercet radios, sa;vumque minatar. 
Jamquoillum ante oculos amborum,ante ora parentum 
Raptatum Emonio circum sua meenia curru, 
Jam funus , Patroclo, tum (à) , Priamumque superbis 
Porrectumante pedes,atque auro supplice victum (»} 
Dixerat invictum juvenem , lamentaque sxva 
Iliadum, meestosque rogos, cineremque scpultum: 
,Cum subito in somnis Ithaci experientis imago 
Visa viro, sic ampia humeros, sic pectora fundens, 
Sed lethale gerens vulnus; namque inscia nati 
Dextera quaesitura per ca*rula vasta parentem, 
Pre- 



te) Uh. 12. ih) Lib. aj. (0 Lib. ij. 
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Protinus equorea: viroso Trigonos ictu 
Perculerat (k) , sive ira Deùm , seu fata jubebant . 
Atque ait : O magna; qui princeps debita laudis 
Premia persolvis, qui lenta oblivia saclis 
Excutis, et seros famam producis in annos , 
Anne tot exhaustos nobis terraque marique 
Lethao mersos fluvio patjere la.bores ? : 
Nec sua reddetur virtuti gloria raerces_? 
Mamque licet virtus semet contenta quiescat, 
Sola tamen justos virtus adscìscit honores , 
Solaque se merito laudimi fulgore coronai , 
Quin etiam ignaris prsferre nepotìbus optat 
Prima facem, ac monstrare vìam qua; tenda! in altum 
Culmen, & e celso scanditi porgere dextram; 
Quem ncque posterìras, ncque tangit fama superstes 
Nempe aliis exempla, sìbi yitarn invidet amens . 
Ergo sub Iliacis tractantem pralia muris . 
Grajus Achilleis populus donaverit armis, 'ul 
Tu vero cmenso qua; gessi plurima ponto V- 
Quoque tuli, nullo, vatcs, djgnabere eantu, 
Quem solum vocat iste labor , cui pectore pieno 
Pefluit illa mei felix opulentia lingua, 
Incipe : namque adero , et presens tua ccepta juvabo. 
Hax ait & pariter somnusque Ithacusque recessit . 
Ille novo rursus Musarum percitus cestro 
Concinit abiegna; Danaos compagibus alvi (l) 



(i) . Allude alla tradizione che Ulisse sia staio ucci- 
so, senza esser conosciuto, da Telegono figlio di quel- 
l'Eroe e di Circe colla spina venefica di un pesce. 

(0 Odi,,. 1. 4 . 
Iliiic Tm. I. Y 
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Occultos, et equi molem, fraudemque Sinonis , 
Indiciique metu przclusum pollice fauces 
Anriclon Ortygidem, populataque Pcrgama flammis, 
Disjectasque rates, patriumque a PalJade missum 
Falmen, Ollidemque ignes, et sulfura fixo 
Pectore proflantem , teque importune Caphareu , 
Nec facile Ciconas , fortunatosque ciborum (m) 
Lotophagos j vinoque gravem Cyclopa per anfana 
Exporrectum ingens , humanaque frustra vomentem 
Mixta mero, inque bovis constrictos tegore ventos , 
EtLamiumAntiphatem, et virgam et poculaCirces(«J 
Cimmeriosque domos, Everridenquc locutum 
Vera senem , fusoque allectos sanguine mones (c), 
Et maria iilecebras , *cemque impune canora 
Virginisauditam, Scyllamque,avidamque Charibdin; 
Lampetiemque patri violata armenta querentem, 
Immersosque undis socios, ipsumque natantem 
Littus ad Ogygies , et Atlantidos anlra Calypsus (p) t 
Neptunumque iterum ventosque undasque cientem , 
Leucotheamque piam , Cercyrseosque recessus (q) 
Hospitio taci Ics, subìtumque in gurgite montem , 
Assertumque larem* tandem, ultricesque sagittas (r) . 

Ergo tegunt gemina victricia tempora laurus 
Varis Apollinei, geminis ergo arduus alis 
Fugit humo, celsumqu'e altitì caput intulit astris, 
Par superis, ipsique -Jovi , quo nulla rebellis 
Spicula livor agat, quo nulla aspiret iniqua 
Tempestas fetida invidia;, sic eminet extra 



(m) L. IO. (n) L. .9. (o) h. II. 
(f) L. 12. ( ? ) L. 5. CO I» «. 
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Liber et innoonw, toto sic illc sereno ' 

Perfruitur gaudensj magni ceu purus Olympi 
Supra imbres vcrtex , et rauca tonitrua surgit, 
Despectatque procul ventorum pra:lia tulus . 
Quo nunc divitias animosi carminis ore. 
Exequar ? haud iJli piena se conferat urna 
Hermus, et aurata radians Pactolus arena, 
Et Tagus, etDurius, latebris quodque erbài audax 
Dalmata, quodque procul Bessus rimatur , et Astur, 
Fusile Callaica quodque in fornace liquescit , 
Decolor in toto quodque invenit Indus Hydaspe, 
Quemque Rodos fulvis hausit de nubibus imbrem, 
Quodque manu Dea carca tenet predivite cornu: 
Utque parens rerum fontes, et Rumina magna; 
Sugerit Oceanus terra: • sic omnis ab istis 
Docta per ora virum decurrit grafia chartis, 
Hìqc fusa innumeris felix opulentia smclis 
Ditavit mentes , tacitoque infioruit ivo : . . 
Omnia abhis, et in bis sunt omnia, sive beati (j) 
Te decor eloquii , seu rerum pondera tangunt. 
Naro, qua; tam varium Mcmphitis stamen arundo 
Separar , aut qui sic Babylonos texta potentis 
Sollicita pinguntur acu, quar tanta colorum 
Gloria, cum pinnis zephyri rorantibus adsunt, 
Quantus honos vocum , quam multis dives abundat 
Floribus, et claris augescit lingua figuns ? 
Sive libet tenui versum deducere filo, 



(') Sembra qui compilar l'opuscolo allora inedita di 
Plutarco top» Omert , con» Io avea compilata nella 
prefazione in prua. 
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Seu medium confine tenet , seu robore toto 
Fortior assurgi! j seu vena paupere fettur 
Aridius, celeri seu se brevis incitar, alveo, 
Gurgire seu pieno, densisque opulentior undat 
Vorticibus, sive humentes lieto ubere ripas ' :*C* 
Dedala germinibus variat, majore ncc unquam 
Sermo potcns meminit se majestate loquentem . 
Quod si facta virum victuris condere chartis, 
Flettere si màvis orando, et fingere mentés , 
Hunc optato Dueem: non causas doctius alter," 
Personamque,locumqLie,modosque,et tempus,etarma, 
Remque ipsam expediat , dum nunc jactantior exif, 
Nunc contorta ruit, nunc se facundia profert.- ■ 
Simplicior , varia nunc floret imagine rerum . 
Dukius eloquium nulli, nec apertior unquam''' 
Vis fandi fiat, aut qua; mentibus acrior insterà 
Indole quemque sua pingit, sua cuique "decenter 
Attrilmit .verba, et mores , unumque tenórem 
Semperamat, ineminitque sui , scit et unde moveriy 
Et quo sit prodìrc tenus, tusumque gubernaf 
Arte opus , et mediis prima ac postrema rcvincit 
Nunc teneras vocat ad lacrymas, nunc igneus, iram - 
Suscitat, ìnterdum retrahit, proba , arguit-, urget • 
Nunc nova suspendunt avidas miracula mentes, ' 
Feta bonis, ipsum utiliter celantìa verum. -'1^ 
Quicquid honorato sapiens canit ore vetustaSi- - 
Doctaque multijugse post hunc divortìa sec-taJ'j'^ 
Hinc haustum , sive infantis cunabula sascli j 
Seu conspiraotcs .pugnaci feedere causas » .. 
Discordemque fidem , et genitalia semina, veruni, 
Seu potius mundi fines , .Divumque rotatas 
Contemplere domos, atque obluctantia cxlo*- 
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Sidera-, qua; magnum vis rarità Hypenoiiisorbein ~) 
Torqueat, èxaustam réparet quo fonte sororem 
Ausa fraterni» mediani se opponere Hammis , , ; 
Et subitis violane diem .Iucemque tenebrisi 
Conscia iàtorum num. 'iiìeris aniniavcrit astra v ' 
Unde trerriat tclhis , tfifida ne impulsa Jaborét ■ 
Cuspide Neptuni, cacis an terga cavernis . , -y 
Subdat atroxBoreas . nostrum erupftmis in orbeim 
Ventorum nunc ille vices, nUnc julminis ortus | 
Monstrat, et elisis crepifantes nubi bus auras, 
Cur,que. ruunt imbres , : subitus cuf lumina .fulgor 
Sic ferit , ut medium credas discindere cxlum : ; 
Esse Deum mentem.immensamVremmqu[: potènteirij 
Cunctaque complexum i stabili qui lege gubefiiet; 
Naturami mundique vices, qui fata, sojutis ,, : > 
SubjugeF arbitriìsi, qui .tempere t :omuia. solus ■ '. 
Esse ahimos leti, exsortes , sed corpore <4audi f 
Geu tumula, qubs in- van'as tameri ire iigunis ,'■ 
Hoc dictante , Noceti tacita: Dux illcconortis, \ 
Ajtfeottusmemor usquesui, sibipjuc ipse superstes(/)j 
Quin et precelsa rationem sistit in : arce -r - „ ; J 
Cett;dominam , tristes in pectore concitat iras, ; 
Visccra degeneri damnata- cupidinc' passus. - "V 
ftec taeet unde arger cruciat dolor , umh rebclleM 
It furor in rabiem , air pallent ora rimeiitum,^ 
Genua tremunt, stant corda gelu, stant Vertice crines-, 
Qua: summi sit meta boni ,. qUa>ve.orMta rectum; 
Slgnet iter, quo se confundat devius error, 



■ (0 ■PittMora.-'che.aKca.la felicità di rlcotdarsi di es^ 
»ere staio iuforbo al tempo della guerra troiana. 
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Qiiot virtus fluat in rivos , quo cardine honestum 
Vertatur, rebus quantum Fortuna caducis 
Prosit, ut humanos toleret mens cruda tumultua; 
Qua; clvcs mensura premat, quo robore leges 
Firmentur , plus Consilio res crcscat anjirmis ' 
Pubblica, quas belli tentet dui callidus artes, 
Qnam vocum sit amica fides , quam magna gregandis 
Relligio numeris , quantis prisagia slgnis 
Consultes, quantum succos rimata salubre* 
Ardua Peonia: valeat aolertia dextrse. . _ 
Hinc et magniloquis voces crevere cothurnjs , 
Hinc lasciva dates riserunt compita soccos, 
Hinc hausisse jocos teneri creduntur Amore* , 
Quique adstrict a brevi claudunt epigrammata nodo : 
Quin et Apellzos digitis animate colores « 
Monstrat, Olympiaco quin is dedlt ora Tonanti : 
Nee faber ille negat, dum mgns mota laborant 
Cuncta superciliis (*), immortalesque sequuntur 
Astra jubas, sanerà» dum maiestate tremendum 
Excipiunt , magnoque assurgunt Numina Patri.' 
Heroonique idem facies , et celsa potentum 
Ora Deum, variisque horrenda ammalia formis, 
Diversasque urbes , positusque habitusque locorum 
Innumeros, sensusque animorum Carmine pulcro , 
Naturamque omnem , illa ipsa mirante, figurat. 
Huic aras, buie tempia dedit veneranda vetustas, 
Hunc sre, hunc salto, fnlvoque colebat in auro* 



' M Allude al simulato di Giove seolpito in bionro 
da Fidi. , e ritrailo dalla descrizione di Onera nel I. 
dell'Iliade. 
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Hunc unum auctorum teneris prsefeeerat anms, 
Rectoremque vaga, moderatorcmque juvcnta;, 
Hunc etiara leges vita: agnovere màgistrum. 
Omrjis ab hoc doctas sapientia fonte papyros 
Irrigai, hunc proprias olim Gengetica tellus 
Transtulìt io voces , hujus natalia septem 
Quoque sihi rapiunt studiis pugriacibos urbes; ... 
Hunc et. Sithonii paticntem jura flagelli (*) 
Asseruit patrio vìntjex Ptolemzus ab amne; 
Hunc quoque captivo gemmatum clausit in auro 
Rex Macedum, mediis hunc consultabat in armis , 
Hoc invitabat somnos, hinc crastina bella 
Concipere , huic . partos suetus jactare (riumphos . 

Et nos ergo UH grata pietate dicamus 
Hanc de Pierio cohtextam flore coronam, 
Quam mi hi Caianas inter pulcberrima Nymphas 
Ambra : dedit. (j>) , patria; lectam de gramine ripat , 
Ambra mei Laurentisamor, quam corniger Umbro; 
Umbro senex genuit domino grarissimns Arno , ' 
Umbrp- suo tandem non erupturus ab- alveo ; 



(x) Intende del flagello di Zoilo, aitivo di Tracia. 

(y) L' Ambra di cu* si parla in seguito come di una 
Ninfa, non e alrro che una villa distante dieci miglia 
da Firenze. Elia è denominata Cajana 'dalla sua vici- 
nanza [al Poggio di Cajarjo, come a dire possessione o 
villa "di Caio. Ella apparieneva dapprima a Palli Stroz- 
zi, dottissimo e potentissimo gentiluomo fiorentino, che 
poi , non polendo lottare colla fortuna de Medici , mo- 
rì esule in Padova. La villa pervenne poscia in potere 
di Lorenzo de Medici, il Magnifico, * ne fu la deli- 
zia. Miehel Verino la descrisse in più lettere, che si 
trovano inedite nella Biblioteca Laurenziana ( Pluteo po.) 
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Quem super aternum statura culmina vili* 



Macie opibus , macte ingenio , mea gloria j Laurens, 
Gloria Musarum Laureasi montesque propinquos 
Perfodis, et longo suspensos excipis arcu , 
Pragelidas ducturus aquas, qua prata supinum 
Lata videt Podium riguìs uberrima lymphis, 
Aggere tuta novo , piscosisque undique septa 
Limitibus, per qua multo servante molosso 
Piena Tafentinis succrescunt ubera vacci s y 
Atque aliud nigris missum ( quis credat ? } ab Indis 
Ruminat ignotas armentum discolor herbas (^), 
At vi tuli tepìdis clausi fccnilibus intus 
Expectant tota Sugendas nocte parentes. 
Interea. magnis lac densum bullit ahenis, 
Brachiaque exertus -senior {a) tiinicatagutf pubes 
Comprimi! j et longa siccandum ponit in umbra. 
Utque pia pascuntur ovcs , ita vastus obeso 
Corpore suis calaber cavea stat clausus olenti , 
Atque aliam ex alia poscit grunnitìbus escam 
Celtiber ecce sibi latebrosa cunìculus antra 



come me ne avverte il mio gentilissimo amico sig. ab. 
Perini , Segretario dell* Accademia di Firenze , a cui 
debbo i rise ni a rame nti di questo luogo. li Poeta finge 
che 1' Ambra sia figlia del fiume Ombrone per la vici- 
nanza di esso : Lorenzo lo munì di argini , acciò non 
offendesse la villa ; e costruì un acquedotto per irriga- 
re i prati, 

(z) Sembra accennare una raizi particolare di Vac- 
che pezzate venuta dall'Indie. 
(«) Il vecchio cateinajo. 




A M È A A j4S 
Perforai ' innumcrus net serica veliera bombyx , 
At vaga florìfcros errant dispersa per hortos, 
MultirorUmque' replent operosa examina sitber; 
Et genus omne avium captivis instrepìt alìs • 
Dumque Antenore: ' volucris costata Timavi (b) 
Parturit, et custòs Capìtoli gramina tondet (cj, 
Multa lacu se mersat anas ^ subìtaque volantes 
Nube diem fuscant , Vencris tutela , columbi . 



(/') Le galline padovane ebbero tempre il vanto per 
la squisitezza dei loto polli. 
(*) L'oca. 



OMERO ED ESOPO 

DIALOGO 
DEL SIC DI FONTENELLE- 

OMERO . 

In verità tutte le fàvole che tu m'hai raccon- 
tate finora non possono ammirarsi abbastan- 
za . Convien che tu avessi molto di arte per 
travestire in novellette le istruzioni le più 
importanti che possa dar la morale , e co- 
prir i tuoi pensieri sotto immagini ad un 
tempo così familiari , e così aggiustate . 

ESOPO 

E' ben dolce cosa per me l'esser lodato dì 
guest' arte da te che la possedesti così bene . 

OMERO 

Io? oh io non me ne sono giammai piccato. 

ESOPO 

Come? non- hai tu preteso di nasconder dei 
grandi misteri nelle tue opere? 
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OMERO 

Oibo niente affatto. 

ESOPO 

Pure tutti i dotti del mio tempo lo spaccia- 
vano con sicurezza : non vi era cosa nella 
Iliade e nella Odissea ove non trovassero ie 
più belle allegorie del mondo . Secondo Io- 

- ro itutti i segreti della teologia, della fisi- 
ca , delia morale , e persino delle matema- 
tiche stesse erano rinchiusi nei tuoi scrit- 
ti. A dir vero ci era qualche difficoltà 
nello svilupparli , dove i' uno trovava un 
senso morale , V altro ce ne scopriva uno" 
fisico. Ma finalmente ognuno si accorda- 
va in credere , che tu sapessi tutto , e 
tutto avessi detto a chi sapeva compren- 
derti. . i;r r -i . !'J. 3 . ■ y 

■ ; OMERO 

A. dirtela, io lo aveva ben sospettato che cer- 
te persone non mancherebbero di trovar 
qualche segreto ove io non aveva inteso di 
porcelo. Siccome non vi è niente di piti 
facile quanto il profetizzar le cose lontane , 
così HUlla costa meno quanto lo spicciar del- 
le favole aspettando V allegoria . 
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ESOPO 

Tu dovevi essere ben ardito se osasti riposarti 
sopra i tuoi lettori della cura di trovar del- 
le allegorie nei tuoi, poemi. E che sarebbe 
di te se le tue favole si fossero prese lette- 
ralmente?... 

OMeró'.O ... r. . ; . 

E bene: la non sarebba stata così, gran dis- 
. grazia . ■ ■> ■ >rn- 

- ; ~ ■ ■ esopo ■ 

Come! cotesti Dei che si stroppiano V un l'al- 
tro, quel tuo Giove fulminante » che in 
un'assemblea delle divinità minaccia l'augu- 
sta Giunone -di batterla, quel ÀMarte che fe- 
rito da Diomede, grida, di* tu, come nove 
o diecimila uomini, e non agisce neppur co- 
me un solo ( poiché in luogo di metter in 
pezzi tutta 1' armata greca , si contenta di 
_ andar a querelarsi con Giove' della sua feri- 
ta }. tutto ciò sarebbe stato mai buono senza 
allegorie ? ■ < .■ 

< OMERO - 

Perche no? Tu t'immagini che lo spirito uma- 
no non cerchi che il vero: disingannati* Lo 
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spirito dell' uomo e il falso simpatizzano 
estremamente. Se tu hai a dire una verjtà 
farai benissimo ad invilupparla in qualche 
favola; ella piacerà molto piU'. Ma se vuoi 
dir una favola ,' ella potrà piacere benehè 
non contenga alcuna verità . Così il vero ha 
bisogno di prender la figura del falso per es- 
ser graziosamente accolto nel nostro spiri- 
to : ma il falso vi entra senza pena nelle sue 
proprie sembianze; perchè questo è il luogo 
della sua nascita e della sua dimora ordina- 
ria , e U verità vi è straniera." E ti diro 
ancor di più, quando io mi fossi stillato 
il cervello a immaginar delle favole alle, 
goriche , avrebbe potuto accadere che la più. 
parte degli uomini avessero preso la favo- 
la come una cosa non punto inver i simi- 
le , e non si fossero curati dell'allegoria. 
Di fatto tu dei sapere che i miei Dei , 
così come sono, e lasciando ogni mìsre- 
ro da parte , non furono trovati punto ri- 
dicoli . 

ESOPO 

Tu mi fai tremare : io ho una paura terribile 
che non si creda che le mie bestie abbiano 
parlato davvero , come fanno nei miei apo- 
loghi . 

OMERO 



Oh ! questa è una paura ben curiosa . 
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ESOPO 

E che ? se gli uomini poterono credere che gli 
Dei abbiano tenuto quei discorsi che son 
loro attribuiti da te, perchè non potrebbero 
anche immaginarsi che le bestie parlassero 
come io le ho latte parlare ? 

OMERO 

Oh ! la cosa è molto diversa . Gli uomini vo- 
gliono bensì che gli Dei siano tanto pazzi 
quanto loro , ma non vogliono che le bestie 
sieno tanto savie . 



L'OMBRE D'HOME RE 

ODE 

PAR M.' DE LA MOTHE (a). 



H omere , l'honneur du Permesse, 
Toi qui par des subii mes airs 
Assuras-aux Dieux de la Grece 
L'immortali té de tes vers, 
Parois , sors du royaume sombre 
Et dérobe un moment ton ombre 
A la foulc avide des morts : 
Cède à l'innocente magie 
pe la poètique énergie, 
Et des graccs de mes accordi. 



l» Questa e la famosa Ode premessa dal de Ji Ma- 
tite alla sua imiiazion 'dell'Iliade . Ella si & posta qui 
perche ci fa conoscere il sistema tenuto dal poeta stes- 
so nel suo lavoro, «stema il di cui spirito pub, con 
le debite restrizioni , e specialmente con più di gusto, 
esser applicaro anche ad una traduzione poetica. Del 
resto, questa Ode fu molto censurata da Mad. Darier , 
dal Foutmont, e' da altri. Giambattista Rousseau, emu- 
lo del de la Morhe, affine di porlo in ridicolo, ne fe- 
ce una parodia, invocando l'ombra di Scarico, periz- 
iarlo a travestire Omero ia burlesco. 



3 Ss L'OMBRE . 

Olii , ma Muse aujourd'hui t'évoque ? 
Non pas que nouvel Appion 
Je brùle de savoir l'epoque 
Du débris fameux d'Ilìon ; 
Non pour savoir si ton geme 
Fut citoyen de Méonie, 
Oli de l'ile heureuse d'Io [b) ; 
Tu peux d'un éternel silence 
Voiler ton obscure naissance 
Echappée aux yeux de Clio, 

Un desis plus noble mamme, - 
Ei sans en craindre le danger, 
Je veux forcer ton chant sublime 
D'animer un lut étranger. 
Je veux sous un nouveau langnge 
Rajeunir ton antique ouvragc ; 
Viens toi-méme, viens m'excitcr ■ 
Seconde, règie mon yvresse ; 
Et si fa gioire t'inte'resse , 
Dis-moi comme jl faut t'imiterà 

Effet surprenant de ma lyre ! 
Divin Homere , je te vois : 
Tu sors brillant du sombre empire, 
J'écoute, impose-moi tes loix: 
Loin cette aveugle obéissance , 
Dit-il , pour m'imiter commence 
A bannir ces respeflts outrés. 
Sur rnes pas qu'un beau feu te guide. 

. Je réprouve l'esprit timide 
Dont mes vers sont idolatrò. 

■ : ; Hom- 
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Homme j'eus J'bumaine foiblesse (e) 
Un encens superstitieux , 
Au lieti de m'honorer , me, blcsse ; 
Choisis, tout n'est pas prexieux. 
Prends mes hardiesses sensées , 



(e) L'autore sviluppa in generale il suo .sentimento 
sopra gli antichi e i moderni , o il principio su cui si 
fonda nell'altra Ode- intitolata l'Emulazione, che e so- 
rella di questa • 



Ces prilendus D/'tux dont je tori? 
En mei-mimi, l'intelligence 
Fait mouvoir lei mémei tenoni. 
Creit-an la nature botati 
'Pour noui aujaurd'bui plus avare, 
Qut pour lei Greci et les Romaim ? 
De noi ainii, mere idolatre, 
West-elle plus que U rhatatre 
Du reste gronìer dei humains ! 
Il sig, di Voltaire parodiò facetamente la detta strofa . 
Cher la Metbc, imiti et riviri 
Ces DieMX dont tu ne Àescends paf. 
Si tu croi? qu'Horare est ter» pire, 
U a fati dei tafani ingrati. 
Più sotto il de la Moihe spiega ti metodo di studiar 
( di emulare gli antichi, 

L**W tiavaux cnt tiri dei minei 
Ver que net mains doivenl polir i ' J 

Its ont arrechi lei, iptnes 
Des flèun qui rtstent à cueillir. 
Disciple assida sur Itati tratti , 
De liuti difauti et de ItUtì gréelt, 
Je tire let miir.es tfcóurl : 
Leur eiute me renò plus sjvirt , 
Ei PaiseupisiemeM d'Hotnere, 
JrfaVtìrtit dt vtiller toujours. v 




Ilìade Tom '. [. 



Z 
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Et t!u fonda vif de mes pensée? 
Songe toujonrs à. t'appuyer ■ . 
Dareste je te rcnds le maitre : 
A quelque prix que ce puisse étre 
Sauve-moi l'affront d'ennuyer. irri 

Man siècle cut des Dieux trop bizarres, 
Des H;éros d'orguei] infeetés^— 
Des Rois indignement avares , . ' 
Défauts autrefois respeetés. ' 
Adoucis tout avec prudente •>. ■• 
Que de l'exacte bìenseance 
Ton ouvrage soìt revétu - 
Respccte le gout de toa àge, 
Qui sans la suivre davantage 
Connoit pourtant mieux h vertu. 

Ne borne pas la ressemblance 
A des traits stériles et secs • 
Rends de ce nombre, cetre cadence 
Dont jadis je charmai les Grecs. 
Sois fidèle au stile héroique, ..." ■ 
Au grand sèris, au tour pathe*tiqne» - 
Enfant d'un travail assidu. '•- 
Qu'en ce choix la raison tVclàire : 
Je plaisois; si tu ne sais plaire , 
Crois que tu ne m'a pas rendu. 

Ose imaginer que la Parque 
Demcntant ses sévères Ioix , 
Pcrmet à la fatale barque 
De me remettre aux bórds Francois. 
Dans leur sombre et modeste langue, 
Crois que de plus d'une harangue 
J'abregerois mes lsngs combats ; 
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Mes héros dignes de léur gioire , 

Impatients de la victoire , 

Vaincroient, et uè se loueroient pas. 
£>u faux merveilleux de la fablc , 

Mes vers se seroient garantis ■ 

Et j'y tiendrois au vraisemblable , 

Les Dieux mèmcs assujettis. 

De Vulcain , la main trop savante , 

Par une gravufe motivante, 

N' orneroit pas un bouclier. 

D Achille, par une autrc image, 

Il animeroit le courage , 

Et sauroit le justifier. 
Tu fn'entends- Piuton me rippellc : "'" 

L'ombre disparoJt à ces morsi 
■■Ehflimraés d'une afdeur nouvelle, 

Peignons les Dieux et les Héros. 

le' voìs au sein de la nature, 

L'idee invariable et sure , 

De l'utile beau, du paffatt. 

Homere m'a laissé sa Mùse • 

Et si ìnon orgueif ne m'abuse, 

Je vais faire ce qu'il cut fair .' 
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